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IL GIALLO DI MONTE NEVOSO Appunti su tutti gli uomini e tutte le vicende note e oscure di vent'anni' di politica italiana 
' Il caso Sindona, la strategia della tensione, i rapporti con la Cia, il giudizio sui partiti 

È un terremoto per il Palazzo 
Ecco fe 420 pagire^ 
Il filo nero 
dei ricatti 
LUCIANO VIOLANTI 

C
' hi ha latto rinvenire quei documenti non è un 

qualsiasi mercenario. É una persona o un in
sieme di persone che hanno agito per ottenere 
effetti politici. Potevano farli trovare in modo 

m^^m^m più semplice: telefonando a un stornale, in
viandoli per posta, vendendoli a qualcuno. 

Hanno Invece scelto una via difficile, ma pagante sul piano 
della confusione politica, che evidentemente è l'obiettivo 
primario che quel circolo di persone persegue. Farli trovare 
in via Monte Nevoso, inoltre, è un messaggio per tutti i pa
lazzi del governo e dell'alta burocrazia. Fanno sapere che 
sono al corrente di quanto era accaduto, che hanno mano 
libera, possiedono gli originali, potrebbero possedere altri 
documenti, fotografie e nastri da centellinare ogni qualvol
ta si renda utile accusare o assolvere; distogliere o concen
trare l'attenzione. •-

Perfettamente coerente a questo gioco sporco è la fuga 
misurata di notizie, frammenti, parole. Si vorrebbe che tutti 
corressero a interpretare, pubblicare, utilizzare un verbo o 
un aggettivo. . . 

Denunciamo questa manovra. Tutta la vicenda tragica 
di Aldo Moro, da via Fani a via Caetani, è piena di buchi ne
ri. Ma al centro c'è la crisi dello Stato, l'utilizzazione stru
mentale di delicatissimi apparati pubblici per fini di parte, il 
ricatto come regola interna al sistema di potere. Si capisce 
chiaramente che l'attacco è alla democrazia. L'obiettivo è il 
mutamento del sistema politico, la fine della prima Repub
blica, non attraverso nuove regole ma sotto i vecchi ricatti. 
Non attraverso un'espansione della democrazia ma attra
verso una sua drastica ridottone^ t un gioco «jporco che 
non ci riguanla,'él<jùàle'cTTtr£rliamò"Uri sHfe'ma'fohdatò 
sulle camere stagne, sui segreti di Stato, sul ristretti circoli di 
potere burocratico e politico, sull'inquinamento delle veri
tà, sta arrivando al massimo punto di autodistruzione. Le 
carte stanno divorando la credibilità residua. £ rovesciato il 
rapporto ira consenso e potere. Il più forte e chi ha l'ultimo 
documento, l'ultimo strumento di ricatto. 

L ' a Oc sostiene di essere parte offesa. Non è vero. 
I suoi gruppi dirigenti sono stati parte costitutiva 
essenziale di questo sistema, ne hanno tratto i 
massimi vantaggi, hanno consentito degenera-

mmmmm zioni e storture Inenarrabili. Ora non possono 
dirsi vittime. Viene alla luce tutta la sequenza 

dei misteri del caso Moro. A cominciare da quel comitato di 
crisi composto da uomini della P2. ai covi non trovati per 
che non cercati, alla stampatrice dei servizi segreti finita 
nella tipografia delle Br. Viene alla mente il ruolo equivoco 
di Mario Moretti. La morte, con un colpo in testa, di Mino 
Pecorelli. che poche settimane prima aveva pubblicato sul 
suo giornale notizie su nastri registrati trovati in via Monte 
Nevoso ma non consegnati alla magistratura. 
..- La verità su questi documenti, sul prossimi che verran

no alla luce quando farà pio comodo, va accertata spietata
mente, senza-riguardi. Si tiene tutto, dai punti oscuri della 
Individuazione del covo di via Monte Nevoso, al ruolo mi
sterioso del generale Dalla Chiesa nella vicenda, alle illa
zioni sulla selezione dei materiali da consegnare al giudici, 
al rinvenimento dell'altro giorno, ai tentativi di parte della 
magistratura romana di dilazionare al massimo la conse
gna al Parlamento. Questo filo nero bisogna spezzarlo pri
ma che si stringa al collo del nostro fragile sistema politico. 
L'unico modo per farlo è non cadere nella trappola delle 
interpretazioni delle parole e andare diritto alla ricostruzio
ne di ciò che avvenne in via Monte Nevoso il primo ottobre 
di dodici anni fa. 

Lettere ai familiari, ai politici e agli amici. Testimo
nianze di un uomo che sa di dover morire. Ma anche 
accuse e un «memoriale» dove vengono ricostruite le 
pagine più importanti dell'ultimo ventennio di storia 
politica italiana. Gli ultimi scrìtti di Aldo Moro sono 
un misto di rabbia è dolcezza. «Lascio in eredità a Lu
ca il mio archivio». «La strategia della tensione fu un 
tentativo di «normalizzare» l'Italia del dopo'68». 

ANTONIO CIPRI ANI GIANNI CIPRI ANI 

• i ROMA. «Lascio in eredita a 
mio nipote Luca Bonini l'archi
vio. È una delle ultime lettere 
di Aldo Moro. La testimonian
za drammatica di un «condan
nato a morte». Un uomo solo 
che nomina esecutori testa
mentari Giovanni Spadolini e 
Corrado Cuerzoni e accusa: «È 
la De che mi ha liquidato». Le 
418 pagine ritrovate in circo
stanze ancora tutte da chiarire 
nell'ex covo Br di via Monte 
Nevoso sono state trasmesse 
ieri mattina in Commissione 
stragi, destinate a diventare 
pubbliche. Nei documenti si 
alterna un Moro che si rivolge 
con toni dolci ai suoi familiari, 
ad un altro, disperato, che non 

nasconde la sua rabbia per es
sere stato abbandonato nella 
«prigione del popolo», ad un 
altro ancora che ricostruisce 
con precisione (e qualche to-. 
no inaspettatamente enfatico) 
anni e anni di storia nazionale, 
dalle stragi alla politica sui Me-.' 
dio Oriente, dai finanziamenti 
alla De alla strategia della ten
sione. Proprio su questo ultimo 
aspetto lo statista De fa una se
rie di considerazioni significa
tive. «L'obiettivo, fortunata
mente non conseguito, era 
quello di rimettere l'Italia sui 
binari della'normalità'dopo le 
vicende del '68 ed II cosiddetto 
autunnocaldo». 

ALLE PAGINE 3 , «t ,B* 7 Aldo Moro 

«Cossiga? Sbaglia 
perché si lasda 
influenzare da molti» 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

Wm ROMA. Memoriale, lettere, 
appunti, riflessioni di Aldo Mo- -
ro dalla prigionia brigatista. Si 
tratta dei materiale in fotoco
pia recuperalo dal covo di via • 
Monte Nevoso. Che cosa scrive 
il leader de su Francesco Cos
siga, allora ministro dell'Inter
no? Parla dei suoi rapporti con 
Andreotti e Berlinguer con cui 
era imparentato e dal quale 
era «affascinate». Ma anche 
delle evidenti capacità politi
che. Poi, però, aggiunge una 
serie di considerazioni mollo 
dure e sgradevoli. Scrive che 
Cossiga ha «bisogno di essere 
guidato per rendere bene nei 
suoi compiti» e che qualcuno 
lo ha convinto di essere nel 
giusto. Aggiunge, inoltre, che è 

rimasto -con la sua posizione 
sbagliata che peserà a lungo 
nella sua azione». Conclude af
fermando che il titolare del Vi
minale ha troppi collaboratori 
estemi e amici personali che lo 
consigliano mentre lega poco 
con gli uomini dello stesso mi
nistero. A chi si riferiva Moro? 
Agli uomini della P2 che cir
condavano il ministro in quei 
giorni terribili? L'ipotesi non è 
infondata. Moro sapeva e ave
va capito, quando ancora le 
trame gelliane non erano ve
nute ufficialmente alla luce? I 
tanti incarichi governativi lo 
avevano portato a scoprire co
se che altri non sapevano? È 
possibile. 

A PAGINA 3 

Come il prigionièro delle Br raccontava la carne dell'attuale capo del governo 

Il giudizio più duro è su Andreotti 
«Troppo amico di Sindona e della Cia» 
«Spregiudicato», «ben collegato» alla Cia quando era 
alla Difesa, soccorritore di Sindona e amico dei Calta-
girone. Cosi Moro descrive Giulio Andreotti negli ap
punti che sono usciti, dopo 12 anni, dal covo di via 
Monte Nevoso. Un ritratto sferzante e assai poco mo-
roteo per una «carriera politica», quella di Andreotti, 
che allo stesso ex presidente della De sembra eccezio
nalmente lunga e singolarmente «priva di censure». 

VINCENZO VASILB 

• • ROMA. «Diresse più a lun
go di chiunque altro i servizi 
segreti, si muoveva aaevol-
mente nei rapporti coi colleghi 
della Cia, tanto che potè esse
re informato di rapporti confi-. 
denziali fatti dagli organi italia
ni a quelli americani». Cosi 
scrive di Andreotti Aldo Moro 
nel memoriale saltalo fuori, 
dodici anni dopo, dal covo di 
via Monte Nevoso. Di Andreotti 
Moro elenca diversi segni di 
«una incredibile spregiudica
tezza che deve avere caratte

rizzato tutta una fortunata car
riera». Un curriculum che, pre
cisa Moro„«rjpogliho mai invi
diato». Lo stesso Moro si chie
de esplicitamente di quali ap
poggi goda . Andreotti, 
soprattutto per la sua esperièn
za alla Difesa, e se questo pos
sa spiegare l'incredibile longe
vità «senza censure» della sua 
fortuna politica. Il capitolo più 
significativo è quello sul soc
corso di Andreotti a Sindona 
che «sconcertò» anche l'amba
sciatore italiano negli Usa. 

A PAGINA 3 

Palazzo Chigi chiede 
«Che fanno i servizi?» 
Pei: storia inquietante 

*- PASQUALE CASCELLA 

• I ROMA «Manina o mano-
na. il giallo c'è». £ Andreotti a 
dirlo, dopo una giornata ali
mentata da voci, sospetti di 
manovre, veleni in circolazio
ne su quegli «appunti» fotoco
piati di Moro scoperti a Milano. 
Ci si è messo anche Craxi: «De
ve essere occorso un bel sec
chio di gesso e una cazzuola. 
Ecco, il "caso della cazzuola"». 
Poi ha fatto smentire che allu
desse alla massoneria e, per 

' questa via, a Cossiga. Con l'at

tuale capo dello Stato, anche il 
presidente del Consiglio è 
chiamato in causa dalle carte 
del covo brigatista. E lui s'inter
roga, soprattutto sul perché i 
servizi non riescano a venire a 
capo di nulla. Netta la denun
cia di Occhetto: «Una cosa è 
certa: nei palazzi del potere, 
dei partiti di governo, del pote
re occulto legato a pezzi del si
stema politico si è giocata e si 
sta giocando, sulle pelle della 
democrazia italiana, una parti
ta inquietante». 

CRISCUOLI RONDOLINO A PAGINA S 

Al convegno di Ariccia si scioglie la corrente comunista e nasce il sindacato di programma 
Niente vuoti di direzione. «Compagni di Botteghe Oscure, fate come noi, restate uniti» 

Cgil si rìformao Trentin dice al Pei... 

SABATO 20 OTTOBRE 
GRATIS CON rarità 

OGNI 
SABATO 
SI GODE 
UN PO' 
DI PIÙ' 

Muore la corrente comunista della Cgil, nasce la Cgil 
di programma. Trentin, ad Arìccia, parla a seicento di
rigenti sindacali, propone un progetto che ha il lavoro 
come filo rosso, un abbandono degli ideologismi fina
listici. E parla al Pei: fate come noi, rimanete uniti, fate 
maggioranze sui programmi, le lacerazioni sarebbero 
un colpo per l'intero movimento operaio.. Occhetto 
applaude. Primi commenti critici dei socialisti. > 

STEFANO BOCCONETTI BRUNO UGOLINI 

• I ROMA Bruno Trentin ha 
presentato ieri il progetto di ri
forma della Cgil: maggioranze 
di programma e fine delle cor-

. remi partitiche. Non ci saran
no, ha assicurato, «vuoti di go
verno» e tutte le possibili nuove 
regole verranno discusse insie
me. La scelta di procedere al 
graduale dissolvimento della 
corrente comunista, come atto 
unilaterale, è stata proposta da 
tutti i segretari confederali co
munisti, quelli che si richiama

no alla mozione uno nel dibat
tito del Pei e quelli che si ri
chiamano alla mozione due, 
motivandola, non con la svolta 
decisa da Occhetto. bensì per 
far fronte alla crisi stessa del 
movimento sindacale. Trentin 
è stato però chiaro nella volon
tà di Influire sul dibattilo nel 
Pei, sia per quanto riguarda la 

scelta centrale programmali-
: ca, il lavoro, sia per quanto ri

guarda il «vincolo» dell'unità, 
sia per quanto riguarda la pò-

• lemica contro le ideologie fi
nalistiche (comunismo, rifor
mismo) un tempo usate come 

. collante e come alibi. E le lace-
- razioni nel Pei, ha detto, sareb-
' bero un colpo per l'intero mo

vimento sindacale. Occhetto. 
' presente con Reichlin, Basso!!-

nò, Magno, Cazzaniga, si è di-
' chiarata assai soddisfatto e og
gi parlerà al convegno. Attesa 
anche per l'intervento di Del 
Turco. I primi commenti socia
listi sono di insoddisfazione. 
Un superamento delle correnti 

. partitiche potrebbe permettere 
ai delegati al prossimo con-

' gresso della Cgil un voto alme
no in parte non vincolato dalle 
discipline di corrente. 

A PAGINA 8 

Delitto via Poma 
Le analisi 
scagionano 
il portiere 

0-rh positivo il gruppo sanguigno di Pietrino Vanacorc (nel
la foto) e di Salvatore Volponi, diverso perciò da quella mic
cia di sangue A-rh positivo trovata sulla porta dell'ufficio di 
via Poma dove il 7 agosto venne uccisa Simonetta Cesaroni. 
I risultati ufficiali sono stati consegnati ieri al gip. Ora saran
no eseguite altre analisi, a partire da quella macchia sulla 
porta per arrivare ai gruppi sanguigni delle altre 1S persone 
coinvolte nelle indagini. Poi sarà la volta dei test sul Dna. 

A PAGINA 1 0 

«I preti sposati 
restano eccezioni» 
Ma il Sinodo rivela 
un'altra deroga 

Anche per i preti episcopa
liani passati alla Chiesa cat
tolica fu concesso, nell'80, il 
permesso della Santa sede a 
rimanere nella condizione 
coniugale. Dopo le rivelazio-
ni del cardinal Lorscheider 

" " " " " " ^ " ™ ~ sugli ordinati in Brasile, ecco 
che affiora una nuova -eccezione" alla ferrea regola del celi
bato A raccontarla, il cardinal Turni, presidente della Vili 
assemblea sinodale. A PAGINA 10 

Nobili (Iri): 
«La legge Mammì 
è un disastro 
per la Rai» 

Franco Nobili, presidente 
dell'Iti, spara sulla legge 
Mamm) (-È un disastro per 
la Rai») e sui vertici di viale 
Mazzini: si lagnino di meno 
e lavorino di più. Mamm! av-
verte Berlusconi: «Il tclemcr-

•*»»""•»>••"»»»»»»»»»»»»'•••••••••••"• cato dell'ultim'ora è un ri
schio, attenti ai bidoni». Carlo Sa ma (neopresidente) e Ro
berto Marinho spiegano il patto per Telemontecarlo: "Ab
biamo grandi progetti». Ore decisive per Odeon tv. Ecco co
me sta cambiando la mappa dell'etere, A PAGINA 1 3 

Gli esperti 
unanimi: 
tossicomani 
non si nasce 

La prima a smentire le inter
pretazioni date da alcuni 
giornali alle sue dichiarazio
ni è stata proprio Rita Levi 
Montatemi: «Non ho mai det
to che esista una predisposi-
zione genetica alla droga». 

• " " " " " " " " " " " ^ ^ ^ ^ ~ Psichiatri e psicoanalisti in
tervengono sull'argomento polemizzando con il vecchio mi
to della medicina che guarisce dalla droga che. del resto, è 
la stessa logica che portò a immettere sul mercato l'eroina 
come rimedio alla morfina. A PAGINA 2 0 

Stop da oggi 
agli altiforni 
dì Bagnoli 
Ultima colata per gli altifomi di Bagnoli. Il centro si
derurgico napoletano, nato nel 1909, chiude. La 
soppressione dell'area a caldo avviene in anticipo 
rispetto alla data stabilita dalla Cee. A Bagnoli al po
sto dell'acciaio sorgerà un polo della banda stagna
ta e un centro di ricerche aerospaziali. Degli attuali 
2800 lavoratori ne rimarranno 1100. Per gli altri è 
prevista la mobilità nelle aziende Iri. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

••NAPOLI. Daoggiglialtifor-
ni di Bagnoli non fumeranno 
più. In anticipo rispetto alla de
cisione della Cee che stabiliva 
la chiusura entro il 31 dicem
bre, viene infatti soppressa l'a
rea a caldo dell'Italsider, l'anti
co centro siderurgico sorto nel 
1909. Ieri mattina, i dirigenti 
dell'Uva hanno illustrato ai rap
presentanti di Rom-Fim-Uilm 
le prime tre iniziative in sostitu
zione del ciclo produttivo dei 
coils di acciaio che saranno 

realizzate entro il 1991: il cen
tro di produzione coperchi: la 
lavorazione di scatole a due 
pezzi per bevande e le linee di 
taglio-verinlciatura, «Riconver
sione senza danni sociali -
commenta Rosario Strazzullo 
della Rom - è un bel succes
so». A Bagnoli è previsto, inol
tre, un centro sui materiali da 
utilizzare nel settore aereospa-
ziale in collaborazione con 
Aeritalia, Selenia e Alfa Motori. 

A PAGINA 15 

Baghdad: appello 
degli italiani 
«liberateci» 

TONI FONTANA 

• E ROMA «Trattate, liberate
ci, la guerra non serve». A Ba
ghdad! cinque italiani hanno 
iniziato lo sciopero della fame. 
Da mercoledì digiunano, da ie
ri sera rifiutano anche le be
vande. «Proseguiremo la no
stra protesta - dicono al telefo
no gli ostaggi - finché il presi
dente Cossiga non ci darà una 
risposta». 

Ieri hanno fatto giungere in 
Italia un drammatico appello 
rivolto alle autorità dello Stato 
e al Papa. Chiedono che il Par
lamento si riunisca urgente
mente «per nominare una de
legazione ufficiale che sia in 
grado di affrontare e risolvere a 
Baghgad il problema degli 
ostaggi». Mercoledì settanta 
italiani hanno occupato il cor
tile dell'ambasciata inalberan

do cartelli contro la guerra, 
«per la libertà degli ostaggi, la 
trattativa». «Molti altri si sono 
aggiunti, appoggiano la nostra 
iniziativa • dice al telefono Be
nito Greco, 50 anni, tecnico 
milanese - in un campo vicino 
a Baghdad hanno raccolto de
cine di firme, altri sono venuti 
qui all'ambasciata. Ci aspettia
mo che anche Occhetto faccia 
qualcosa per noi». 

E a Baghdad c'è chi affronta 
la prigionia in modo diverso. 
Una coppia di italiani di Sira
cusa si è sposala ieri. Lui è un 
ostaggio, lei è giunta apposita
mente. Gli iracheni hanno par
tecipato ai festeggiamenticon 
l'orchestrina e l'immancabile 
torta nunziale. 

La protesta degli italiani tenuti In ostaggio a Baghdad A PAGINA 11 
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Stato e concorsi 

F 
LUIGI BERLINGUER 

Inalmente una salutare frustata sul sistema del • 
concorsi pubblici (e più in generale delle nomi
ne amministrative). La recentissima sentenza 
della Corte costituzionale, che cancella una leg-

_ gè disciplinante la composizione polltlco-lottiz-
zatrice delle commissioni di concorso degli enti 

locali siciliani, è in effetti una vera e propria bomba, 
che può arrivare a scardinare equilibri ormai giunti ad 
un livello insopportabile di degenerazione. 

La sentenza Interpreta fedelmente il sentimento di 
quasi tutta la società cMle. Non se ne può più: la lottiz
zazione è penetrata ormai dovunque, ci condiziona in 
ogni remota piega della vita quotidiana, ne abbassa la 
quaQla ed ingenera rifiuto e sfiducia. 

Ci voleva proprio la Corte costituzionale. Pensate 
che un latto squisitamente politico, come quello di ga
rantire l'imparzialità dell'amministrazione Interpretan
do anche un sentimento diffuso fra la gente, lo dobbia
mo oggi ad una Corte di giustizia. Si è spesso lamenta
ta la supplenza politica da parte di organi non politici, 
come ad esempio quelli giurisdizionali: ma quando la 
politica tace o degenera, ben venga la supplenza. Co
me si (a ad evitarla? 

La sentenza della Corte costituzionale è davvero 
un'ottima cosa, un atto di assoluto rilievo con possibili 
conseguenze pratiche di enorme rilevanza. Giuridica
mente Ineccepibile e moralmente cristallina. Essa met
te a nudo uno stato di profondo degrado del costume 
politico italiano, in qualche modo conseguenza dege
nerata di una ormai superata concezione della demo
crazia. In quella legge siciliana, inlatti-che si differen
zia dalla prassi seguila in tutto il paese solo per 11 can
dore o l'impudenza di dire esplicitamente ciò che al
trove è norma tacita - l'obiettivo primario sta nel vole
re un reclutamento di personale spartito fra i diversi 
gruppi politici, al fine di assicurarsi fette di potere. Ma 
non deve trascurarsi la copertura ideologica che affida 
la difesa delle garanzie, della democrazia, e quindi 
(sic!) della liberta alla quota riservata alla minoranza. 
Come dire: la maggioranza non può prendere tutti i 
posti in concorso; una parte deve andare all'opposi
zione! La dialettica democratica è salva, poiché essa 
risiede tutta dentro il sistema politico. È la concezione 
totalizzante della politica. Non esiste altra libertà al di 
«uoridlleL 

Che fine hanno fatto, allora, le teorie sulla società 
complessa, articolata, composta di istanze diverse e di 
ruoli differenti, dall'equilibrio dei quali può emergere e 
funzionare un sistema democratico equo e Insieme 
maturo, evoluto, moderno? L'equità è certo riequlll-
brio, lotta all'iniquo leonino insito nella società: ma è 
anche Imparzialità, obiettività. La visione totalizzante 
della politica, oltre ad essere assai comoda per I pochi 
diretti beneficiari in termini di strapotere e di posti, non 
può mai assicurare da sola equità e Imparzialità. La 
politica e anche faziosità, non temperata dalla somma 
ricompositrice dei diversi interessi partitici. I partitilo* 
no Inevitabilmente parte, ne la (sparatoria) somma di 
più parti può assicurare imparzialità, e ancora meno 
competenza, tecnicità, professionalità. Basta guardarsi 
attorno. _ , . ' 

"*' erizapàrÉincìt^KeladeR^ccra^aVrnaneancne •' 
soltanto con loro. Mi sembrano considerazioni 
elementari, al punto che quasi tutte le forze poli
tiche le iscrivono nelle loro mozionicongressua-
li, salvo poi a lasciar tutto com'è, e quindi a la
sciar tutto degenerare.Comincio a disperare che 

i partiti da soli, se continua il blocco del sistema politi
co, possano rinunciare ad una forma cosi degenerata 
di potere che si sono ormai assicurati. Per questo II va
lore della sentenza della Corte costituzionale è anche 
nel ruolo scioccante, di frustata dall'esterno che essa 
ha. Tre sono mi pare i gravi mali che non consentono 
all'Italia di essere ancora un paese completamente eu
ropeo: la criminalità mafiosa, lo stato dei servizi e della 
pubblica amministrazione, Il debito pubblico (tutti e 
ne Interdipendenti tra loro). Essi dipendono anche e 
soprattutto, ormai, dal blocco del sistema politico, dal
la mancata alternanza nell'ultimo mezzo secolo, circa. 
Solo un radicale ricambio politico potrà sanare defini
tivamente questi mali, restituire fisiologia alla nostra 
democrazia malata. La sentenza della Corte ci dice, 
però, che si deve da subito Iniziare da ciò che è ormai 
maturo. 

Per la sinistra, in particolare. Il risanamento dello 
Stato e della pubblica amministrazione è un grande 
obiettivo progressista, rivoluzionario. La regolarità nel 
reclutamento degli apparati politici, la definizione del
l'alta dirigenza amministrativa come una funzione a 
termine, la responsabilizzazione della pubblica ammi
nistrazione come aspetto essenziale della sua impar
ziale efficienza sono - ad esempio - temi attualissimi, 
maturi, per cui merita battersi con coerenza ed effica
cia, non perdendo le occasioni parlamentari e ammi
nistrative sul tappeto. Cominciamo intanto noi pro
gressisti a dare l'esempio, a praticare ovunque questi 
principi, non solo declamandoli nei congressi, ma 
mettendoli coerentemente e rigorosamente in atto. Si 
perderanno dei posti, ma si acquisteranno consensi (e 
ce ne e tanto bisogno). 

Dai picchetti davanti a Mirafìori alla marcia dei 40mila negli appunti di un ex sindaco 
Fu una sconfitta, suonano però incomprensibili ed eccessivi i pentimenti dell'oggi 

Quei 35 giorni alla Fìat 
che musica per i pifferai di Romiti 

•H >No, non ho cambialo 
idea, non sono un pentito. Se 
dovessi tornare indietro di die
ci anni e mi capitasse di rivive
re quell'autunno del 1980 mi 
comporterei nello stesso mo
do di allora: agli operai da
vanti ai cancelli'di Mirafiori, 
cosi come alle tante autorità 
cittadine e romane incontrate 
in quelle drammatiche gior
nate, direi le medesime cose, 
e cioè che «il sindaco della cit
tà non può stare dalla parte di 
chi vuole licenziare 1 Smila la
voratori azzerando economi
camente 50mi!a persone (la 
popolazione di una città co
me Cuneo, considerato il cari
co familiare di ogni dipenden
te Fiat)». 

Spenti i riflettori e gli alto
parlanti sulle celebrazioni del 
primo decennale della «mar
cia dei 40.000» che hanno vi
sto mobilitati oltre al «capo 
dei capi» Luigi Arisio, il presi
dente della Fiat Gianni Agnel
li, sindacalisti in servizio o 
promossi parlamentari euro
pei, ed una vera e propria or
chestra di pifferai ingaggiati 
dalla stampa di informazione 
per suonare le lodi del vincito
ri, credo valga la pena di ritor
nare su quei fatti che hanno 
segnato la vita non solo della 
più grande fabbrica europea, 
ma anche del nostro paese, 
avviando quel processo di re
staurazione capitalistica che 
ha caratterizzato l'ultimo de
cennio. 

Gli apologeti di quella svol
ta hanno stranamente dimen
ticato l'Inizio, l'antefatto di tut
ta la vicenda e più precisa
mente quell'intervista di Giu
seppe Turani e Umberto 
Agnelli apparsa il 21 giugno 
del 1980 sulla prima pagina 
de la Repubblica nella quale il 
«numero 2» della Fiat annun
ciava la richiesta di quindici
mila licenziamenti. Fu per tutti 
un fulmine a elei sereno per
ché contraddiceva le indica
zioni forrl|wWla,Hat nei me
si precedenti, compreso l'alto 
numero tt assunzioni effet. 
tuate sino a poche settimane 
prima. Nel marzo dello stesso 
anno, proprio Umberto 
Agnelli mi aveva chiesto di in
tercedere sui sindacati, in mo
do particolare con quelli della 
Fim-CIsl (l'organizzazione di
retta da Pierre Camiti) consi
derati i più «duri» affinché am
morbidissero la loro posizio
ne sul lavoro straordinario che 
veniva parzialmente rifiutato. 
Un mese dopo era Cesare Ro
miti che mi sollecitava un in
tervento presso il sindaco di 
Rivalla (un comune della cin
tura torinese) per una con
cessione edilizia necessaria 

per ampliare gli stabilimenti 
realizzati dalla Rat in quel co
mune alla fine degli anni 60. 

Necessità di incrementare il 
lavoro straordinario e esigen
ze di espansione degli im
pianti erano senza dubbio in
dicatori più che sufficienti per 
far considerare la situazione 
produttiva (quindi l'occupa
zione) in modo positivo. Sa
pevamo che all'interno del 
vertice Rat da anni era in cor
so una furibonda lotta tra due 
correnti di pensiero». Lo staff 
di Umberto Agnelli (le cosid
dette «teste d'uovo») era stato 
decapitato durante i cento 
giorni di Carlo De Benedetti 
(più nessuno ricorda che l'in
gegnere d'Ivrea è stato nel 
1976 per poco più di tre mesi 
il massimo dirigente della 
grande azienda torinese con 
pieni poteri e che venne im
provvisamente liquidato dalla 
sera al mattino). 

La cacciata 
del gruppo 
dei 
dirigenti 
«illuminati» 

Nel 1979 c'era stato l'episo
dio dei 61 operai licenziati in 
tronco, accusati di violenza e 
di filoterrorismo. Quel provve
dimento, come ammetterà 
Romiti nel libro-intervista di 
Giampaolo Pansa, fu la prova 
generale per l'ala dura della 
dirigenza Rat non a caso ven
ne assunto dopo l'assassinio 
dell'Ingegner Carlo Ghtglieno, 
ucciso da Prima linea il 21 set
tembre di quell'anno. Ghiglie-

ed era uno del più stretti colla
boratori dell'Ingegner Tufarel-
li, l'ultimo sopravvissuto del
l'ala «illuminata», quella defi
nita in modo spregiativo dei 

DIEQO NOVELLI 

•filosofi dell'industria». Questo 
gruppo sin dall'inizio degli an
ni 70 aveva portato avanti con 
grande convinzione il rinno
vamento del vecchio manage
ment formatosi alla scuola di 
Valletta e, soprattutto, aveva 
sostenuto la strategia della di
versificazione della produzio
ne, osando mettere in discus
sione la scelta (considerata 
sino a quel momento sacra e 
irreversibile) dell'automobile. 
Uno degli artefici di questa li
nea era stato Gian Mario Ros-
signolo «confinalo» alla presi
denza della Riv-Skf dall'avvo
cato Agnelli quando si rese 
conto che i contrasti al vertice 
si erano rivelati insanabili. Le 
idee malsane dei vari Tufarel-
li, Rossignok), Ghiglleno non 
collimavano con quelle di Ro
miti, É lo stesso Romiti che lo 
dice nella nota intervista a 
Pansa. «Tufarelli e tanti altri 
ottimi manager come lui, era
no portati ad attribuire un pe
so eccessivo alle responsabili
tà sociali dell'azienda, al pun
to quasi di considerare gli ef
fetti della gestione aziendale 
sulla società esterna come l'a
spetto più Importante, la prio
rità nel loro lavoro, lo, invece, 
appartengo ad un'altra scuo
la, o se vuole ho un modo di
verso di concepire il mio ruo
lo. Penso che quando uno ha 
la responsabilità del coman
do di una azienda, deve 
preoccuparsi degli interessi 
dell'azienda e soltanto di 
quelli. In altre parole, deve 
avere un obiettivo che viene 
prima di qualsiasi altro: far 
funzionare l'azienda al me
glio e farle conquistare II mag
gior profitto possibile. Dei ri
flessi sulla società ci si deve 
preoccupare soprattutto in al
tre sedi». Il ragionamento è si
curamente rozzo, ma non pri
vo di chiarezza. 

Malgrado iinumejpsl stu: 
diosi di sociologia indusuittjji 
di cui dispone l'Italia, nessuno 
ha ancora osato mettere a 
fuoco quel tipo di scontro av
venuto in quegli anni nel verti
ce Rat. Ad esempio, conservo 
tra le mie carte un documento 

che mi fece pervenire il 6 di
cembre 1974 Umberto Agnelli 
(non ero ancora sindaco di 
Torino e qualche tempo pri
ma lo avevo intervistato per la 
rivista Nuovasodeta). Quella 
nota doveva servire come ba
se di discussione in un incon
tro «riservatissimo» che avevo 
organizzato a casa mia con lo 
stesso Agnelli, Luciano Lama 
e Emilio Pugno, allora segreta
rio della Camera del lavoro di 
Torino. 

Sono istruttivi i giudizi che 
allora venivano espressi sul 
fallimento del centrosinistra e 
della programmazione nazio
nale, sulla politica antislnda-
cale praticata da Valletta, sul
le necessità di coinvolgere le 
rappresentanze dei lavoratori 
affinché «formulino proposte 
sull'attività, sull'utilizzazione 
della mano d'opera, sui ritmi 
di lavoro, sulla politica pro
duttiva, con l'impegno dell'a
zienda di rispondere (anche 
ai livelli più elevati) con l'ac
cettazione delle proposte o 
con la formulazione di con
troproposte». «Si tratta - sta 
scritto in quell'appunto di 
Umberto Agnelli - di ripren
dere l'esperienza, allora par
zialmente fallila, dei comitati 
di gestione creati alla Rat nel 
dopoguerra». 

Sbrigative 
ricostruzioni 
nei ricordi 
di Camiti 
e Benvenuto 

Con l'intervesta a la Repub
blica del giugno 1980 Umber
to Agnelli davaprova di esser

ti si convertito alNinefcduaMll 
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giorni è ricca di momenti 
drammatici e le ragioni della 
sconfitta non possono sbriga
tivamente (come ha fatto Cer
niti in un'intervista a la Stam
pa') essere scaricate sul Pei e 
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su Enrico Berlinguer, reo di es
sere andato davanti ai cancel
li di Mirafiori. Camiti sa bene 
che tra i più accesi sostenitori 
dell'occupazione della fabbri
ca da parte dei lavoratori c'e
rano 1 delegati della Rm-Cisl 
spalleggiati da Lotta continua. 
La domanda provocatoria a 
Berlinguer sull'atteggiamento 
del Pei di fronte ad una even
tuale occupazione degli stabi
limenti fu fatta da un noto de
legato della Rm-Cisl nel chia
ro tentativo di «smascherare» I 
cedimenti del Pei di fronte alla 
lotta dura. E Berlinguer rispo
se in modo chiaro e inequivo
cabile: comunque, disse, si 
tratterebbe di una scelta auto
noma dei lavoratori e [co
munque] il Pei sarebbe stato 
dalla parte di lavoratori. Da 
che parte avrebbe dovuto sta
re il segretario generale del 
Partito comunista italiano? 

Camiti e Benvenuto (que
st'ultimo ha partecipato al 
convegno organizzato da Ari
sio) dovrebbero spiegare in
vece chi il 27 settembre di 
quell'anno, dopo la caduta 
del governo Cossiga e la con
seguente sospensione dei li
cenziamenti da parte della 
Rat, impedtchi si riprendesse 
un contallo con tutta la massa 
dei lavoratori, liberando i can
celli dai picchetti, per organiz
zare assemblee all'interno de
gli stabilimenti per orientare il 
maggior numero di operai or
mai provati da venti giorni di 
sciopero ad oltranza. Come 
sindaco della città In quelle 
drammatiche ore mi adoprai 
perché ciò avvenisse e con 
me si mossero dirigenti torine
si e nazionali del Pei. Ma rima
nemmo inascoltati da chi co-

, me Giorgio Benvenuto soste
neva ancora quattro giorni 
prima della «storica» marcia 
del 40.000 che in quella ver
tenza c'erano due sole solu
zioni: «0 la Rat molla, oppure, 

l moda la Rat!». E la Rat, gio
cando d'anticipo, quel" lunedi 

' "29 settembre inviava le lettere 
personali per la messa in cas
sa integrazione. I quattordici
mila licenziamenti chiesti a 
giugno venivano tramutati in 
cassa integrazione per venti
tremila lavoraton. Quella lun
ga lotta comunque qualcosa 
aveva reso. 

Pur considerando il fatto 
che Camiti e Benvenuto ap
partengono a un partito cam
pione di disinvoltura, tanto 
che ha assunto l'incoerenza 
come regola di vita, mi pare 
però che almeno sulle cose 
vissute sulla pelle dei lavora
tori non si dovrebbe esagera
re: il troppo stroppia. 

Guardiamo all'esterno, 
ma senza vaghezze 
per non impaludarci 

GIACOMO MARRAMAO 

V orrei sbagliarmi. 
Ma non paiono 
del tutto infon
dati I timon che 

^ B ^ , l'imbarcazione 
del nuovo Pds 

assomigli più a un fragile va
scello in preda ai marosi, 
che non a un robusto tran
satlantico in grado di attra
versare indenne oceani in 
tempesta. Sta di fatto che 
questo naviglio, prima anco
ra di riuscire a salpare, corre 
un duplice rischio: infran
gersi contro il pruno scoglio 
o arenarsi nelle immediate 
prossimità del porto. Per 
uscire di metafora se il pri
mo pencolo è rappresentato 
dalle «minacce» esteme, dal
le polemiche di concorrenti 
politici ai quali si fatica a ri
spondere con validi e limpi
di argomenti, il secondo 
sembra consistere nel pe
sante gioco delle ritorsioni 
in cui continua ad avvitarsi -
impertemto - il dibattilo in
temo al cosiddetto «gruppo 
dirigente». L'ultimo, saliente, 
esempio, balzato in questi 
giorni dinanzi agli occhi di 
tutti, è la contesa (si fa per 
dire) sulle oligarchie. Non è 
la prima volta, del resto, che 
si fa riferimento al termine 
incriminato nella discussio
ne intema: e non solo da 
parte di intellettuali «mo
sche cocchiere» (secondo 
la nota espressione togliat-
tiana), ma anche da espo
nenti della Direzione e della 
stessa Segreteria. In un Inter
vento su questo stesso gior
nate del 17 febbraio scorso -
allora giudicato «autoritario» 
per il semplice fatto di con
tenere l'ovvio richiamo a 
una chiara distinzione dì 
maggioranza e minoranza -
mi era capitato di citare una 
frase di Fabio Mussi, in cui si 
stigmatizzava polemica
mente l'inclinazione a ri
comporre le divergenze at
traverso «mediazioni oligar
chiche» e «sintesi pasticcia
te». Ora, non credo si faccia 
molta strada se a quell'anti
ca pulsione alla mediazione 
e ai pastiche (che non è cer
to monopolio esclusivo de-

. oli esponenti del No) si ahi-
stìpponetee la splraielnnrtfc 
ta delle ritorsioni"Teclpro-
che: Il compagno Inarao co
nosce meglio di tutti il discri
mine che passa tra 
autoritarismo plebiscitario e 
esigenza di leadership; e sa 
bene quanto l'accusa som-
mana di «soffocare il dissen
so» presti il fianco alla fin 
troppo facile ntorsione per 
cui a nessuna minoranza 
dissidente è consentito, in 
una organizzazione demo
cratica, di brandire l'arma 
dell'ostruzionismo paraliz
zandone le iniziative e rin
viandone slne àie le scelte. 

La spirale va dunque 
spezzata, se non si vuole 
che essa si trasformi in una 
sterile ed estenuante coazio
ne a ripetere che finirebbe 
per delegittimare non una 
singola componente del co
stituendo Partito democrati
co della sinistra, ma il com
plesso politico che dovreb
be dargli forma e animarlo. 
Ma ciò é possibile solo a una 
condizione: volgendosi de
cisamente, e senza perdere 
altro tempo prezioso, a una 
rigorosa definizione dì prin-
cipT e valori e alla flessibile 
declinazione di obiettivi e 
programmi. Quanti in questi 
mesi hanno ravvisato il pnn-
cipale limite politico del la
voro finora svolto nella pres
soché totale incapacità di 
proiezione esterna di una 
organizzazione ossessiva
mente concentrata su una 
mobilitazioni intema im
prontata a una logorante 

guerra di posizione tra fronti 
contrapposti, non hanno 
fatto che npetcre inascoltati 
- voces clamanies m deserto 
- una verità sacrosanta. Non 
credo, tuttavia, che il fattore 
che ha impedito alla Costi- • 
niente di decollare sia consi- , 
stito in una generica «omis
sione» di non meglio preci
sate forze politiche pronte e 
disponibili ad aderirvi (del 
tipo «sinistra sommersa»). 
Ma piuttosto nella inadegua
ta focalizzazione delle pota
nte politico-culturali che po
tessero fungere da destina
tario del nuovo messaggio: 
intendo esperienze politiche 
e fasce di opinione pubblica 
che variamente si ricono
scono nelle istanze riforma- ' 
trici radicate nelle aree libe-
ral-democrauca, socialista e 
cattolica. Non suoni come 
un eccesso di realismo poli
tico se dico che, anziché rin
correre soggetti diffusi o fan
tomatici club, il costituendo 
Pds dovrebbe compiere uno 
sforzo per visualizzare me
glio e aggregare più effica
cemente queste componen
ti ancora ben radicate nel 
tessuto della società civile 
italiana. Non a caso i contri
buti più costruttivi e convin
centi a questo progetto sono 
venuti in questi giorni non 
dall'Interno della nostra. 
area, ma da un esponente 
della cultura liberal-demo-
cratica come Orazio M. Pe
trarca (sul Corriere della Se
ra) eia un autorevole diri
gente socialista come Gior
gio Ruffolo (sulrV4uoruiQ. 

E d è significativo 
che, senza in- , 
diligere a facili 
polemiche, en- * 

mmmmmm, trambi ci abbia
no rivolto un 

energico invito a superare le 
vaghezze in cui siamo impa
stoiati, definendo con chia
rezza valori e obiettivi. Inec
cepibili sono le condizioni 
poste da Ruffolo a socialisti 
e post-comunisti per realiz
zare la tanto agognata unità 
d'azione: l'abbandono, da 
parte degli uni, del «govemi-
smo» e. da parte degli alln. 
tdel°'«cdncociatfvismo». Ma? 

• altrettanto ineccepibile mi 
sembra l'esigenza posta da 
Petracca: ripensare il poten
ziale innovativo presente . 
nella cultura liberal-demo-
cratica, quale emerge non 
solo dalla bancarotta del so
cialismo reale, ma anche 
dalla parabola compiuta 
delle politiche di welfare so
cialdemocratiche. A condi
zione, beninteso, che i post-
comunisti evitino di abban
donarsi a una generica 
3uanto spocchio<a retonca 

ell'Oltre, che li porterebbe 
ad equiparare arbitraria
mente le due esperienze, fa
cendo violenza non solo al
la stona ma anche al comu
ne buonsenso. È a partire 
dalle conquiste economi
che, sociali e civili del nfor-
mismo socialdemocratico 
europeo, e non già dall'uto
pico non-luogo dei vaneg
giamenti sul «vero comuni
smo», che può e deve n parti
re la costruzione di una sini
stra di governo nel nostro 
paese. 

Certo, le condizioni sog
gettive (come si diceva un 
tempo) per una tale opera
zione sembrano ancora lon
tane, ad onta della pressio
ne drammatica esercitata 
dalle condizioni oggettive in 
cui versa la nostra democra
zia. Ma i compagni del No, 
intanto, farebbero bene a 
non confondere il «fantasma '' 
discreto dell'unità» di cui ' 

fiarla Ruffolo con lo charme 
ndiscreto della Borghesia. 
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• E Da un po' di tempo le 
mie giornate sono punteggia- ' 
le di malumori e piccoli con
trattempi. Dimentico borse, 
ombrelli, giornali e appunta
menti. Arrivo alle riunioni 
quando sono già finite. Ma il 
peggio é quando mi presento 
con un ritardo accettabile, un 
quarto d'ora, e la persona che 
mi aspettava é andata via da 
cinque minuti. MI affatica che 
qualcuno mi esponga i suol 

Eroblemi: cerco di pensare al-
i soluzione, ma già tirare fuo

ri l'agenda dalla borsa, aprirla 
e scriverci un appunto mi 
sembra Insopportabile. Come 
farei senza la macchina da 
scriverei Perché, se prendo in 
mano la penna, questa mi pe
sa e la calligrafia comincia ad 
Inclinarsi, pende sempre di 
più, le vocali scompaiono e le 
consonanti diventano indeci
frabili. Mentre faccio una co
sa, penso alla cosa che devo 
fare dopo, e per la quale sono 
già in ritardo. Il caldo di que
sto autunno simile all'estate 
mi cosparge di sudore; del re
sto, vado a piedi o addirittura 

prendo l'autobus, e quando 
scendo mi pare di uscire da 
una sauna. Persino i fax con
giurano contro di me: il nume
ro é sempre occupato, la tra
smissione si interrompe, quel
lo che ho trasmesso è illeggi
bile osi smarrisce. 

Incontro un giornalista, e 
mi fa subito osservare che il 
Pei a Roma, con cui in quel 
momento chissà perché mi 
Identifica, «non ha preso posi
zione» su questo o su quest'al
tro problema. Per scrupolo, 
comincio a leggere frenetica
mente i giomalT per vedere se 
c'è qualcosa che non debbo 
farmi sfuggire. Per fortuna II 
politico, a differenza del gior
nalista, può parlare «il giorno 
dopo». Le riunioni mi sembra
no affollate, chi parla prolisso 
o addirittura logorroico, non 
freno gli sbadigli, tratto mate i 
miei collaboratori, e - preso 
dalla frenesia del fare - non li 
utilizzo e finisco per soccom
bere sotto la mole del lavoro. 
Arrivo a casa, ed il gatto mia
gola disperato percné non ha 
avuto da mangiare. -

Cosi nella giornata di mer-

NOTTURNO ROSSO 
RINATO NICOLINI 

Ragazzi, fatemi 
tornare ottimista 

coledl mi ero convinto di ave
re, ormai, l'esaurimento ner
voso. I sintomi ci sono tutti: 
perdita di senso del tempo, di
strazione, difficoltà di concen
trazione e persino di decisio
ne. Mentre vagavo sconsolato 
per Roma, dirigendomi da 
piazza Santi Apostoli - dove 
ero arrivato ancora una vola a 
riunione conclusa ad un in
contro tra I gruppi comunisti 
di Comune, Provincia e Regio
ne pervalutare la nuova legge 
sulle autonomie locali - verso 
una meta imprecisata, forse a 
casa, forse direttamente al Pa
lazzo delle Esposizioni dove 
Gianni Fiori metteva in scena, 
alle 21, La donna delle sette lu

ne (si può vedere ancora, é 
l'ultima rappresentazione, 
questa sera), mi viene in 
mente un'altra possibilità. 
Non ho l'esaurimento nervo
so! Sto solo diventando pessi
mista. 

Non so se sia tanto meglio: 
perché l'esaurimento nervoso 
è qualcosa da cui si guarisce, 
mentre il pessimismo produ
ce una modificazione perma
nente, lo pessimista? lo che 
voglio adottare come motto i 
versi finali del Così fan tutte di 
Mozart-Da Ponte? Per chi li 
avesse dimenticati: «Fortunato 
l'uom che prende ogni cosa 
pel suo verso. Ciò che agli altri 
arreca pianto sia per lui ca-

gion di riso». Già: ma quale il 
verso giusto del nostro dibatti
to intemo? Ho sempre pensa
to, chissà perché, che sarebbe 
finito tutto bene, che la forza 
dei comunisti italiani, che si 
era miracolosamente conser
vata attraverso tante tenibili 
prove, sarebbe addirittura au
mentata. Faccio fatica - credo 
come te, amico lettore - a 
pensarlo ancora. Negli scena
ri che oggi posso immaginare 
non vedo quel partito più for
te, capace di accrescere la 
propna forza anche grazie al 
dissenso intemo e di vedere 
lucidamente e serenamente il 
futuro, il partito dei deboli, de
gli oppressi e di chi sogna e 

costruisce 11 nuovo, che mi ero 
immaginato. Anzi, che mi im
magino da quando ho preso 
la prima volta la tessera, nel 
1962. 

Forse, però, non sono an
cora diventato pessimista. E 
che l'ottimismo è vorace, in
saziabile, ha bisogo di essere 
alimentato. Non è la quercia-
albero della libertà, anche se 
potrebbe essere disegnato 
meglio, che mi displace; non 
è nemmeno il nuovo nome, 
anche se preferisco il vecchio. 
È che in un anno quasi di di
battito non ho sentito voci 
nuove, nuove idee, di comu
nismo. Quel comunismo, si 
intende, che ho in mente dal 
1962 e che mi ha subito reso 
insopportabile Breznev (ed 
anche Kruscev). La voce più 
fresca è stata quella di Pietro 
Ingrao. 

Ragazzi, fatemi tornare otti
mista! Non vi chiedo pronun
ciamenti sul nome e sul sim
bolo, ma fatti. Mercoledì, nel 
pomeriggio, ho visto davanti 
alla Camera dei deputati le 
donne dell'Associazione per 
la pace manifestare vestite di 

nero. Scritte bianche sur ciy-' 
telli nen che innalzavano ci ri
cordavano come la guerra sia 
pericolosamente vicina. Vota 
irresponsabili chiedono la 
prova di forza, come se su 
quella china ci si potesse arre
stare. Cosi abbiamo anche un 
po' scherzato. Poiché le don
ne verranno a ripetere la loro 
protesta ogni mercoledì, mi è 

' venuto in mente che mercole
dì è il giorno sacro a Mercurio, 
il dio del commercio, dunque 
ostile alla guerra. Qualcuna 
mi ha fatto notare che Mercu
rio non è solo il dio del com
mercio, ma anche il dio dei la
dri. Qualcun altra che anche 
la guerra e un'occasione di 
commercio. SI - ho risposto -
ma io avevo in mente un altro 
tipo dì commercio. Con la mia 
malinconia, anch'io tutto ve
stito di nero, non mi è venuto 
in mente altro. Se il prossimo 
mercoledì piazza Montecito
rio fosse gremita di gente che 
manifesta per la pace! ritrove
rei forze e ottimismo, e chissà 
che non mi riesca di trovare «il 
verso giusto della cosa». 

2 l'Unità 
Venerdì 
19 ottobre 1990 
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Negli appunti dalla prigionia riflessioni 
sul ministro degli Interni dell'epoca 
e sulle «posizioni sbagliate 
che peseranno a lungo sulle sue azioni» 

Stigmatizzato il mancato rapporto 
con gli apparati burocratici del dicastero 
cosi come «è tradizione italiana» 
Gli uomini della P2 durante i 55 giorni 

o 

«A Cossiga troppi consigli dall'esterno» 
Moro sapeva degli uomini che circolavano al Viminale? 
Aldo Moro, nella «prigione del popolo», scrive, prende 
appunti, stende brevi riflessioni sugli amici di partito e 
sugli uomini politici. In uno di questi appunti il «prigio
niero» parla di Andreotti, Berlinguer e di Francesco 
Cossiga allora ministro dell'Interno. Si tratta di giudizi 
piuttosto duri sulla «influenzabilita» del personaggio e 
sul suo non aver legato con il Viminale e di valersi, in
vece, di «collaboratori esterni» e amici personali. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

tpmMant* della Repubblica Francesco Cossiga 

••ROMA. Moro e Cossiga mi
nistro dell'interno e amico di 
partito. Quali sono i giudizi 
che si possono cogliere ad una 
prima lettura dei materiali re
cuperati in copia nel covo di 
via Monte Nevoso? Che cosa 
dice l'allora presidente della 
De del ministro dell'interno e 
oggi presidente della Repub
blica, soprattutto in rapporto al 
lavoro del Viminale in quei ter
ribili SS giorni di prigionia e 
prima della sua uccisione da 
parte dei terroristi? In linea di 
massima i giudizi sono sparsi a 
piene mani in più punti di 
quello che può essere definito 
il •memoriale» Moro. C e pero 
un punto particolare, tra tutto 
lo scritto del •prigioniero», che 
colpisce. É quando Moro, do
po aver parlato dei rapporti 
Cosslga-Berlinguer (parenti e ' 
legati da stima reciproca) e di 
quelli Couiga-Andreotti, scen
de in ulteriori dettagli proprio 
sul lavoro di Cossiga al Vimi
nale. Moro, all'inizio, la rifen-

mento anche alla morte del 
generale Mino (allora coman
dante dei Ce e morto in elicot
tero per un misterioso inciden
te) e dei dissapori con il gene
rale Ferrara. Poi, appunto, tor
na ancora a parlare di Cossiga 
(a parte pubblichiamo i testi 
integrali) per concludere con 
una serie di osservazioni preci
se e specifiche. Da quelle os
servazioni si deduce che Moro 
pensa di Cossiga che si tratti di 
un ottimo politico che ha già 
dato ampia prova di capacità, 
ma che'nel caso specifico (il 
sequestro Moro e la posizione 
della non trattativa) egli non 
sia convinto di quello che sia 
facendo, ma subisca l'influen
za di altri. E, aggiunge Moro, 
•forse se gli avessi potuto par
lare l'avrei bloccato. Invece è 
rimasto con la sua posizione 
sbagliata che gli peserà a lun
go nelle sue azioni. Cossiga 
(nell'originale il cognome è 
abbreviato; ndr) ha il limite di 
avere collaboratori esterni al 

ministero, amici personali, uo
mini di ingegno. Ciò lo lega 
poco anzi pochissimo con la 
burocrazia ministeriale. Que
sto legame è invece la tradizio
ne Italiana e la bandiera del 
ministero intemo.» Che cosa 
vuol dire esattamente Moro? 
Ha saputo, nella prigionia, dai 
giornali o dai brigatisti, che al 
Viminale Cossiga ha costituito 
una «unità di crisi • o meglio un 
gruppo tecnico di ricerca, con 
generali, prefetti e personaggi 
vari che non dipendono diret
tamente dal ministero dell'In
terno? Conosce ed è in grado 
di valutare, anche chiuso in 
una cella insonorizzata, quali 
uomini si siano seduti intorno 
a Cossiga per cercare la sua 
prigione e tentare di liberarlo? 
E possibile che Moro abbia 
compreso, forse soltanto scor
rendo l'elenco di quei perso
naggi, che qualcosa non anda
va? E, ovviamente, soltanto 
una ipotesi, ma parrebbe che 
il •prigioniero» proprio di que
sto si sia reso conto. Moro, in
fatti, non esita ad affermare 
che Cossiga ha -collaboratori 
esterni al Ministero» e lo dice 
con aria di rimprovero. Per
chè? 6 possibile che il leader 
de, con una lunga esperienza 
di governo alle spalle, abbia 
saputo «qualcosa» di quel per
sonaggi? Per esempio che, 
quasi tutti erano iscritti alla log
gia P2 di Ucio Gelli e che, dun
que, più' che allo Stato essi ob
bedivano, prima di tutto, agli 

ordini del «venerabile». Non 
era la prima volta che negli 
ambienti governativi si parlava 
di massoneria, del ruolo di Li
eto Gelli e dei suoi continui 
contatti con i più alti livelli mili
tari e con un gran numero di 
uomini politici di primo piano. 
Naturalmente la loggia non è 
stata ancorascoperta, ma c'è 
già chi ha accennato, in via 
confidenziale, a certi «com
plotti massonici». Negli am
bienti militari soprattutto, già 
circola la voce che per fare 
davvero carriera, bisogna esse
re massoni e iscritti ad una log
gia particolare. Moro, nei di
versi incarichi governativi, ave
va avuto sentore di questa si
tuazione ? É difficile dirlo e si 
possono soltanto affacciare 
delle ipotesi, alla luce di quello 
che venne scoperto più tardi, 
quando esplose lo scandalo 
della P2.1 personaggi più im
portanti che facevano parte 
del Comitato tecnico insediato 
al Viminale durantre la prigio
nia di Moro, erano, per la mag
gior parte, iscritti alla loggia di 
Celli. Lo erano 1 capi dei servizi 
segreti, lo erano i comandanti 
della Guardia di Finanza, lo 
erano tutta una serie di alti uffi
ciali dei Carabinieri, funzionari 
di polizia e persino il capo dell' 
Ufficio affari riservati del Vimi
nale, Il prefetto Federico Um
berto D'Amato. Sono quelli I 
•collaboratori estemi» dei quali 
parla Moro ? Quel rimprovero 
neanche troppo velato a Cossi

ga e alla sua •influenzabilita» si 
riferisce agli uomini infidi che 
lo stanno circondando? Ipote
si, ovviamente, solo ipotesi. Ma 
ecco chi circonda il ministro 
dell'interno proprio mentre 
Moro è prigioniero dei brigati
sti rossi: Federico Umberto 
D'Amato, già' collaboratore 
dei servizi segreti in tempo di 
guerra e iscritto alta P2: Franco 
Ferracuti, docente di medicina 
criminologica e in rapporti con 
la Cia: Ferdinando Guccione, 
prefetto, dirigente della «situa
zione globale» al Viminale, 
iscritto alla P2 come Ferracuti; 
Antonio Geraci, ammiraglio, 
capo del Sios Marina, iscritto 
alla P2; Giulio Grassini, diretto
re del Sisde. il servizio segreto 
del ministero dell'interno, 
iscritto alla loggia di Gelli: Giu
seppe Santovito, generale, di
rettore del servizio segreto mi
litare, iscritto alla P2; i generali 
Raffaele Giudice e Donato Lo 
Prete, ai vertici della Finanza e 
iscritti alla P2; Walter Pelosi, 
prefetto, capo del Cesis che 
coordina tutti i servizi segreti, 
iscritto alla P2. Il commissario 
Elio Cioppa, iscritto alla P2. af
fermerà' che il generale Grassi
ni, durante la prigionia di Mo
ro, consegnerà proprio a lui un 
appunto di Ucio Celli sul caso 
Moro. Da quell'appunto risul
tava che il «venerabile», perso
nalmente e come informatore 
del Sisde, aveva partecipato ad 
una riunione proprio sul se
questro del leader De. 

Un giudizio duro sul presidente del Consiglio: «È un uomo spregiudicato» 
I retroscena della visita in America al finanziere «salvatore della lira» 

«Andreotti? Banche, Sindona; la Oa» 

«Con gli attentati 
volevano normalizzare 
ritaliader68» 
«La strategia della tensione ebbe la finalità di rimet
tere l'Italia nei binari della «normalità», dopo le vi
cende del '68 e del cosiddetto autunno caldo». Tra i 
documenti ritrovati, una parte consistente è dedica
ta agli anni bui degli attentati. «Negli ambienti giudi
ziari di Brescia - afferma Moro - si parlava di conni
venza della De e Fanfani veniva indicato come uno 
dei promotori di quella strategia». 

GIANNI CIPRIANI 

Andreotti? Nel pieno della strategia della tensione 
«si muoveva molto agevolmente nei rapporti con la 
Cia». E poi ci sono tre episodi emblematici: Moro, in 
vista degli «interrogatori», li ricordò in un promemo
ria dedicato al Presidente. La visita in Usa a Sindo-
na; le trame di Caltagirone sull'Italcasse; una nomi
na al Banco di Roma in cambio di un finanziamento 
del referendum contro il divorzio. 

VINCENZO VASILI 

•IR0MA. Un promemoria su 
Andreotti, una specie di ninni
no per addetti ai lavori del Pa
lazzo, forse in vista dei barbari 
interrogatori nel carcere del 
popolo». Aldo Moro lo scrisse 
tu sei cartelline quadrettate, 
con gnfta ordinata, esprimen
do giudizi nettissimi e brucian
ti, esmentendo nei passi cru
ciali lo stereotipo dell'ermeti
smo della prosa «morotea». 

La Cia. Ma chi è questo An
dreotti? Di lui «si può dire che 
dilesse più a lungo di chiun
que attiro I servizi segreti, sia 
dal Dilesa, sia poi dalla presi
denza del consiglio con 11 Pli». 
Di più: si muoveva molto age
volmente nei raporti con i col
leghi della Cia, oltre che sul 

terreno diplomatico, tanto che 
potè essere informato di rapor
ti conlidenziall fati dagli organi 
italiani a quelli americani». E si 
era nel fuoco della strategia 
della tensione, la strage di 
Piazza Fontana aveva comin
ciato a rivelare gli inquinamen
ti dei «servizi», i depistaggi, le 
bugie di Stato... Aldo Moro im-
pnme su uno del tanti memo
riali in cui è spezzettato l'im
pressionante archivio di via 
Monte Nevoso questa foto d'e
poca. Riprenderà più tardi il 
discorso in un promemoria più 
ampio e dettagliato. 

La politica. Andreotti «nel
la sua lunga carriera ha per
corso tutto, si può dire, l'arco 
della politica», dal rapporti 

(«non solo iniziali») con l'Msi 
come dimostra l'ingaggio di 
Giannettini nel Sid. che Moro 
cita con parole inquiete, fino 
•all'accordo col Pel». Il prigio
niero delle Br elenca pure di
versi «segni di una incredibile 
spregiudicatezza che deve 
avere caratterizzato tutta una 
fortunata carriera». Un curricu
lum che, precisa con una 
esplicita presa di distanze, 
•non gli ho mai invidiato». Ciò 
che maggiormente impressio
na Moro è, però, la •caratteri
stica più singolare» di tale car
riera: il latto che essa sia pas
sata fino a quell'epoca via li
scia, «priva di censure, o anche 
solo del minimo rilievo». Da 
qui due domande. Una un po' 
tortuosa: «quali saranno state 
le altre manifestazioni di siffat
ta personalità In un'attività va
riabile, in un ambiente come 
Roma, ma senza mai soste?». Il 
secondo interrogativo più di
retto e preciso: «Che avrà signi
ficato la lunga permanenza al
la Difesa? quali solidi e durevo
li appoggi essa deve aver pro
dotto?». 
Pellegrinaggio da Slndona. 
Moro rivela un retroscena ine
dito del famoso viaggio che 
Andreotti, nel 1971, in qualità 

di capogruppo de alla Camera, 
fece negli Usa, incontrandosi 
con II finanziere Michele Sln
dona. Quella visita era stata vi
vamente e assolutamente 
sconsigliata dal •compelentis-
simo» ambaeeiatoreiEgidlo Or-
tona, che, ricorda lo statista, «a 
Washington aveva passato di
ciassette anni della sua carrie
ra». Anzi, -il solo nome» dell'o
spite italo-americano che An
dreotti si proponeva di andare 
a trovare, e che proprio in 
quell'occasione sarebbe stato 
gratificato da Andreotti della 
definizione di «salvatore della 
lira», destò in Ottona >la più 
forte reazione». Sicché, pur 
con il suo «stile misurato», 
l'ambasciatore tratteggia la 
persona e l'ambiente che gli * 
ruota attorno, e sostiene la 
•conseguente inopportunità di 
qualificare la visita in quel mo
do». Visita che aveva tutta una 
storia ed illuminanti retrosce
na, che lo stesso Moro ha potu
to seguire passo dopo passo 
attraverso «un comune amico 
e valente funzionario», che gli 
aveva riportato «estempora
neamente l'espressione del 
desiderio dell'on. Andreotti di 
effettuare in quel periodo un 

viaggio in America». Ma non 
già come privato cittadino, fa 
sapere Andreotti. Don Giulio 
«avrebbe gradito in quell'occa
sione di essere investito di una 
qualche funzione che lo pre
sentasse ed abilitasse sul pia
no delle pubbliche relazioni. E 
cosi fu lo" stesso Moro, come 
ministro degli esteri a doversi 
sobbarcare il compito di far 
spazio ad Andreotti in una de
legazione Onu. Andreotti 
escluse -la volontà di qualsiasi 
obiezione», ed in questa ma
niera - commenta Moro -
«mostrò che era quello (cioè 
l'incontro con Sindona, ndr) 
l'oggetto del suo viaggio». 

U u o m o del Banco. Ad 
scompagnare Andreotti da 
Sindona, fu Mario Barone, il 

'banchiere poi imposto dallo 
stesso Andreotti sulla poltrona 
di amministratore delegato del 
Banco di Roma, successiva
mente coinvolto nel crack dela 
Franklin Bank e dell'impero 
sindoniano. Ma siamo in epo
ca precedente, atomo al 1974. 
La sua nomina ad amministra
tore delegato del Banco di Ro
ma, voluta da Andreoti fu una 
«operazione concordata tra 
palazzo Chigi e piazza del Ge
sù», sulla quale Moro ha ed 

Sullo Andreotti 

esprime nel suo promemoria 
un'opinione molto precisa: oc
correva quell'uomo per un fi
nanziamento occulto di cui la 
De si doveva giovare: «Aiuti da 
dare per la gestione del refe
rendum», li definisce un po' 
eufemisticamente il prigionie
ro, ed evidentemente si tratta 
del referendum sul divorzio. 

•I più privati del mondo». 
Ed ecco, per finire, diciamo 
cosi, in bellezza, un altro ica
stico ritratto delle stanze del 
Palazzo, regnante don Giulio. 
Protagonista il palazzinaro ro
mano Gaetano Caltagirone, 
quello che si rivolgeva all'an-
dreoltlano Evangelisti con il 
proverbiale «A Fra' che te ser
ve?». Ma Moro non si perde 

nelle notazioni di colore: ra-
conta quel che succedeva all'I-
talcasse dopo la caduta del di
rettore Arcaini. «Appresi dalla 
stessa bocca del vidirettore 
dell'istituto che la sostituzione 
fu pattuita con persona estra
nea all'ambiente (che non co
nosco e non voglio giudicare), 
dallo stesso interessato all'o
perazione, il Caltagirone il 
quale si muoveva, cosi, investi
to di funzione pubblica, incari
cato da chi ha il potere di tute
lare gli interessi pubblici per 
trattare, invece, gli interessi più 
privati del mondo». I crediti di 
Caltagirone, «gli interessi più 
privati del mondo», come lì 
chiama Moro), come si sa, in
fatti, erano targati [falcasse. 

••ROMA. «Fui colto a Parigi, 
al consiglio d'Europa, dall'orri
bile notizia di piazza Fontana. 
La notizie che mi furono date 
di fonte Vicari (l'allora capo 
della Polizia, ndr) erano per la 
pista rossa, cosa cui non ho 
creduto nemmeno un minuto. 
La pista era vistosamente nera, 
come si è poi rapidamente ri
conosciuto. Fino a questo mo
mento non è stato consistente
mente definito a Catanzaro il 
ruolo del Sid e quello, pur esi
stente, delle forze di Polizia. 
Ma che questa implicazione ci 
sia non c'è dubbio». Agli anni 
bui della strategia della tensio
ne, sono riservate una decina 
di pagine del memoriale ritro
vato nel covo di via Monte Ne
voso. Pagine che potrebbero 
riferirsi, secondo le prime ipo
tesi degli esperti, ai verbali de
gli interrogatori ai quali veniva 
sottoposto il presidente della 
De. Pacato nei toni, a tratti as
sai pesante nei giudizi. Come, 
ad esempio, nel riferirsi alle 
mancanze del suo stesso parti-
tcTdrrrbnWVquaritoWticcd-
duto. «Mancò nella De di allo
ra, nei suoi uomini più respon
sabili sia sul piano politico sia 
sul plano amministrativo, un 
atteggiamento talmente lonta
no da connivenze e tolleranze 
da mettere il Partito al di sopra 
di ogni responsabilità». 

L'inizio della riflessione ( o 
dell'interrogatono) si riferisce 
all'analisi dei motivi che scate
narono la strategia della ten
sione. In quel periodo c'erano 
due tesi: la prima sosteneva 
che bombe e violenza (sia di 
matrice nera che rossa) rap
presentavano il tentativo di de
stabilizzare lo Stato; l'altra che, 
al contrario, i «doppi estremi
smi» fossero funzionali alla 
normalizzazione. Aldo Moro 
sostenne di ritenere valida la 
seconda tesi. «La strategia del
la tensione ebbe la finalità, an
che se fortunatamente non 
consegui il suo obiettivo, di ri
mettere l'Italia nei binari della 
'normalità' dopo le vicende 
del '68 ed il cosiddetto autun
no caldo». Un desiderio colti
vato anche da altri paesi inte
ressati alle vicende italiane. «Si 
può presumere - è scritto nei 
documenti - che paesi asso
ciati a vario titolo alla nostra 

pr/itica e quindi interessati a 
un certo indmzzo vi fossero in 
qualche modo impegnati at
traverso i loro servizi d'infor
mazioni. Su significative pre
senza della Grecia e della Spa
gna fascista non può esservi 
dubbio». Ma anche gli stessi 
servizi italiani, è scritto, hanno 
svolto il loro compito, come te
stimoniato dal moltiplicarsi 
della presenza «in casa Sid» dei 
deputati missini. «C'era qual
cuno che intendeva usare il 
Sid in senso politico e in una 
certa direzione politica - è 
scritto in un'altra parte del pro
memoria - ciò fu fatto ossrvare 
più volte, ma senza successo». 

E la De7 Quale fu il suo at
teggiamento. I documenti attri
buiti a Moro sono molto critici. 
Poi c'è il racconto di un episo
dio. «Dopo il fatti di piazza 
Fontana l'amico Salvi, antifa
scista militante e uono di gran
de rettitudine, mi comunicò 
che in ambienti «indiziari di 
Brescia si parlava'aToWnivcn-
ze. indulgenze deprecabilidel-

•ta-Dc'è' àKeHrf^al l onorevo
le Fanfani cone promotore; sia 
pure da lontano, della strate
gia della tensione. Io ebbi fran
camente una reazione di in
credulità» E, in un altro passo 
dei documenti, c'è un'osserva
zione. La presenza «di perso
nalità politiche per i latti della 
strategia della tensione non ho 
seriamente alcun Indizio». 

Alla conclusione del capito
lo dedicato a quel penodo. 
Moro riassume, con toni anco
ra più dun, le «colpe» del suo 
partito e 1 rischi di quel tempo. 
•Fu un periodo di autentica e 
alta pericolosità, con il rischio 
di una deviazione costituzio
nale che la vigilanza delle 
masse popolari fortunatamen
te non permise. Invece nel par
tito vi furono settori che non si 
collocarono di fronte a questo 
fenomeno con la necessaria 
limpidezza e fermezza-perse
guendo una politica di egemo
nia politica non talvolta abba
stanza attenta a selezionare 
con il rischio di inquinare con 
pericolose intrusioni quelle 
masse popolari d'ispirazione 
cattolica le quali debbono es
sere preservate da inquina
menti totalitari ed essere stru-
meto efficace di democrazia». 

5 Rabbia e disperazione nelle lettere ai politici. Dolcezza per i familiari e nel testamento dedicato al nipotino Luca 

«E «arrivata Fora zero: è la De che mi ha liquidato» 
•L'archivio lo lascio al mio nipotino Luca». Un testa
mento, ripetuto e aggiornato più volte nel corso del
la prigionia, vergato di suo pugno da Aldo Moro. 
Appare in mezzo alle lettere inedite, dolcissime, 
spedite ai famigliari. Dure, disperate, talvolta rab
biose, invece quelle destinate ai colleghi del suo 
partito, la Democrazia cristiana, accusata d'averlo 
voluto «liquidare...». 

ANTONIO CIPRIANI 

I magistrati Franco tonta (a sinistra) a Francesco Nitto Palma puma della con
segna della lettere di Moro al presidente del Senato Giovanni Spadolini 

••ROMA. «Lascio in eredita a 
mio rflpote Luca Bonlni, figlio 
di mia figlia, Maria Fida Moro e 
di mio genero Demetrio Boni-
ni, il mio archivio». Un docu
mento drammatico, che nelle 
carte trovate in via Monte Ne
voso, appare più volte. Toma 
agli occhi di chi scorre le carte, 
con il nome del nipotino Luca 
ripetuto tante volte, nelle diver
se versioni del testamento. Ri
visto, nscritto giorno dopo 
giorno, con un'attenzione e un 

amore sempre più «gridato» 
appunto per il nipotino Luca. 

Esecutori testamentari il pre
sidente del Senato Giovanni 
Spadolini e Corrado Guerzoni, 
uno dei suoi consiglieri politi
ci. 

Lettere ai familiari, ai politi
ci, agli amici. Alternate tra i 
418 fogli, ordinati da una nu
merazione progressiva dalla 
Digos milanese. Missive violen
te, altre disperate o strazianti. 

•Credo di essere alla conclu
sione del m b calvario», scrive
va lo statista democristiano al
la figlia Maria Fida, preoccu
pandosi di quando il piccolo 
Luca sarebbe dovuto andare al 
mare, qualche mese dopo. 

La testimonianza di un uo
mo che sa di dover morire. 
•Caro Zaccagninl, siamo quasi 
all'ora zero: mancano più se
condi che minuti. Siamo al 
momento dell'eccidio». Cosi 
scriveva dalla «prigione del po
polo» Aldo Moro a Benigno 
Zaccagnini in una lunga lettera 
del 24 aprile. 

Lo statista si chiedeva per
ché non si percorreva la strada 
dello scambio di prigionieri 
«come nei paesi altamente ci
vili dove si scambia non solo 
per obiettive ragioni umanita
rie, ma per la salvezza della vi
ta umana Innocente». 

Poi poche frasi più in basso 
nel foglio: «Non essere acquie

scente, sii coraggioso e puro 
come nella tua giovinezza...io 
ripeto che non accetto l'iniqua 
sentenza della De. Ripeto non 
assolverò e non giustificherò 
nessuno. Nessuna ragione po
litica e morale potranno spin
germi a farlo...Non creda la De 
di aver chiuso il suo problema 
liquidando Moro». 

Il presidente della De, co
munque, la sua contraddizio
ne politica l'aveva risolta: «Ca
ro Zaccagnini, - scriveva in 
una lunga missiva -comunica 
al partito che lascio ogni inca
rico nella De e mi Iscrivo al 
gruppo misto della Camera...» 

«La laconicità e impersonali
tà della tua precedente rispo
sta mi ha fento. - scriveva Mo
ro a Cossiga criticando la deci
sione di non accettare uno 
scambio di prigionieri - In
somma vedo nuove tensioni, 
nuove difficoltà, nuovi rischi. 

Vorrei pregarti che su almeno 
ciò che ti ho scrìtto vi fosse ri
servatezza... Potresti portare 
questa mia in un luogo riserva
to e rifletterci su...» 

Parole dure, contro gli uomi
ni del suo partito, in contrasto 
con le parole d'amore per la 
moglie Noretta e di estrema 
dolcezza per i figli e il nipotino 
Luca. Un documento, quello 
delle lettere trovate nell'ex co
vo di via Monte Nevoso, che fa 
venire i brividi. Soprattutto per 
l'alternarsi dei toni, nel susse
guirsi dei destinatari di queste 
missive: mandate a Eleonora, 
a Maria Fida, a Giovanni, al 
piccolo Luca, ma anche a don 
Mennini, a Freato, a Piccoli e a 
Guerzoni. 

Lettere spesso ripetute, nelle 
quali lo statista sequestrato 
dalle Bngate rosse spiegava: 
•Non so se scrivo o riscrivo, 
perché ho l'impressione che 
molte vadano all'aria o seque

strate». -
Ma Aldo Moro si pone an

che domande inquietanti. In 
una lettera a uno dei suoi con
siglieri, Nicola Rana, chiede: 
•Sono state recuperate le borse 
in macchina? O sono seque
strate come corpo di reato7» 
Una domanda che a distanza 
di dodici anni non ha avuto 
ancora risposta e rappresenta 
uno dei più grandi misteri lega
ti al sequestro e all'assassinio 
di Moro. Alcune di quelle bor
se nessuno le ha più viste dalla 
strage di via Fani. 

Dubbi e nflessioni anche in 
uno scritto a Zaccagnini, in cui 
Moro, riferendosi a tutto lo staff 
della De, afferma: «Se la scorta 
non fosse stata, per ragioni 
amministrative, del tutto al di 
sotto delle esigenze della si
tuazione, io forse non sarci 
qui...». E ancora in una frase ri
volta a Freato: «Quanto costa 
lo spettacolo di un'apparente 

grandezza..» 
Infine le ultime, disperate 

missive. «Zaccagnini - scriveva 
quasi volesse gridare - U scon
giuro, fermati in nome di Dio. 
Fin qui mi hai sempre ascolta
to. Perché ora vuoi fare di tua 
testa. Non sai. Non ti rendi 
conto di quale grande male tu 
stia preparando al partito Fin
ché sei ancora in tempo, po
che ore, fermati e prendi la 
strada onesta di una trattativa 
ragionevole. Un Dio ti assista». 
Anche la calligrafia, nelle ulti
me ore, sembra piegata dal
l'angoscia di un uomo che sa 
di dover lasciare la sua fami
glia. E l'ultimo tentativo di con
vincere i colleglli del suo parti
to a trattare, ad accettare uno 
scambio di pngionien, a consi
derare il valore della sua vita di 
pngioniero innocente. Poi le 
parole diventano un addio. Un 
lungo addio alla sua vita priva
ta. Alla famiglia. 

l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

Terremoto 
nel palazzo 

Eleonora e Maria Fida Moro hanno ricevuto le lettere ieri 
dai due magistrati che stanno conducendo l'inchiesta 
Hanno chiesto che il materiale privato non sia reso pubblico 
Consegnate pure a Misasi, Spadolini, all'avvocato De Luca 

«Sia rispettata la nostra famìglia» 

«È giusto pubblicare tutto» 
Gualtieri conferma la scelta 
della commissione Stragi 
H procuratore era contrario 

r-iD '\i -

étt'àòioi W c a r t e <ii Moro'," 
tra misteri 6 polemiche, sono 
anivate alla commissione Stra
gi. E la decisione, di renderle 
pubbliche, in tempi rapidissi
mi, e stata confermata dal pre
sidente della commissione. Li
bero Gualtieri. •Abbiamo rice
vuto il materiale con una "noia 
liberatoria" hi calce che «peci» 
fica come non contengano 
ipotesi di reato». Insomma, 
contrariamente a quanto chie
sto dalla magistratura romana, 
i 4 M logli saranno pubblicati 
sugli atti parlamentari. 

Su questo argomento, ieri 
matuna< si ere svolto un incon
tro tre il procuratore capo Ugo 
Giudiceandrea e Gualtieri, li 
magistrato chiedeva che tosse 
mantenuta la segretezza, il 
presidente della, commissione 
he, replicato confermando la 
decisione d i (lampare tulle le 
carte. Dopo la riunione a San 
Maculo Giudiceandrea ha dif
fuso anche un breve comuni-
cara con due scopi essenziali: 
smontare le polemiche con la 
Procura di Milano e spiegare il 
motivo del ritardo nel trasferi
mento al Parlamento di questi 
atti giudiziari. «L'inoltro dei do
cumenti Moro alla commissio
ne d'inchiesta sulle Stragi non 
poteva avvenire prima che i 
magistrati incaricati delle inda
gini ne avessero compiuto l'e
same, che e stato completato -

wtwrvto i r i» tempo».1 M ' ' 
A margine di questa dichia

razione Giudiceandrea ha poi 
precisato: «Nessuna valutazio
ne o insinuazione sull'operato 
dei magistrati milanesi o di 
quello della polizia di Stato, è 
stata fatta da magistrati della 
Procura di Roma». 

Comunque i documenti di 
Aldo Moro trovati a via Monte 
Nevoso saranno rilegati e quin
di posti in vendita al pubblico, 
a partire dalla prossima setti
mana presso le librerie del Par
lamento. Nel tardo pomeriggio 
di ieri 1418 fogli scritti da Moro 
durante la sua prigionia saran
no affidati dalla commissione 
Stragi al servizio «drafthlng» del 
Senato. 

Il «drafthlng» (l'ufficio ad
detto alla redazione dei docu
menti parlamentari) provve
dere a catalogare e sistemare 
tutto l'Incartamento e quindi a 
fotocopiarlo. A quel punto il 
presidente del Senato, attra
verso la sua segreteria, provve
dere a distribuirne una copia a 
ciascun gruppo parlamentare. 
La stessa cosa accadrà alla Ca
mera. Il fascicolo, che avrà co
me numero di catalogo «venti-
treeslmo/24», verrà consegna
to alla tipografia che provvede
re a rilegarlo e quindi a distri
buirlo nelle librerie parlamen
tari C I A C . 

Lettere arrivate 12 anni dopo. Le hanno consegnate 
ai destinatari i magistrati che conducono l'inchiesta. 
Le prime persone a vederle sono state Eleonora e 
Maria Fida Moro che hanno chiesto alla commissio
ne Stragi di non rendere pubblico quel materiale 
«privato». Consegnate anche le lettere a Misasi, Spa
dolini e all'avvocato De Luca, la cui missiva fu inter
cettata dai «servizi». 

ANTONIO CK>RIANI 
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• s ì ROMA. Le lettere mal spe
dite sono arrivate ai destinata-
n. Dodici anni dopo i giudici 
Franco lonta e Francesco Nino 
Palma hanno convocato nel 
bunker giudiziario di- piazza 
Adriana le persone che avreb
bero dovuto ricevere le ultime 
musive del presidente della 
De, quelle censurate dai briga
tisti, dai servizi segreti oppure 
senile nelle ore che precedet
tero l'assassinio, quando era 
ormai troppo tardi. 

Le pnme persone che han
no potuto leggere le lettere 
inedite sono la vedova, Eleo
nora Moro e la figlia Maria Fi
da. Sono arrivate davanti al pa
lazzone della Procura genera
le, a due passi dal Tevere, in
tomo alle 9 e 30, con loro l'av
vocato che cura gli interessi 
della famiglia, Nino Marazzita. 

Nessuna dichiarazione, 
neanche una parola scambia
ta con i numerosi giornalisti 
che le attendevano Sono en
trate attraverso la minuscola 
porta metallica e per due ore 
sono rimaste nella stanza dei 
giudici, ad aiutarli nella lettura 
e nella comprensione di quelle 

missive disperate e strazianti. 
La loro testimonianza è stata 
verbalizzata dai magistrati pal
ma e Ionia. 

All'uscita Eleonora e Maria 
Fida Moro sono stilate impassi
bili davanti a un nugolo di gior
nalisti, fotograh e cameramen 

Si sono infilate in macchina 
e sono andate via. Al loro po
sto ha parlalo I avvocato Ma
razzita. «La famiglia non vuole 
che vengano pubblicali gli 
scritti e le lettere dello statista 
democristiano. - ha dichiarato 
il legale - Ricordiamo che sui 
documenti vige il segreto 
istruttorio». Marazzita ha poi 
aggiunto che anche la legge 
parlamentare vieta la pubbli
cazione del documenti 

Eleonora Moro ha comun
que espresso II suo parere, di
rettamente al presidente della 
commissione Stragi, Libero 
Gualtieri, con una telefonata. 
«Non renda pubbliche le lette
re indirizzate alla mia fami
glia», ha chiesto la vedova Mo
r a 

Stessa richiesta è stata avan
zata da Maria Fida Moro che, 
conversando con i giornalisti 

parlamentari a palazzo Mada
ma, ha detto che le lettere del 
padre «sarebbero dovute rima
nere nella sfera privata». 

In particolare ha parlato del
le missive indirizzale al figlio 
Luca, tenenssime e struggenti. 
•Vorrei che almeno Luca fosse 
lasciato in pace. - ha aggiunto 
Maria Fida Moro - La tragedia 
Moro ha mille sfaccettature ma 
forse quella più. pesante € la 
mancata riservatezza. Per Lu
ca, per noi, per molti di coloro 
che hanno amato Aldo Moro, 
Il silenzio sarebbe il male mi
nore Ma temo che non si tratti 
di un bene terreno» 

Dopo la famiglia Moro, nel 
bunker di piazza Adriana è sa
lito don Mennini, il confessore 
del presidente della de, parro
co di Santa Lucia. 

Quindi sono saliti dai giudici 
quello che era stato il segreta-
no di Moro, Sereno Freato, l'o
norevole Riccardo Misasi e gli 
ex consiglieri politici dello sta
tista, Nicola Rana e Corrado 
Guerzoni. In serata sono stati 
ascoltati anche il figlio Giovan
ni Moro e Maria Luisa Fami
gliari, un'allieva universitaria. 

Quindi i magistrati, al termi
ne della giornata, si sono spo
stali a palazzo Giustiniani, do
ve hanno consegnato al presi
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, la lettera indirizzala 
a lui dallo statista democristia
no Una specie di testamento, 
in cui Moro nominava esecuto
re il presidente del Senato. 

Tra le lettere medile (una 
ventina), ce n'è una molto in
teressante destinata all'awo-

il covo di via 
Monte Nevoso 
dopo l'irruzione 
della polizia 
nel) ottobre del 
1978 Sotto la 
finestra il 
mobiletto dove, 
dietro il 
pannello, erano 
nascoste 
le armi 
e I documenti; 
a sinistra, 
Maria Fida 
Moro, entra 
negli uffici 
della Procura 
per essere 
ascoltata 
dal giudici 

calo De Luca un amico di Mo
ro mollo attivo nella trattativa. 
Nel processo d'appello su Mo
ro saltò fuon la strana stona di 
questa lettera I brigatisti non 
• avevano censurata come si 
era pensato all'inizio, anzi, i 
postini br, Adriana Faranda e 
Valeno Morucci, I avevano an
che recapitata Lo raccontaro
no ai magistrati, 

Ma qualcuno non aveva in
teresse che arrivasse, probabil
mente avrebbe dalo un contri
buto ad una trattativa che non 
doveva andare avanti Cosi la 
intercettarono uomini degli 
apparati dello Stato 

Leggendo quello che scrive
va Moro all'avvocato De Luca 
si porrà anche capire chi ha 
avuto interesse ad intercettare 
la lettera. 

A Milano giudici e Arma «bocciano» l'ex ce che nel 1978 avrebbe sottratto i documenti 

Nessuno crede al misterioso carabiniere-br 
«Tutto, falscuna si far^uTnoaa^rtairienti» -, 
«una pdie8eTcfl9rRW cosi vief**y (ftjwniCaiC*^e« '̂Vm*r* 
bienti della Procura e dei carabinieri di Milano l'in
tervista pubblicata dall'Europeo con un anonimo e x 
carabiniere agli ordini diretti di Dalla Chiesa, infiltra
to nelle Br, e che, per conto del generale, avrebbe 
fatto sparire armi e documenti dal covo di via Monte 
Nevoso, dodici anni fa. Ad ogni modo la Procura an
nuncia che «si faranno accertamenti». 

PAOLA BOCCARDO 

RM s* «fjf**KV -Si trtt 

• V MILANO Ferdinando Po-
malici, ieri mattina, era al suo 
posto di lavoro, al banco del 
pm nell'aula della quinta se
zione del tribunale penale. Ma 
l'udienza l'ha terminata, al suo 
posto, un altro pm. era scop
piata una nuova «bomba» in 
questa storia, piena di sorpre
se, del ritrovamento di un na
scondiglio sfuggito alle prime 
indagini, dodici anni fa, nel
l'appartamento di via Monte 
Nevoso La bomba di turno, e 
chissà se sarà l'ultima, era 
un'intervista a sensazione pub
blicata dall'Europeo, e nella 
quale si racconta come nel 
1978, dei dieci uomini del 
gruppo superspeciallzzalo di 
carabinieri del reparto di Dalla 
Chiesa che irruppero nel rifu
gio br e catturarono Lauro Az-
zohni. Franco Bonisoli e Nadia 
Mantovani faceva parte un gio-
vinottino di ventanni, ex briga
tista rosso, in servizio di leva: 

che di nascosto ai suoi commi
litoni il ragazzo si impadronì di 
una cartella di documenti e 
delle bobine degli Interrogatori 
di Moro e li consegno perso
nalmente al generale; che il 
generale in persona lo informò 
in seguito che quel materiale 
l'avrebbe consegnato a un» 
importante personalità politi
ca. Inutile dire che II nome del
l'intervistalo non viene citalo. 
Lo si chiama' convenzional
mente «Davide», e si assicura 
che ad ogni modo chi Davide 
sia la direzione del giornale lo 
sa Davide ora vive In Svizzera, 
dice Sandro Provvisionato, au
tore del servizio, terrorizzato 
dalla doppia prospettiva di 
una tardiva vendetta dei suoi 
ex compagni br e di «qualche 
scherzo» dei carabinieri 

Lo stesso Europeo, in una 
nolicina a parte, ci ricorda che 
dell'esistenza di un giovanissi-

Il giudice Ferdinando Pomarici 

mo carabiniere infiltrato nelle 
Br agli ordini di Dalla Chiesa si 
dimostrò al corrente anche Li
d o Gelli, che ne parlo alla 
Commissione P2 precisando 
che quel recupero furtivo di 
documenti che avrebbero po
tuto essere compromettenti 
era stato sollecitalo al generale 
da Giulio Andreotti. 

La «bomba», dunque, è rim
balzata ten mattina a palazzo 
di Giustizia, buttando all'aria, 
se non altro, gli impegni di la
voro di Ferdinando Pomarici II 

quale ha ricevuto la visita di un 
colonnello del carabinieri, ve
nuto a manifestare l'indigna
zione sua e dell'Arma per que
sta «palese falsità» Una palese, 
e poco comprensibile, con
traddizione con la versione uf
ficiale si noia a prima vista, se 
non altro, circa le modalità 
dell'Irruzione A cominciare 
dall'ora la versione ufficiale 
dice che è avvenuta di mattina 
presto, e nessuno dei terroristi 
finiti In manette quel giorno ha 
mai sollevato obiezioni su quo-

W fatto L'ignoto^Dnv*Je-tJr* 
colloca invece «a notte (onda» 
E ci aggiunge anche un parti
colare piccante, cioè che Boni
soli e la Mantovani furono sor
presi mentre facevano l'amo
re, una bella «rivelazione» di un 
legame intimo del quale nes
suno aveva mai avvio nouzie 
né sospetti. Ma la svista più vi
stosa e che mentre in una stan
za Bonisoli e Mantovani amo
reggiavano, Azzolini - raccon
ta Davide - dormiva profonda
mente nell'altra Azzolini in 
realta venne arrestato a qual
che distanza da via Monte Ne
voso, per strada, alcune ore 
più tardi 

Dopo una consultazione a 
tre, tra Pomarici, l'ufficiale del 
carabinieri e II procuratore ca
po Borrelli, la Procura ha co
municato che su questo nuovo 
episodio si indagherà- non 
un'indagine a parte, ma «ac
certamenti» nell'ambito del
l'indagine aperta dal ritrova
mento del nascondiglio, la set
timana scorsa. E la cosa princi
pale da scoprire sarà, certa
mente, se si tratti di una mon
tatura vera e propria o di un 
•incidente» nel quale il settima
nale sarebbe potuto incorrere 
ad opera di qualche furbastro 
Che in questa ncostruzione ci 
sia qualche cosa di vero sem
brano escluderlo tutu A co
minciare, pare, da Azzolini e 
Bonisoli. 

UNIVERSITÀ 
DEGLI STUDI DI SIENA 

Avviso di gara 
L'Università degl i studi di S iena , q u a l e concessiona
rio del Provveditorato al le O p e r e Pubbliche per la T o 
scana, bandisce una appalto concorso a i sensi del la 
legge 8/8/1977 n. 584, per la rea l izzaz ione degl i I m 
pianti elettr ico, Idro-sanitari , d a l g a s medical i a d e l e 
vatori occorrenti per II completamento degl i impianti 
del II lotto, 3* stralcio del nuovo Policlinico di S iena . 
Luogo di esecuzione è S iena. 
L'importo dei lavori , del le s o m m e a disposizione d a l 
l 'amministrazione e per Imprevisti non può superara 
la s o m m a di lire 6 000 000 000 Non sono a m m e s s e of
ferte in aumento, rispetto a l la predetta cifra. 
É r i c h i e s t a l ' i s c r i z i o n e a l l a c a t . 5c p a r l i r a 
e 000 000.000; a l la cat. 5a par l ire 3.000.000.000 a a l la 
cat. 5b par lire 1.500.000000. E categoria prevalente 
la 5c I cui lavori ammontano a l ira 3.300.000.000. 
Possono partecipare al la gara consorzi di impresa • 
con le m e d e s i m e regole previste per le imprese r iuni
te - e Imprese riunite ai sensi de l 2° c o m m a dell 'art . 21 
del la legge 8/8/1977, n. 584; sono opere scorporag l i , 
la cui esecuz ione può essere assunta d a impresa 
mandant i In possesso di adeguata iscrizione nel la 
corrispondenti categor ie , quel le rientranti nel la c a t 
5a e nel la cat. 5b. In caso di imprese riunita la manda
t a l a d a v a e s s e r e Iscri t ta a l l a cat . 5c par l i ra 
6 000.000.000 e per le mandant i una al la cat. Sa a una 
a l la c a t 5b , per gl i importi indicati per ciascuna cate
gor ia . 

Par ta d a i mater ia l i a apparecchiature - indicata in let
te ra d i invito - s a r à fornita dal l 'Amministrazione. Il 
concorrente d a v a garant i re la p iana compatibil i ta d e l 
le o p e r a d a rea l i zzare con gli Impianti esistenti. Le 
Impresa c h e intendano essere Invitata devono far 
perveni re al l 'Università degl i Studi di S iena . Ufficio 
Policlinico, v ia Banchi di Sotto 55 S iena , ta richiesta • 
corredata da l documenti indicati nel bando di gara , in
viato all 'Ufficio pubbl icazioni da l la Comunità il 5 /10/ 
1990 - ent ro i quaranta giorni decorrent i da l l a predet
ta data . La r ichiesta di invito non vincola l 'Ammini
strazione. 

IL RETTORE prof. Luigi Ber l inguer 

Nano BcJogrn 

Avviso di rettifica 
A parziale rettifica dall'estratto di avviso di gara 
d'appalto a licitazione privata pubblicato su qua» 
sto quotidiano in data 11 ottobre 1990 relativo a: 
Realizzazione dall'Impianto di depurazione • a v 
vizio dalla frazione di Ceregllo dal Comune di Ver
gato - Importo a basa d'appalto L. 270.000.000 
Si specifica che saranno ammesse aolo offerte In 
ribasso. Tutte le restanti condizioni riportate nel 
predetto estratto sono da Intendersi Invariate. 

IL DIRETTORE GENERALE 
dott Ing. Walther Boriarmi 
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Ricorre il quarto anniversario della 
scomparsa del compagno 

FEBO FABBRI 
La moglie Mariticela. I tigli Carta e 
Giorgio, i parenti tutti lo ricordano 
con tanto affetto ai compagni e ami
ci della ««alone del «CanaMlo» Nel-
I occasione sottoscrivono per il no
stro giornale 
La Spetta, 19 ottobre 1990 

£ morto 
RICCARDO CIS1ACHI 

militante antllasclsta Con dolore il 
fratello Virgilio ricorda il suo com
pagno nella lotta partigiana. 
Ssdriano ( M i ) , l 9ouobnj 1990 

Nle 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

PIETRO CREMASC0U 
lo ricordano con immutalo affetto la 
moglie Una. Il figlio Bruno con la 
moglie Nella unitamente a Madia. 
Sonia, Bruno, Umberto e il piccolo 
Andrea. 

Milano, 19 ottobre 1990 

Uliana, Giorgio, Franca e Adriana 
annunciano la morie del compa
gno 

CIUU0 DE MUTUI 
« a n i «7 

I funerali si svolgeranno sabato 20 
c.m alle ore 1030 in forma civile, 
partendo dalla Cllnica Cina di Bre
scia per il cimitero di Mompiano 
Brescia, 19 ottobre 1990 

CU amici e i colleghi del settore tri
buti e del Comune di Brescia in que
sto triste momento sono vicini a 
(jtorglo per la scomparsa del padre 

* GIUUO DE MARTIN 
Brescia. 19onobre 1990 
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CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: il tempo sulla nostra 
penisola e in genere sull'area mediterranea 
sta diventando sempre più di marca autun
nale Continua l'avvicendamento verso le 
nostre regioni di perturbazioni di origine at
lantica e allo stato attuale anche di perturba
zioni di origine mediterranea La giornata di 
oggi sarà caratterizzata prevalentemente 
da tempo perturbato mentre la giornata di 
domani sarà una parentesi di miglioramen
to fra la fine di una por-tubazione e l'arrivo 
della successiva La temperatura si manter
rà ancora superiore a i valori normali della 
stagione anche se I valori massimi faranno 
registrare una moderata diminuzione. 
TEMPO PREVISTO sull'Italia settentrionale 
e sull'Italia centrale cielo molto nuvoloso o 
coperto con precipitazioni sparse localmen
te di torte intensità Nevicate sui rilievi alpini 
al di aopra del 1500-1800 metri di altitudine. 
Per quanto riguarda le regioni meridionali 
addensamenti nuvolosi con piovaschi salvo 
la Calabria e la Sicilia dove la nuvolosità si 
alternerà a schiarite. 

VENTI: moderati provenienti da Sud sulla fa'
sela occidentale della penisola, deboli sem
pre provenienti da Sud sulla fascia orienta
le 
MARI : mossi l bacini occidentali, legger
mente mossi o esimi gli altri mari . 
DOMANI: temporaneo miglioramento sul 
settore nord-occidentale sulla fascia tirreni
ca centrate e la Sardegna con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite anche ampie 

T I M P I R A T U R E I N ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
PKa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

TKMPIRA1 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

min max 
12 
14 
16 

" 15" 
14 

20 
20 
ii 
20 
16 

12 ir 
12 14 
14 22 
16 20 
17 24 
16 25 
14 25 
15 20 
14 22 

t lRHAIX' 

min max 
ti 

• ià" 
10 
9 

' 1) 
13 

' é" 
' 14" 

18 
24 
17 
19 

"Tà 
"iB 
T5 
"2T 

L Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

•ST IRO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

min max 
9 

14 
"Hi 

14 
16" 
16 
13 
19 
17 
20 
20 
16 
16 
18 

20 
25 

"JT 
26 

20 
23 
28 
27 
27 
27 
24 

ii 

min max 
14 
10 
np 
11 
'ir 

6 
3 

...,r 

np 
22 
'iS 
io 

IT 

ItaliaRadio 
LA RADIO DEL PCI 

Programmi 
gena sommari ogni mtzrora san 7 rat 12 a Da» 

tWoTòlàl l^mlKMSv^a^ela^lfe^ tirjS& 

« M » mai un iosa» tu loui» •<•»> usta m irjoocr' 
10ii« aagara 91700: San mot sagra «Jan MTSO/WMt f 
•iosa» amai iom» CMOJ> iosa» emm mix» camntouoo/ 
w<ma*»mxonmWtwisicmXMiusm,ammWMi 
WWClwllailMOTMMro&atamMMrafrMIOUSttOiav 
oininj(BéTo«iciiMtfw,1ioi7mh»viiosjmi«Mfuo)iriitt 
fori I7J0& Frana» 1015» CMH MUTO Orni USO / Mzxttana» 
nm i twa» am itsjt» ma mm a*n «aaot lassi nm u 
t01^UTOlOUOatl t f f l»«laB»lt lU»MKa»laBj lC»in 
WM» MOSJOt «ttm « W / 10U0Ì IMattni «.tot M a n i 

«i»Cr»»iosjoo/ioll«nnwi»«onj4iittPi«wio;JOt 
»20oo/mTOiv«i«iitti>!»jraifl6roiiMwr»«»jriioo/( 
fnan\»»anii»XK.fvmntxJix.faimKO.>aaìDilKrmiti 
IO!«OII I»R»»i«i94«»»tw&«»!»Ol«;m«»x«C«al»I 
tUMknwmt l as t tMtgu i» «woiieJMSarnoìiaB/iMJie 
Slu«»IMeraSM™»5«SCTl03«O!»roSntuHlMJOQSl»» 
Ml[0'»*9OTler»TTil«Jt»lnTilOrfXIOlDrnolMa».Tr»1»iarjOBlP»> 
» lisa» / IDSSft Inali 10U5O / lOUtt DM 1052» WW «JB» Vaw 
86«tt VMrk) tlM. vinai I07JOH. H o * isti», valimi KS.TO «ara 
I07JO0 

IE90W0M7JH12 0S/«7S«U9 

runità 
Tariffe d i aMwiiaUDento 

l iana Annuo Semestrale 
7 numeri L 295 000 L. 150000 
6 numeri L 260 000 L 132000 
Estero Annuale Semestrale 
7 numeri U 592 000 L 298 000 
6 numeri L 508.000 L 255.000 
Per abbonarli versamento sul e cp.n 29972007 inte
stato ali Unita SpA. via dei Taurini. 19 - 00185 Roma 
oppure versando l'Importo presso gli uffici prapagan-

oa dalle Sezioni e Federazioni del Pel 
Tarif fe pnbbllcltarle 
Amod (mm39x40 ) 

Commerciale feriale L 312 000 
Commerciale sabato L 374 000 
Commerciale (estivo L 468 000 

Finestrella I* pagina feriale L 2 613 000 
Finestrella I • pagina sabato L 3 136 000 
Finestrella 1» pagina festiva L 3.373 000 

Manchette di testata L 1 500 000 
Redazionali L 550 000 

Finanz -Legali -Conce» -Asie-Apparti 
Feriali L 452 000 - Festivi L 557 Ò00 

A parola Necrologie-pari-lutto L. 3 000 
Economici L I 750 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertela 34, Tonno, tei 01I /57S31 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei 02/63131 

Stampa Niglspa, Roma -via dei Pelasgl.S 
Milano- viale Cino da Pistoia, 10 

Sesspa, Messina-via Taormina, 15/c 
Unione Sarda spa - Cagliari Elmas 

4 l'Unità 
Venerdì 
19 ottobre 1990 

i 



POLITICA INTERNA 

} 

A 

$ 

k I 

\ l 
lì 

Terremoto 
nel Palazzo 

Il presidente del Consiglio parla di manovre 
«Se resta il mistero non saremo credibili... » 
Per Forlani ci sono «tentativi di speculazione» 
Anselmi: «Non devono esserci aree coperte» 

Andreotti: «Il giallo c'è 
Ma che fanno i servizi?» 

«Il giallo c'è « va risolto». Per Andreotti molte cose 
sono «da chiarire» nella storia degli appunti di Moro. 
Anche lui, oltre che Cossiga, è chiamato in causa da 
quelle carte. E, allora, s'interroga: «Chi ha gli origi
nali? Chi gestisce questo giro clandestino dì copie? 
Perché i servizi non scoprono nulla?». Il mondo poli
tico è messo in subbuglio da voci, sospetti di mano
vre e veleni. E il Quirinale? «Niente commenti, ora». 

PASQUALI CASCELLA 

Arnaldo Forlani 

•fa ROMA. Che brutta storia. 
Bettino Craxi oli ha anche dato 
un titolo ad elleno: «Il caso del
la cazzuola». E Giulio Andreotti 
la legge come un «giallo». Si 
rincorrono le dichiarazioni del 
due, e sembrano fatte apposta 
per un capitolo aggiuntivo del
l'intrigo. Agli ani Fera già l'al
lusione del segretario sociali
sta a una •manina» dietro il ri
trovamento, dodici anni dopo, 
degli scrini di Aldo Moro nel 
covo delle Brigate rosse in via 
Monte Nevoso a Milano, Ieri, di 
primo mattino, il presidente 
del Consiglio taglia corto: «Non 
so se sia una manina o una 
manona. So che bisogna asso
lutamente fare chiarezza». Cra
xi risponde a stretto giro: «Deve 
essere occorso un bel secchio 
di flesso e una cazzuola...». 

Manina e manona, gesso e 
cazzuola. Solo battute? E, pe
ro, aprono una giornata parti
colare, mentre I palazzi deità 
politica sono messi in subbu
glio dall'ennesima «anticipa
zione»: uno scritto di Moro su 
Francesco Cossiga, allora mi
nistro degli Interni ma oggi 
presidente della Repubblica. 
Quanto basta per aprire la cor
sa ai sospetti, alle interpreta
zioni dei vecchi e dei nuovi mi

steri, alla decodificazione dei 
messaggi incrociati lanciati qui 
e li . Compresi quello della 
•cazzuola». Domenico Rosati 
osserva che «la cazzuola è ar
nese tipicamente massonico». 
E chiede: «A che cosa ed a chi 
ha voluto alludere Craxi evo
cando questo arnese?». Il sena
tore delia sinistra de da voce ai 
sussurri del palazzo, quelli che 
alludono a vecchie e insidiose 
polemiche su Cossiga e la 
massoneria, alimentate da al
cune circostanze: che alcuni < 
suoi collaboratori al tempo del 
Viminale erano iscritti alla P2, 
che la lista della loggia di Ucio 
Celli fu scoperta poco dopo la 
fine di un suo governo, persino 
che qualche mese fa dal Quiri
nale è partita la disposizione al 
Consiglio superiore della ma
gistratura perchè non fossero 
discriminati I giudici massoni. 
Ma Rosati lancia il suo interro
gativo con indignazione per lo 
•scambio di segnali all'insegna 
del classico: "lo so che tu sai 
che io so"». Implora anche la 
•misericordia divina affinchè ci 
aiuti a trovare, tra tante men
zogne, il Modi una verità che si 
smarrisce» e, magari, •arrivare 
alcapomastro». 

Andreotti, per la carica che 
ricopre oggi e che ricopriva al
lora, qualcosa dovrebbe sape- * 
re. O. almeno, intuire. Proprio -
mentre la bomba degli appunti 
di Moro esplode, coinvolgen
do anche lui, il presidente del 
Consiglio arriva all'Istituto Sfar
zo per una cerimonia di com
memorazione di Umberto l u 
pini. Ma ai giornalisti in attesa 
dice solo che si augura che ' 
•tutto venga pubblicato inte
gralmente». Strano, visto che la 
commissione parlamentare ha 
già deciso di pubblicare quan
to in suo possesso. Non resta 
che ascoltarlo, Andreotti. SI, 
una frase che in qualche modo 
potrebbe agganciarsi a Quanto 
sta avvenendo c'è. Eccola: «Se 
si esasperano le cose e finisce 
per diventare un titolo di meri
to la non appartenenza ai par
titi o alle assemblee elettive, 
prevarrebbero poi dei poteri 
occulti». Ma non c'è modo di ' 
chiedergli spiegazioni, dopo. 
Tira diritto, va al Quirinale per 
la riunione del Consiglio su- -
premo di difesa presieduto da 
Cossiga. 

Si saprà poi che il presiden
te del Consiglio dice che «il 
giallo c'è e va risolto». A palai-
zo Chigi sono stati analizzati ' 
tutti i rapporti sulla vicenda. 
•Mi hanno assicurato - com
menta Andreotti - che il ritro
vamento è stato casuale, lo ne 
ho preso atto, ma manina o 
manona non tutto è chiaro». 
Cosa? «Chi ha gli originali? Chi 
manovra questa circolazione 
clandestina di copie? E come 
mai i servizi e la polizia non 
riescono a beccare questa 
gente?». La prova di impotenza 
dei servizi è, per il presidente 
del Consiglio, un «sintomo gra

tina Anselmi 

ve», perchè getta «un'ombra» 
sullo stesso governo: «Sarem
mo poco qualificati nella tona 
verso la mafia e la criminalità 
organizzata se non si fa luce su 
questi marchingegni». E gli 
«appunti» su di lui, dalle rela
zioni con gli americani al caso 
Sindona. contenute anch'esse 
nel malloppo milanese?«Mase 
Moro lo conoscevo dai tempi 
della Fuci? Mi volle lui a palaz
zo Chigi...». , ,, , 

Resta sulla .piazza solo Ar
naldo Forlani a gettare acqua 
sul fuoco: «Chi può dire il sen
so vero delle cose che, in quel
le condizioni. Moro scriveva, 
delle indicazioni che voleva 
dare». Strumentalizzazioni? Ma 
anche il segretario de è con
vinto, «è evidente», che ci siano 
«tentativi di speculazione». Di 
chi? E a quali fini? Tina Ansel
mi, l'esponente della sinistra 
de che ha combattuto strenua
mente contro la F2, avverte: 
•Finché resteranno aree coper
te non riusciremo a venire a 
capo di niente». Come tante al
tre volte nel passato. E una 
considerazione di alcuni anni 
fa ripete Ciriaco De Mita: «Ai 
complotti, come azione preor
dinata, guidata e con effetti tut

ti calcolati, io non ho mai cre
duto. Cosa diversa è che In cer
ti fatti ci siano inserimenti». Co
si prevale la prudenza, accom
pagnata da appelli (di Luigi 
Granelli) alla «vigilanza», in at
tesa di qualche passo falso. In 
questo gioco di «sospetti» che il 
socialdemocratico Antonio 
Cangila (sconfessando il suo 
capogruppo alla Camera. Ca
ria, che aveva chiesto le dimis
sioni del ministro della Giusti
zia e del capo della polizia) 
definisce «pericoloso» perchè 
•dà II segno che lo Stato è al li
mite del collasso». Gioco di «al
lusioni velenose», per i repub
blicani, che pure sono gli unici 
a trovare un motivo dì consola
zione nel conoscere che Gio
vanni Spadolini (a suo tempo 
sostenitore della linea della 
fermazza) era stato indicato 
da Moro come suo «esecutore 
testamentario». Un gioco zep
po fino all'ultimo dì «mascal
zonate», dice il verde Marco 
Boato, scoprendo che ai gior
nalisti erano arrivati in un pri
mo momento solo «stralci» de
gli sentii su Cossiga. E il capo 
dello Stato? Ha imposto a tutti i 
suoi collaboratori il silenzio, In 
attesa di capire se è davvero il 
bersaglio gròsso. 

©cchetto: «Si gioca e della democrazia» 
Il segretario del Pei denuncia: 
«Occultare e usare i testi di Moro 
è" un fatto di inaudita gravità» 
Salvi: «Qual era il ruolo della P2 
nel 78"al ministero degli Interni?» 

FABRIZIO RONDOUNO 

• I ROMA. «Nei palazzi del 
potere, dei partiti di governo, 
del potere occulto legato a 
pezzi del sistema politico, si è 
giocata e si sta giocando, sulla 
pelle .cjejla democrazia .italia
na, una -partita inquietante». 
Achille Occhetto ha appena 
avuto notizia delle lettere e dei 
documenti di Aldo Moro •ritro
vati» nell'ex covo Br di via Mon
te Nevoso. 

Una riunione informale, nel 
suo studio a Botteghe Oscure, 
prima di affidare alle agenzie 
di stampa una dichiarazione 
durissima. Che denuncia con 
forza •l'Inaudita gravità, che 
suona come un'accusa al si

stema di potere dominante» 
dell'»occullamento» e dell'U
so» di documenti fondamenta
li. La verità sul caso Moro, su 
•quello che accadde nel terri
bili mesi del 1978». dice Oc
chetto, «è ancora tutta da ac
certare». 

Il segretario del Pei avanza 
una lunga serie di domande 
inquietanti, che esigono una 
•risposta urgente e definitiva» e 
che sfiorano i tanti misteri del
la «notte della Repubblica». Chi 
fece sparire il materiale di via 
Monte Nevoso? Chi l'ha fatto ri
comparire proprio ora, e per
ché? Chi possedeva e possiede 
gli originali? E ancora: perchè i 

servizi segreti, allora, erano di
retti da uomini della P2? Come 
mai il -comitato di crisi», fer
mato dopo il rapimento dello 
statista de presso il ministero 
dell'Interno, «era quasi com
pletamente formato da ete
menti legati alla P2»? Infine: le 
Br erano infiltrate dai servizi 
deviati? 

Le domande di Occhetto 
non hanno risposta. E fanno ri
ferimento alle>torbide mano
vre» che ormai da un venten
nio percorrono la vita demo
cratica della Repubblica. «Il 
paese - commenta il segreta
rio del Pei - paga un prezzo 
pesante ad una classe dirigen
te non consapevole dei auoì 
doveri nazionali e ad un siste
ma di potere inamovibile». Ad 
Andreotti e ai segretari dei par
titi di maggioranza, Occhetto 
chiede di smetterla «con le al
lusioni e con gli oscuri messag
gi». E nbadisce che «l'opposi
zione comunista, che ha sem
pre denunciato e combattuto 
queste torbide manovre, toma 
a rivendicare il diritto di tutti gli 
italiani a conoscere la verità». 

Anche Cesare Salvi, della se
greteria del Pei, tiene a sottoli
neare prima di tutto un «fatto 
gravissimo». Che va «al di là del 
contenuto del memoriale di 
Moro, che va naturalmente let
to con attenzione e con il ri
spetto dovuto alle condizioni 
terribili in cui è'stato scritto». 

Il «fatto gravissimo», dice Sal
vi, è che •dodici anni fa sono 
stati fatti sparire, da qualcuno 
che stava e sia iaroezzo al po
tere, documenti che l'autorità 
giudiziaria e l'intero paese 
avrebbero dovuto conoscere. 
Per dodici anni - prosegue Sal
vi - quei documenti sono stati 
a disposizione di qualcuno. 
Che oggi ha deciso di farli ri
comparire. Qualcuno che, per 
poter fare tutto ciò, slava e sta 
in mezzo al potere. E non si 
trovava e non si trova certo in 
una posizione secondaria». 

Se è difficile, quando non 
impossibile, oggi, stabilire con 
certezza chi sia il «qualcuno» 
indicato da Salvi, si può forse 
ragionare sulle ragioni che 
hanno spinto «qualcuno» ad 

occultare prima, e a rivelare 
poi, I documenti di via Monte 
Nevoso, E sui vantaggi che 
quel «qualcuno» spera di trarre 
nel polverone che, inevitabil
mente, segue le indiscrezioni 
più o meno pilotate, gli im
provvisi «ritrovamenti», i segna
li e le allusioni che il mondo 
politico si scambia all'ombra 
di una «verità» ogni volta più 
sfuggente e insieme inquietan
te. 

Dice Salvi: «Un'operazione-
di questo tipo va a vantaggio di 
chi ha minato e destabilizzato 
la vita democratica del paese». 
E aggiunge: «Ogni volta che si 
apre una prospettiva di cam
biamento, scendono in campo 
I poteri occulti. Oggi infatti sia
mo di fronte ad un fatto nuovo: 
la crisi sempre più evidente di 
questo sistema politico, lo sfor
zo di rinnovamento messo in 
campo dal Pei. Chi ha interes
se a non cambiare il sistema 
dominante e una classe diri
gente inamovibile, può trarre 
vantaggio dalla situazione che 
si sta verificando». 

Al Psi, Salvi rivolge un appel

lo: perchè «colga anche questa 
occasione per riflettere sulle 
distorsioni gravissime generate 
dall'immobilità del potere». E 
perché «non sfrutti la situazio
ne per imbastire campagne di 
parte». 

Salvi non manca di polemiz
zare con l'elezione di Adolfo. 
Sarti alla vicepresidenza della' 
Camera. Il nome di Sarti, infat
ti, compariva negli elenchi di 
Celli. «Che significa questa ele
zione? - si chiede Salvi - Forse 
l'assoluzione, definitiva della 
P2 da parte del sistema di go
verno?». 

Fra le tante «torbide mano
vre» che s'intrawedono dietro 
il «ritrovamento»'delle lettere e ' 
degli appunti di Moro, qualcu
na sembra puntare al Quirina
le. A proposito di Cossiga (al
lora ministro dell'Interno), * 
Moro scrive infatti che «ha il li
mite di avere collaboratori 
estemi al ministero, amici per
sonali, uomini di ingegno». 
Che significa? A chi alludeva 
Moro? Salvi non vuole offrire 
«un'interpretazione di ciò che 
intendeva dire lo statista de

mocristiano: un uomo che sta
va per essere barbaramente 
trucidato». Ma gli preme sotto
lineare un punto: «La vera que
stione - dice - è il ruolo della 
P2 in quei mesi, intomo al mi
nistero dell'Interno e all'inter
no del "comitato di crisi" costi
tuito presso il ministero dell'In
terno*. E aggiunge: «Soltanto 
molti anni dopo siamo venuti a 
conoscenza dell'esistenza e 
del ruolo della P2 e degli in
trecci fra settori della masso
neria e pezzi dello Stato. Forse 
invece Moro - conclude Salvi -
aveva intuito qualcosa». 

Gli appunti di Moro conten
gono anche riferimenti al Pei e 
al ruolo di Enrico Berlinguer 
nel determinare la cosiddetta 
«linea delia fermezza». «Un fat
to è certo - dice Salvi - . Allora 
come oggi, il Pei non solo era 
estraneo, ma ha denunciato e 
combattuto duramente, sulla 
base degli elementi che via via 
venivano a conoscenza, ogni 
deviazione e ogni attentato al
la democrazia. Dal terrorismo, 
allo stragismo, ai poteri occul
ti». 

Per Craxi si tratta di un «caso della cazzuola» 
A segretario del Psi si mostra 
sempre più sospettoso 
Di Donato: «Il Parlamento 
deve chiarire molte assurdità» 
Oggi riunione della direzione 
i • 

SERGIO CRISCUOU 

MI ROMA. Craxi si mostra 
sempre più scettico, decisa
mente sospettoso, lascia inten
dere di non credere che gli 
scritti di Aldo Moro trovati nel
l'ex covo di via Montenevoso 
fossero davvero nascosti da 
dodici anni dentro quell'inter
capedine sotto a una finestra 
dell'appartamento milanese. E 
il Psi si prepara - la prima oc
casione sarà la riunione della 
Direzione convocata per sta
mattina - a seguire il ritomo 
sulla scena politica del caso 
Moro con grande attenzione e 
con una buona dose di «dina
mismo». Se divamperà la pole

mica, Insomma, I socialisti non 
staranno a guardare. 

•Deve essere occorso un bel 
secchio di gesso e una cazzuo
la, questo potrebbe essere 
chiamato il caso della cazzuo
la», ha detto Craxi ieri mattina 
ai giornalisti, tornando così a 
insinuare, per la seconda volta 
in due giorni, che quel pannel
lo di gesso che copriva II pic
colo deposito di segreti sulla 

, vicenda Moro sia stato risiste
mato in tempi recenti. E poi 
un'altra insinuazione, non me
no seria, sui percorsi che ha 
compiuto tutto il materiale pri
ma di giungere in Parlamento: Bettino Craxi 

•Non conosco - ha detto il lea
der del garofano - le carte e 
quindi non posso dare un giu
dizio su tutta questa vicenda. 
Non le conosco e non mi sono 
dato da fare per... comprarle. 
Per la verità - ha aggiunto -
non me le hanno offerte, come 
sembra sia accaduto ad altri, 
ma non credo che sarebbe sta
to difficile trovarle se avessimo 
mandato qualcuno in giro». Il 
segretario socialista, insomma, 
ha inteso cosi denunciare il 
•mercato» che sembra essersi 
creato attorno agli scritti di Mo
ro: proprio l'altro ieri il diretto
re del Tg3, Alessandro Curzi, 
aveva rivelato che un signore 
distinto, rimasto sconosciuto, 
aveva offerto alla sua redazio
ne una parte dei testi ritrovati 
In via Montenevoso. 

Il fatto che Craxi abbia par
lato di un «caso della cazzuo
la» è stato interpretato come 
un riferimento alia P2: «La caz
zuola è arnese tipicamente 
massonico», ha osservato il se
natore de Domenico Rosati. 
Ma questa «lettura» del pensie
ro di Craxi non è stata gradita 
in via del Corso. In serata, in

fatti, l'ufficio stampa socialista 
ha diffuso una nota per preci
sare che «le voci che circolano 
in alcuni ambienti della stam
pa parlamentare circa un'e
spressione usata dal segretario 
del Psi relativa alla vicenda del 
ritrovamento delle lettere di Al
do Moro sono da considerarsi 
completamente prive di senso 
e frutto probabilmente di una 
eccessiva fantasia interpretati
va». I sospetti espressi da Craxi, 
insomma, al momento non 
sfiorano la P2. 

•Attendiamo i risultati delie 
indagini con non poca curiosi
tà e anche inquietudine», ave
va già dichiarato il segretario 
socialista due giorni fa, espri
mendo subito gravi sospetti: 
«Bisogna appurare - aveva ag
giunto-se quelle lettere stava
no il da allora o se una manina 
ce le ha messe dopo, lo non 
saprei proprio dirlo». Nel frat
tempo si è mosso il gruppo 
parlamentare socialista, con 
un'interrogazione presentata 
alla Camera da Andrea Buffoni 
a proposito della «fuga» delle 
prime lettere uscite in questi 
giorni sui giornali. Il deputato 

del Psi ha chiesto ad Andreotti 
di usare «la massima fermezza 
e determinazione» per impedi
re «un vero e proprio gioco al 
massacro» che alimenterebbe 
«manovre poco chiare e vere e 
proprie speculazioni politi
che». 

«La nostra prima richiesta -
ha dichiarato ieri sera Giulio Di 
Donato, vicesegretario dei Psi 
- è che il Parlamento chiarisca 
tutto ciò che è possibile chiari
re di questa vicenda, che pre
senta non pochi aspetti assur
di. E assurdo - ha aggiunto Di 
Donato - che non si capisca 
come sia stato ritrovato dopo 
dodici anni quel materiale ed è 
anche assurdo che siano state 
rinvenute soltanto delle foto
copie' chi ha gli originali?». 

La Direzione socialista con
vocata per stamattina ha all'or
dine del giorno i problemi dei 
rapporti a sinistra, la scelta del 
nuovo nome e del simbolo (il 
garofano subirà un ntocco gra
fico) del Psiche diventa «Unità 
socialista». Ma tutto lascia pen
sare che questi temi lasceran
no il posto al «caso della caz
zuola». 

Palazzo Chigi sotto tiro 

La Malfa, pace col governo 
ma Martelli insiste 
e parla di «crisi virtuale» - • 
Pace fatta, ieri, tra Andreotti e La Malfa, dopo gli at
tacchi al leader del Pri del sottosegretario Cristofori. 
Intanto nella De è ancora polemica. «Forlani? Dice 
sempre le stesse cose», commenta Bodrato. An
dreotti avverte il suo partito: «Si è un po' esaurita la 
rendita della De». Claudio Martelli parla di «crisi vir
tuale» dell'esecutivo, accusando nuovamente la si
nistra de e le polemiche aperte dal Pri. 

STEFANO DI MICHELI 

• I ROMA. Tre quarti d'ora di 
colloquio per nfare pace con il 
governo. Cosi, alla fine, Gior
gio La Malfa ha riposto i pro
positi di guerra, e Giulio An
dreotti ha sconfessato il suo 
sottosegretario. Nino Cristofo
ri. L'incontro è stato preceduto 
da una lettera del presidente 
del Consiglio al segretario del 
Pri, nella quale le dichiarazioni 
di Cristofori vengono definite 
«personali». Il sottosegretario 
andreottiano aveva parlato di 
«comportamento caratteriale» 
di La Malfa che «il giorno dopo 
che questo governo ha giurato 
aveva già cominciato ad attac
carlo». E aveva aggiunto: «Il 
problema che si pone è tra il 
comportamento del Pri e il suo 
segretario». «Attacco intollera
bile», definiva ieri le parole di 
Cristofori La Voce Repubblica
na. E nella sua missiva An
dreotti faceva sapere a La Mal
fa di non contestare «davvero il 
diritto di stimolare e criticare la 
nostra azione, anche se prefe
rirei che questo avvenisse più 
spesso ad aures o attraverso 
Battaglia e Mamml», cioè i mi-
nistn repubblicani che siedo
no a palazzo Chigi. Poi, in mat
tinata, a Montecitorio, l'incon
tro a due. «Certo - ha com
mentato al termine il segreta
rio del Pri - se il presidente del 
Consiglio non si fosse dissocia
to, il Pri avrebbe dovuto deci
dere se continuare ad appog
giare il governo». Insomma, vi 
sareste dimessi? Vago, La Mal
fa ha solo detto di aver «posto 
al partito il problema delle di
chiarazioni di Cristofori». Ora, 
il segretario repubblicano ha 
in calendario un altro incon
tro, stavolta cori Arnaldo Forla
ni. 

Il quale Forlani, comunque, 
ha già guai in casa sua. Un 
guaio è la situazione intema di, 
divisione con la sinistra: l'altro, 
più recente, si chiama Cava. 
L'ex ministro 4eU'lntemo sem
bra destinato a scambiare la 
poltrona di capogruppo alla 
Camera con .Enzo Scotti, al 
quale ha ceduto quella del Vi
minale. A contestare ieri il mo
do in cui ha preso quota la 
candidatura del leader del 
Grande Centro sono stati, da 
versanti opposti. Guido Bodra
to e l'andreottiano Vittorio 
Sbardella. Al primo sembrano 
«sovrabbondanti gli imprima
tur di diversi leader alla candi
datura di Antonio Gava». «Ha 
infatti sollevato qualche disa
gio - aggiunge - una gestione 
delle ultime vicende che è par
sa restringere scelte di notevo
le rilievo ad un circolo molto ri
stretto di persone». La stessa 
cosa sostiene Sbardella: «Il 
problema non può essere im
postato cosi, lo non credo che 
Gava presenti la sua candida
tura a capogruppo sotto que
sto segno». 

Dentro lo scudocrociato 
nuove polemiche sono nate 
dopo le interviste di ieri di For
lani a due quotidiani. Il segre
tario de ancora una volta ha 
fatto sapere che per quanto lo 
riguarda il primo passo verso 
l'unità intema deve farlo la si
nistra del partito. «Sono intervi
ste noiose, Forlani dice sem

pre le stesse cose», afferma an
cora Bodrato. Che spiega: «Da 
tempo parlo di una scelta fa
biana della sinistra democri
stiana, di due armi sabbatici 
nei quali possiamo stare m mi
noranza. Non mi pesa né stare 
fuori dal governo, da cui uscii 
per dedicarmi al partito, né 
fuori dal partito. Non soffro di 
crisi di astinenza». Incalza un 
esponente demitiano, Angelo 
Sanza: «Mi pare un Forlani in
solitamente nervoso - dice -
Finora gli inviti di Forlani all'u
nità sono stati soltanto generici 
appelli al "vogliamoci bene", 
ma senza alcun costrutto poli
tico». A loro replica, a nome di 
Azione Popolare, Pino Leccisi, 
che li accusa di «non obiettivi e 
sferzanti giudizi». E in soccorso 
di Forlani arriva un suo segua
ce, Luciano Radi, che pensa 
esattamente il contrario di 
Sanza. D segretario de, a suo 
parere, è «aperto, disponibile e 
conciliante». E Andreotti? «Ne 
abbiamo superato di prove più 
difficili», ha commentato ieri il 
presidente del Consiglio con 
un sorriso tirato, alludendo ai 
rischi che corre il suo trabal
lante governo. E al partito, 
scherzando (ma non tanto), 
ha ricordato che «finora abbia
mo campato di rendita. Que
sta rendita è andata un po' 
esaurendosi. Dobbiamo rico
struire la rendita». Lo scudo-
crociato di oggi, per Andreotti. 
è carente dello «spirito di que
gli uomini che hanno fatto 
grande la De e che a noi oggi 
un po' manca». Aggiornarsi, al
lora, ma come? Qui Andreotti 
se la cava con una battuta: 
«Noi non riteniamo che un par
tito debba seguire una moda, 
indossando l'abito lungo o la 
minigonna». 

Ma dentro il governo la vo
glia di scherzare non è molta. 
Claudio Martelli ha landa», 
dal festival dell'Avanti! di Cata
nia, un durissimo attacco, pun-
tatttttti cWobléhM è parlA-
do dì «crisi virtuale». «Bisogna 
superare quello stato di crisi 
virtuale derivato dal fatto che 
un terzo della De. addirittura 
con clamorose dimissioni dei 
suoi ministri, sta desolidariz
zando la maggioranza e il go
verno». Il solito De Mita, insom
ma, come primo obiettivo. Poi 
tocca ail'appena npacificato 
La Malfa. «Il Pri da un anno a 
questa parte sviluppa una con
testazione - ha detto Martelli -
che nei giorni feriali si rivolge 
al presidente del Consiglio, nei 
festivi al vicepresidente e nelle 
altre feste comandate ai mini
stri del governo». Poi, il vice di 
Andreotti ha anche parlalo 
della lotta alla mafia, ha chie
sto la revisione della legge 
Gozzlni. E ha invitato I partiti 
inquinati dal voto mafioso «a 
fare pulizia con una bella sco
pa nuova dei personaggi, dei 
gruppi che non siano generi
camente chiacchierato ma 
concretamente accusati». Perii 
governo cattivi pensieri anche 
da parte Antonio Cariglia, che 
alla riunione della direzione 
del Psdi ha ammesso il «grave 
stato di incertezza», dovuto a 
•manifestazioni frequenti di 
dissenso» che «logorano e in
deboliscono.. 

Camera, Sarti vicepresidente 

Eletto il deputato de 
coinvolto nello scandalo P2 
Il Pei vota scheda bianca 
• E ROMA. L'inopportunità -
sottolineata con forza dal Pei -
della decisione della De di 
candidare alla vice-presidenza 
della Camera un proprio espo
nente coinvolto nello scandalo 
della P2 ha trovato ieri una si
gnificativa conferma nei risul
tati del voto dell'assemblea di 
Montecitorio. Il doroteo Adolfo 
Sarti è stato infatti eletto con 
appena 251 voti su 438. Non 
solo, quindi, quasi duecento 
deputati non hanno partecipa
to al voto; ma, mentre comuni
sti e indipendenti di sinistra 
esprimevano con la scheda 
bianca il non consenso alla 
candidatura proposta della 
De, ben 49 voti - fa gran parte 
dei quali espressi con tutta evi
denza da colleglli di partito di 
Sarti - sono polemicamente 
confluiti sul nome di Tina Am-
selmi, l'esponente della sini
stra democristiana che ha pre
sieduto la commissione parla
mentare d'inchiesta sulla log

gia segreta di Licio GellL 
Proprio la vicenda delta P2 

aveva segnato, nell'81, una 
lunga eclissi politica di Sarti. 
Tra i documenti sequestrati 
nella villa di Castiglion riboc
chi, fu trovata una domanda, 
firmata dall'ailora ministro del
la Giustizia, di affiliazione alla 
loggia. Sarti si dimise imme
diatamente. Pur manifestando 
apprezzamento per il suo suc
cessivo impegno parlamenta
re, il direttivo dei deputati co
munisti aveva diffuso, prima 
del voto, una nota di severa 
censura per la decisione «alta
mente inopportuna» del grup
po de di candidare Con. Sarti 
ad una canea «di elevata ga
ranzia istituzionale quale è 
l'ufficio di presidenza della Ca
mera» perchè si rischia di «ria
prire dentro e fuori il Parla
mento interrogativi che sareb
be stato saggio no* ripropor
re». 

l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

A r*. A *vi/"\f f ì c a l ° c o m e Andreotti conduce, percorren-
/ \ r m r C O LLl , do sulla sua lunga carriera tutto si può dire 

l'arco della politica, dalla simpatia (muti-
U l V l J l O m O * '" ."* lizzabile) del Movimento sociale, fino al-
• » " •. • • i , • l'accordocon il partito comunista. 

spregiudicato 
Ad interpretazione dei più brevi cenni qui V ^ O S S l g C l Odi 
sopra tenuti relativamente ai rapporti di j . . . - ^ . ^ . ^ _ ^ ^ ^ 1 j . ^ . ; • -
amicizia tra il presidente Andreotti ed il t l f O P P O C Ì S C O l t O -
dottor Barone, credo doveroso far seguire • 11 i • 
qualche più puntuale precisazione. C'è in- a 1 Cd 11 Pi l)ClY?Ì TOKI 
nanzitutto il tema relativo alla contestata " * w n u w l U W I * nomina di Barone ad amministratore de
legato del Banco di Roma. Nomina, come 
ho già detto legata a benemerenze acqui
site per aiuti da dare alla gestione del refe
rendum e concordata tra Palazzo Chigi e 
piazza del Gesù. Ho appena da richiama
re il grave disagio che ne era derivato ad 
una persona intemerata come l'aw. Vero
nesi, disagio del resto giustificato se le co
se sono poi andate come sono andate. In 
questo punto l'informazione è identica 
anche per la sua fonte, sia che si tratti del 
presidente Andreotti sia che si tratti del se
gretario Fanfani. 

Diverso e interessante segno di amicizia 
tra Andreotti e Barone è quello che riguar
da il viaggio negli Stati Uniti, circa il 71, e 
comunque in una circostanza molto pre
cisa quando egli era presidente del grup
po parlamentare de della Camera. Un co
mune amico e valente funzionario mi ri
portò estemporaneamente l'espressione 
del desiderio del presidente Andreotti di 
effettuare in quel periodo un viaggio in 
America, sicché avrebbe gradito in quel
l'occasione di essere investito di una qual
che funzione che lo presentasse ed abili
tasse sul piano delle pubbliche relazioni, 
lo pensai e domandai se ci potesse essere 
un problema del finanziamento del viag
gio e ciò mi fu escluso essendo evidente 
che esso era assicurato. Ritenni allora si 
trattasse di una certa colorazione pubbli
ca che l'interessato desiderava e, quale 
ministro degli Esteri, essendo in corso una 
idonea commissione Onu, gli offersi di 
parteciparvi. Ma evidentemente anche 
questa soluzione doveva apparire inutile o 

La posizione dell'ori. Cossiga è stata e < 
continua ad essere solida nel partito per , 
la sua cultura, vivacità e agilità di movi
mento politico. Ha fatto presto tutto, il 
deputato, il sottosegretario alla Difesa, il 
ministro in dicasteri di organizzazione 
dello Stato fino a pervenire con me Presi
dente, al ministero degli Interni quale 
eredità del sottosegretariato alla Difesa 
tenuto in precedenza (nonché in seguito 
alla repentina rinunzia dell'onorevole 
Forlani). La drammatica vicenda del 
Friuli gli ha offerto, quasi appena nomi
nato, una eccezionale occasione di lavo
ro, nonché una vasta platea, quella tele
visiva, per fare apprezzare l'opera sua. È 
entrato cost tra i più noti esponenti politi
ci, tanto che si è parlato di un suo acces
so, sia pure ad interim, alla presidenza 
del Consiglio, qualora, come qualcuno 
pensava, avessi dovuto assumere la.pre
sidenza della Camera, lasciando nelle 
sue mani la presidenza del Consiglio fino 
alla formazione del nuovo governo. Il 
progetto però fu bloccato. Era quindi in 
assoluto considerato idoneo a una simile 
successione, anche se, com'è umano, 
qualche collega trovava prematura la de
signazione. Si può dire, in certo modo, 
uno specialista di questioni militari e del
l'ordine pubblico, ma insieme anche un 
buon conoscitore dello Stato e un rifor
matore coraggioso, anzi, a mio avviso, -
quando era presidente del Consiglio, an
che troppo coraggioso. Cioè a mio avviso ' 
avrei sposato maggior realismo alla indi
scutibile capacità di intuizione. Figlioccio 

insufficiente e fu pertanto tralasciata e prediletto del Presidente Segni, ne segui 
a quel punto un altro e diverso problema, 
avendo avuto sentore che il momento più 
importante del viaggio dal punto di vista 
mondano ed anche politico era un qualifi
cato incontro con il sig. Sindona il quale 
avrebbe dovuto offrire il banchetto ufficia
le al nostro parlamentare. Tra dubbi miei 
e dubhi di altri, della cosa fint per essere 
investito il competentissimo ambasciatore 
d'Italia Egidio Ortona. che a Washington 
aveva passato ben 17 anni della sua car-

a lungo, affettuosamente la vicenda poli
tica, ma non mancò di correggerlo, 
quando occorreva (ed occorreva) in 
senso progressista. Come gruppo intemo 
si trovò cosi (ma la cosa non è innatura
le) da doroteo che era, basista, e tale è 
ancora oggi considerato, cioè forte
mente spostato a sinistra. Di derivazione 
sarda e imparentato con Berlinguer, ha la 
sua base elettorale e psicologica in Sar
degna, dove spesso vivono i familiari 

riera. Il solo sentire il nome dell'offerente Se dovessi esporre con una certa ri
destò in lui la più forta.«rÌ6azione, siccrt*. sensatezza il mio pensiero, direi che in 
pur con lo stile misurai proprio dei veri, questa vicenda mi è parso fuori di posto, 
servitori dello Stato, noifmancò dltratteg-.'. come ipnotizzato. Da chi? Da Berlinguer 
giare le caratteristiche della persona, le ra- o da Andreotti? Se posso avanzare un'i-
gioni di e la conseguente inopportu- potesi era ipnotizzato da Berlinguer piut-
nità di qualificare la visita in quel modo, tosto che da Andreotti. con il quale lega a 
Non conforme al saggio giudizio dell'arhj^prelfc^t^àtcTig difficoltà; lo wglìoidir-
basciatore ed al mio stesso amichevolèr^vi questo!"?) la posizione non mi è parsa 
consiglio fu la reazione dell'on. Andreotti, - sua e cioè saggia, motivata, riflettuta ed 
il quale escluse la validità di qualsiasi' .anche guidata. Perché Cossiga ha biso-
obiezione e mostrò che era quello poi Ugno di essere guidato per rendere bene 
l'oggetto del suo viaggio che da libero cit- nei suoi compiti. 2) La posizione gli era 
ladino condusse a termine cosi come lo " •...-.... per suggestione e in certo modo, in
aveva progettato. Questi erano i vincoli, consapevolmente imposta. È chiaro che 
pubblici e sia privati, che legavano i due 
personaggi. Cosa che, a prescindere dal 
merito, non può non essere valutata sul 
piano della opportunità. 

Ho avuto occasione di fare prima un 
amaro cenno al tema delle casse di rispar
mio ed al molto reclamizzato caso Calta-
girone. Ora, essendo in discussione la im
procrastinabile dimissione e sostituzione 
del direttore generale dalla stessa 
bocca del vice direttore dell'Istituto ho ap
preso che la sostituzione fu pattuita con 
persona estranea all'ambiente (che non 
conosco e non voglio giudicare) dallo 
stesso interessato alT'operazione, il Calta-
girone il quale si muoveva ormai investito 
di funzioni pubbliche, incaricato da chi ha 
il potere di tutelare gli interessi pubblici, 
per trattare invece gli interessi più privati 
del mondo. Sono tutti segni di una incre
dibile spregiudicatezza che deve avere ca
ratterizzato tutta una fortunata carriera 
(che non gli ho mai invidiato) e della 
quale la caratteristica più singolare che 
passi cosi frequentemente priva di censu
re o anche solo del minimo rilievo. Quali 
saranno state le altre manifestazioni di sif
fatta personalità in un ambiente come Ro
ma, in un'attività variabile, ma senza mai 
soste? Che avrà significato la lunga perma
nenza alla Difesa; quali solidi e durevoli 
agganci essa deve aver prodotto? 

Vorrei fare una osservazione circa un 
episodio di un peso difficile valutare ma 
che certamente si è espresso in una forma 
singolare. Parlo delle rivelazioni sulla qua
lifica nel «Servizio del Giannettini». Cosa in 
sé ineccepibile, ma come dicevo singola
re nel momento in cui avviene e nel modo 
in cui si presenta. Di per sé non ci sarebbe 
che da lodare, e si poteva, chi rivelasse al 
momento giusto una qualifica cosi com
promettente. Ma perché questa cosa è sta
ta fatta in quel momento, quasi subito do
po il suo ritomo, dopo anni al ministero 
della Difesa e nella forma inconsueta e di
rei non corretta di una intervista invece 
che di un atto parlamentare e di governo? 
Un collegamento c'è tra questo inconsue
to atteggiamento e la posizione assunta 
dal gen. Maletti, amico dell'on. Mancini, il 
quale si era visto trarre a giudizio per la ge
stione di alcuni affari del Sid? non cre
do seriamente di poter andare al di là del 

una cosa è che si subisca un'imposizio
ne, un'altra che si sia accompagnati fino 
a persuadersi che quel che si fa sia il me
glio da farsi. Insomma non era persuaso, 
ma subiva. Forse se gli avessi potuto par
lare l'avrei sbloccato, invece è rimasto 
con la sua decisione sbagliata che gli pe
serà a lungo. Tornando un momento in
dietro, ricordo di aver parlato di una sug
gestione subita da Berlinguer. In realtà 
Berlinguer è quello che gli ha dato il mas
simo di fiducia nella formazione del go
verno. Un atto di autonomia, il primo 
giorno, diventa, lo capisco, difficile, ftte il 
mancarne, può essere anche il primo di 
una serie di errori, il primo atto di manca
ta autonomia che può compromettere la 
carriera di una persona e corrodergli il 
meglio della personalità. È ovvio natural
mente che, per diversi motivi, Andreotti 
poteva essere d'accordo con Berlinguer e 
quindi la pressione era duplice. Resto 
convinto però che il fattore determinante 
sia stato quello sardo, familiare e della 
nuova prospettiva politica. Nella sua 
azione Cossiga ha il limite di avere colla
boratori estemi al ministero Ciò lo 
lega poco, anzi pochissimo, con la buro
crazia ministeriale. Questo legame è in
vece la tradizione italiana e la bandiera 
del ministero dell'Interno. La sua saldez
za, che è una realtà, è dunque politica, 
non amministrativa. Deriva dalla De, da
gli altri partiti Nella sua azione Cos
siga è abbastanza equilibrato tra Polizia e 
Carabinieri, lo devo però dire che, mal
grado il ministero di cui si tratta, la premi
nenza è dei carabinieri per il loro equili
brio e l'affidamento dell'opinione pubbli
ca. Fino a questo momento e per qual
che tempo ancora la figura dominante 
del carabiniere di carriera è il generale 
Ferrara, che abbiamo visto rinunciare al 
servizio di sicurezza interno per scarsa fi
ducia sulla struttura organizzativa inter
na. Fra pochi mesi, per l'avvicendamento 
di legge, vice comandante sarà un altro 
generale di divisione. Non si può dire vi 
sia una vera divisione di fondo tra i cara
binieri. Però, di volta in volta, qualcuno 
diventa centro di un gruppo con la con
seguenza di generare le tensioni di cui si 
parla. L'urto tra Ferrara, il generale Mino 
(deceduto nel noto incidente), il gen. 

la sorpresa e della curiosità. Ma certo que- ed altri era da ricondursi più che al 
sto fatto resta strano, anche se volesse 
semplicemente rilevare che digover-
no con t; liberali né tia1 indotto a dimenti
care il dovere dell'antifascista né ha .tolto 
carte al gioco politico sempre complesso 
e versatile, che un uomo abile e spregiudi-

tro a una questione di principio. La nomi
na del capo di stato maggiore in sostitu
zione dello stesso Ferrara che lasciava 
vari nomi erano stati fatti ma il ministro 
Lattanzio preferì il gen. De Sena che ave
va avuto un comando a Bari, sua città/ 

Stralci del materiale Abbiate fiducia 
. , . . . , • . •».-.< nellamia 
trovato in via Monte Nevoso valutazione 

«Vi scrivo 
prigione 

delle Br» 

Caro Cossiga, torno su un argomento già 
nolo e che voi avete implicitamente ed 

.esplicitamente respinto. Eppure esso poli-
'•' ticamente esiste e sarebbe grave errore ri

tenere che, essendo esso pesante e diffici
le, si possa fare come se non esistesse, lo 
ti dico di rifletterci seriamente, non di ri
spondermi, anche se la laconicità e im
personalità della precedente reazione mi 
ha, te lo dico francamente, un po' ferito. 
Fatto sta che esiste un problema postosi in 
molti e civili paesi, di pagare un prezzo 
per la vita e la libertà di alcune persone 
estranee, prelevate come mezzo di scam
bio. Nella grande maggioranza dei casi la 
risposta è stata positiva ed è stata appro
vata dall'opinione pubblica. Il grado di 
pericolosità della situazione non si è d'al
tra parte accresciuto, trattandosi di perso
ne provate da lunga detenzione, meritevo
li di un qualche riconoscimento sul piano 
umano (io comincio a capire che cos'è la 
detenzione) e infine neutralizzati dal fatto 
di essere dislocati in temtono straniero 
che, se si ha buona volontà, data la nostra 
amicizia con tanti paesi (esempio Alge
ria) non dovrebbe essere difficile reperire. 
Certo, è in questione un principio: ma an
che i principi devono fare i conti con la 
realtà. Ricordo, se non ricordo male, un 
caso francese particolarmente significati
vo. Nella mia più sincera valutazione, e a 
prescindere dal mio caso, anche se dolo
roso, sono convinto che oggi esiste un in
teresse politico obicttivo, non di una sola 
parte, per praticare questa strada. Se gli 
stranieri vi consigliano in altro modo, ma
gari in buona fede, sbagliano. E le conse
guenze ne sarebbero evidenti. Se mai po
tessi parlarti, ti spiegherei meglio e ti per
suaderei. Vi chiedo di avere fiducia come 
in altri casi, nella mia valutazione e nel 
mio consiglio. Forse che non ho indovina
to con mesi di anticipo che con i comuni
sti si andava verso la crisi e che bisognava 
prepararvisi per febbraio, marzo? E cost è 
stato. Potrei immodestamente continuare 
gli esempi, ma mi sembra assurdo farlo, 
specie in questo momento di declino. A 
me interessa risolvere per il meglio il pro
blema concreto. Consentimi di aggiunge
re che (e iniziative concrete degli ultimi 
giorni, hanno avuto l'inevitabile effetto di 
evitare lo sdegno e la reazione delle per
sone che mi custodiscono, senza conse
guire d'altra parte, alcun apprezzabile ri
sultato. Insomma nuova tensione nel pae
se, nuove difficoltà, nuovi rischi. Vorrei 
pregarti che, almeno su quel che ti ho 
scritto, vi fosse, a differenza delle altre vol
te, riservatezza. Perché fare pubblicità su 
tutto? Potresti farti recapitare questa mia 
in luogo più riservato e rifletterci su, senza 
riunioni plenarie... Grazie dell'attenzione, 
cordiali saluti.-»-"* 

.- -* - dev. Moro* 
«UV & 
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Carissimo Rana 
si occupi 
ancora di noi 
Carissimo Rana, lei sa quanto le devo da 
'ogni punto di vista, confidente, con
solatore ed amico. Non capisco a fondo 
perché questo avviene e le ragioni degli 
uomini che sono stati amici. Accetto dal 
Signore quanto Egli mi manda. Mi resta 
l'acutissima preoccupazione della fami
glia che resta priva di guida e l'ansia per il 
piccolo amatissimo di cui lei conosce le 
vicissitudini, lo non cesso di pensarci e di 
guardarlo, come faccio del resto per le 
persone care in queste ore infinitamente 
tristi. È inutile che le dica che, nella mia 
tragedia, mi resta la speranza che Ella con 
saggezza ed amore continui ad occuparsi 
di noi, tra l'altro consigliando persone 
estremamente inesperte e fragili. Farò la 
stessa raccomandazione a Freato e 
amici sono ancora poco in una disgrazia 
come questa. Controlli anche molto bene 
le eventuali proposte di alienazione di 
qualche cosa L'abbraccio forte, con 
infinita gratitudine. 

Un abbraccio a Maltignani, a Tinozzi, a 
tutti. Sono state recuperate delle borse in 
macchina? O sono sequestrate come cor
po di reato? Si può sbloccare? 

Carissimo Freato 
sono rimasto 
senza amici 
Carissimo Freato, la mia allucinante vi
cenda mi ha dato l'impressione di essere 
rimasto senza amici. So che non è cosi an
che se alcuni (o tanti) che potevano, non 
si sono adoperati. Mi pare cosi assurdo 
non si sia accettato uno scambio che non 
pregiudicava niente, dovendo gli scam
biati lasciare l'Italia. Ma non voglio fare la
mentele ed accetto da Dio il mio destino. 
Ma il problema non è mio, ma di una fa
miglia di cui lei, cosi buono ed affettuoso 
per tanti anni, conosce tutta la complessi
tà. Non posso quindi che ritornare a lei, 
pur sapendo che ella è preso da cose più 
grandi di questa pur pregandolo assieme 
con Rana, di guidare, consigliare, aiutare 
questa famiglia. Ho mille preoccupazioni, 
ma in cima c'è la non buona salute di mia 
moglie e la sorte dell'amatissimo Luca 
con le difficoltà che ella conosce. Mi affi-

. do a Dìo e agli uomini cari come lei. Chi 
l'avrebbe detto? Vi era che progettava, 
mentre io non progettavo. Dio sa che cosa 

darei solo per aiutare i miei e basta. Quan
to costa lo spettacolo di una apparente 
grandezza. Uniti dunque i miei, caro Frea
to, con lei certo di aver fatto la scelta 
migliore che io, purtroppo, non ho fatto. 
La benedico insieme ai suoi e l'abbraccio 
con tutto il cuore. 

Suo 
Dottor Sereno Freato via San Valentino 21. 

Su De 
e strategia 
della tensione 
Ecco di seguito altri stralci significativi del 
memoriale che ha la cadenza di un diano 
politico nel quale lo statista ripercorre le 
vicende più vicine nel tempo (dallo scan
dalo Lockheed all'ultimo congresso della 
De, dal ruolo della confindustna alla ritro
vata «mobilità» del Psi fino ai rapporti fra il 
ministro dell'interno Cossiga con Andreot
ti e Berlinguer). Ecco un frammento sul 
processo Lockheed: «Preso come ero dal
la convinzione dell'innocenza di gui, che 
permane per me molto forte, non ho ab
bastanza avvertito che nella gente c'era 
l'attesa che tutto (innocenza o colpa) 
emergesse da un pubblico dibattito giudi
ziario». Sui rapporti fra le forze politiche, 
Moro annota: «I socialisti profitteranno 
della riacquistata mobilità per una politica 
con preminenti accentuazioni europee». 
Sull'elezione di Medici alla Montedison: 
«Son le cose che sa fare Andreotti con... 
(parola indecifrabile) furberia, la quale 
però aggrava sempre di più la crisi di iden
tità morale e politica di cui soffre acuta
mente la De». 

Moro scrive poi che è mancato alla De 
nel suo insieme «il coraggio di aprire un 
dibattito sul tema della salvezza della mia 
vita e delle soluzioni per conseguirla in un 
quadro equilibrato. È vero - precisa - io 
sono prigioniero e non ho l'animo lieto, 
ma non ho subito nessuna coercizione, 
non sono drogato, scrivo con il mio stile 
per brutto che sia. Ma sono, si dice, un al
tro e non merito di essere preso sul serio». 
A chi dubita dell'autenticità delle sue let
tere, Moro replica che tra lui e le br «non 
c'è la minima comunanza di vedute». E 
aggiunge: «Bisogna pur ridire a questi osti
nati immobilisti della de che in moltissimi 
casi scambi sono stati fatti in passato, do
vunque, per salvaguardare ostaggi e salva
re vittime innocenti. Anche in Italia la li
bertà è stata concessa con procedure ap
propriate a palestinesi». Moro parla di «di
scutibili principi», ricorda che aveva chiu
so la sua carriera «con la serena rinuncia a 
presiedere il governo», mentre poi è stato 
•letteralmente strappato da Zaccagnini 
dal suo posto di pura riflessione e di stu
dio, per assumere l'equivoca veste di pre
sidente del partito. Son più volte che chie
do a Zaccagnini di collocarsi lui ideal
mente al posto che egli mi ha obbligato 
ad occupare. Ma egli sembra piuttosto in
teso a rassicurare il presidente del Consi
glio che sarà fatto come egli desidera. 
Possibile che non vi sia una riunione statu
taria formale?». 

Moro parla poi della cosiddetta «strate
gia della tensione» «che per anni - scrive -
ha insanguinato l'Italia pur senza conse
guire i suoi obiettivi politici: non possono 
non rilevarsi, quanto a responsabilità che 
si collocano fuori dell'Italia, indulgenze e 
connivenze di organi dello Stato e della 
De in alcuni suoi settori». Il leader de ag
giunge tuttavia che «la probabilità di per
sonalità politiche per i fatti della strategia 
della tensione non ha seriamente alcun 
indizio. Ritengo più fondato fare riferi
mento ad alcuni settori del servizio di sicu
rezza, ovviamente collegato all'estero, co
me incoraggia a credere qualche risultato 
delle indagini di piazza fontana. «C'era 
qualcuno che intendeva usare il Sid in 
senso politico e in una certa direzione po
litica - commenta - ciò fu fatto osservare 
più volte, ma senza successo». Moro si sof
ferma poi sui servizi segreti e sulla ristrut
turazione. Osserva: «Prima che uno scon
tro di persone, vi fu comprensibilmente 
uno scontro di amministrazione». Sullo 
scandalo Loockhed Moro afferma che «è il 
frutto del 20 giugno, dell'indubbio succes
so comunista che bilancia l'indubbio suc
cesso della de. Dico che è il frutto del 20 
giugno perché è in quell'atmosfera di un 
maggiore potere della sinistra che matura 
il proposito di dimostrare che un ministro 
è finito e ne comincia un altro». 

Un altro punto dei memoriale riguarda i 
finanziamenti alla De nel dopoguerra. «I fi
nanziamenti alla De come ad altri partiti -
scrive Moro - provenivano dall'interno 
della Confindustna allora impersonata da 
costa». «De Gasperi capo del governo e in 
un certo senso capo dei partiti della mag
gioranza riceveva la sovvenzione e la di
stribuiva secondo equità» continua Moro il 
quale poi accenna ai finanziamenti dall'e
stero. «Dall'esterno, bisogna dirlo franca
mente, in mottiplicità di rivoli affluivano 
per un certo numero di anni gli aiuti della 
luce ("ambasciatrice Usa nel dopoguerra, 
ndr) finalizzati ad una auspicata omoge
neità della politica interna ed estera italia
na ed americana». Moro afferma che que
sto «non è un bel modo,un modo dignito
so di armonizzare la propria politica». 
«Qui - sottolinea - si ha un brutale "do ut 
des". Ti do questo denaro perché iarai 
questa politica. E questo anche se è acca
duto è vergognoso e inammissibile. Tanto 
inammissibile - osserva Moro - che gli 
americani stessi, quando sono usciti da 
questo procedimento più grossolano, e, 
francamente, indegno della loro politica, 
si sono fermati, hanno cominciato le loro 
inchieste, ci hanno ripensato su». Diverse 
pagine del manoscritto sono dedicate poi 
ad una ricostruzione puntigliosa di come 
si è giunti alla formazione del governo che 
doveva essere presieduto dallo stesso Mo
ro. Un'altra parte riguarda la politica inter
nazionale. 

l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

Bruno Trentin spiega all'assemblea di Ariccia II rapporto con la svolta di Occhetto 
lo scioglimento della componente comunista «Le lacerazioni un colpo per la sinistra» 
della più grande confederazione sindacale Decalogo con un invito ai socialisti: 
«È finito il tempo degli ideologismi» «Definiamo insieme nuove regole» 

«Vìa le correnti, Cgil di programma» 
INO DB DIR 
1NENTEOJI 

BninoTrertin durante H 

Il sì di Bertinotti 
ma i socialisti 
sono 
• • A R I C C I A È «si» Convinto 
dei (pochi) delegati presenti 
È «l>. tanto pio importante 
perché viene anche da quei di
ligenti (Bertinotti) che *pesso 
si sono Dovati su posizioni di
versa da quelle di Trentin. Ed è 
già più dì un «si» quello di Let
iferi che ha già deciso di rinun
ciare al proprio molo di com
ponente Il consenso e. dun-
que,,vastÌ9eimo Ma tra gli altri, 
i non comunisti? L'intervento 
di un diligente Osi. Smolizza, 
la capile che il superamento 
delle correnti gli piace. Ma so
lo se limitata alia Cgil. E i socia
listi? Ai cronisti si presenta un 
Del Turco scuro in volto Che 
dice secco «Parlerò domani» 
Gì altri socialisti -non sembra
no entusiasti, qualcuno usa 
addirittura toni duri 

Dunque, l'assemblea è d'ac
cordo con Trentin. Fausto Ber
tinotti (uno degli interventi più 
ascoltati 6 stato promotore del 
documento dei 39) non ha 
dubbi -É una scelta coraggio
sa* Non più rinviabile per Pen
dente crisi del sindacato «Non 
é un arbitrio, insomma» le 
componenti hanno «monopo
lizzato» la formazione dei 
gruppi dirigenti Fine delle 
componenti, dunque, per «li
berare risorse, sensibilità, con
tributi». Nuove energie ma per 
quale sindacato? E qui Berti
notti dice di riferirsi ad un pas
saggio di Trentin. e spiega co
s'è la «moderna alienazione 
del lavoro», cos'è la subordina
zione' nella fabbrica moderna. 
•Concetti importanti», dice Ma 
Bertinotti non si ferma qui- di-
ceche I'«autonomia del sinda
cato deve essere soprattutto 
autonomia dalle imprese» A 
suo parere, dunque, l'obiettivo 
e rilanciare un sindacato che 
sappia battere - contrattual
mente- l'impresa («antidemo-
cistica»). E per fare questo 
non e'* bisogno di dividersi in 
«antagonisti» o •cooperatori». 
•Mettiamo da parte un mo
mento queste categorie - dice 
-Ora limitiamoci all'analisi E 
scopriremo che c'è ancora bi
sogno di battaglie SI. anche 
contro la Fiat, che, tanto più 
qwftdo licenzia due operai, 
ptpprìo non riesce a stanili 
simpatica, come mi suggeri
scono in tanti» 

L'idea di mettere da parte 
•gli ideologismi» era stata sug
gerita da Trentin. Ma anche in 
questo caso l'assemblea e an
data ancora più avanti. Rober
to Di Gioacchino, del commer
cio, dice che avrebbe poco 
senso finirla con le etichette 
per reinventarne altre «E ma

gari trovare il modo di unirle 
con i trattatini antagonista-
cooperativo, etc ». Un altro sin
dacato, insomma Di program
ma Che supen (Casadio, del
l'Emilia) «la logica di Yalta», 
delle sfere d'Influenza Un sin
dacato ancora - è Altiero 
Grandi - che non sa che farse
ne dell'uniti solo con chi vuo
le starci e magan per prestabi
lire chi non deve starci E, di 
nuovo ( è Paolo Bruiti) un sin
dacato che non sia solo «casa 
comune per spenmentare co
se decise altrove, nei partiti 
Ma che costruisca la sua iden
tità proprio sulla completa au
tonomia» 

Tutti d'accordo, dunque 
Anche «e 1 «si» non sembrano 
muovere tutti dalle stesse pre
messe L'adesione di Bertinot
ti, insomma, (la sua idea del 
conflitto) non sembra la stessa 
di Claudio Sabattini, Torino, 
che paria di «impresa riforma
bile con le lotte» Comunque, 
consensi da tutti. Anche da chi 
non ha parlato E un giudizio, 1 
cronisti lo chiedono anche a 
Cofferati, «il migliorista» della 
segreteria. «Sono d'accordo 
abbiamo detto all'esterno che 
ci si può dividere, senza trau
mi» E gli altn'I non comunisti? 
Di Del Turco s'è detto. Chi ha 
detto qualcosa e stato, invece, 
il segretario (socialista) Epifa-
ni. Per lui quella di Trentin ri
schia d'essere una «Cgil senza 
giù storia ne memoria» Gli ha 

irto eco Vigevani, anche lui 
socialista «Quello di Trentin 
mi sembra un cappello troppo 
grande che può contenere tut
to e il contrario. Non mi pare 
che le ideologie si possano li
quidare tutte allo stesso mo
do». Ma la cosa più grave la ri
pete forse Epifani «001110 finirà 
peto non lo so non è detto che 
si faccia per (orza un nuovo 
patto di maggioranza». 

Chi, invece, e d'accordo su 
molto è Lettieri, della terza 
componente Dice cosi «È una 
proposta che punta al rinnova
mento dell identità Cgil Im
portante anche per la forma
zione del nuovo partito In
somma, la nuova forza politica 
non avrà componenti sindaca
li tutti in mare aperto» 

E la Cisl? Smolizza ha saluta
to con gioia la decisione «Da 
noi ha sempre trovato terreno 
fertile» E il nfenmento di Tren
tin alla necessità di superare i 
collateralismi? Smolizza glissa 
la crisi delle confederazioni, 
per lui. dipende solo dalla non 
comprensione del nuovi feno
meni 

OS.B 

Non il comunismo, non il socialismo, non il riformi
smo, non il pensiero liberal-dernocrattco. Bruno 
Trentin sceglie il programma, il «lavoro» come filo 
rosso, come collante per la nuova Cgil e firma l'atto 
di scioglimento della corrente dei comunisti. C'è, in 
questo, un messaggio anche per il Pei: «No alle lace* 
razioni, rispettate anche voi il yincolo dell'unità». 
Tra i 600, applaude anche Achille Occhetto. 

BRUNO UQOUNI 

•HAR1CC1A. Ma perchè muo
re la corrente comunista della 
Cgil? Per scimmiottare la svolta 
del Pei? Per impedire che na
scano nella principale confe
derazione sindacale le «suc
cursali» delle diverse córrenti 
del futuro Partito democratico 
della sinistra? Bruno Trentin 
apre due giorni di convegno 
ad Arìccia e indica altre, diver
se motivazioni Quello che vie
ne visto come un patto infor
male di governo della Cgil. sot
toscritto da comunisti e sociali
sti, si sgretola, dopo 42 anni, 
perchè è in crisi il sindacato in 
Italia e In tutto il mondo, per
chè c'è bisogno di un rinnova
mento radicale. Ma f comuni
sti mentre sciolgono la corren
te, consapevoli di un travaglio 
vissuto -con sofferenza, ma an
che con rispetto ed orgoglio» 
ripropongono l'obiettivo del-
I unità sindacale 

E chi avrà l'egemonia nel fu
turo7 «L egemonia sarà quella 
che vorrà Iddio, o, se preferite, 
quella che vorranno la nostra e 
la vostra intelligenza e lealtà». 
Come dire è finito il tempo 
delle rendite di posizione, do
gli alibi ideologico-partitici 
Non ci i I sono più «coperte di Li
ni»» rassicuranti. La Cgil si la' 
cizza e chi ha più filo tesserà. 

un finale pronunciato con to
no pacato e di sfida I seicento 
dirigenti sindacali comunisti 
presenti nella sede della scuo
ia sindacale di Aricela, applau
dono. Solo I dirigenti socialisti 
della Cgil non appaiono soddi
sfatti Anche Occhetto, in pn-
ma fila, applaude La segrete-
na del Psi. invece, non ha 
mandato nessuno ad Aricela. 

C e in questa giornata di 
Anccia un evidente intreccio 
tra Congresso del Pei (gen
naio) e futuro Congresso della 
Cgil (aprile) Non perchè si 6 
creato, come qualche osserva
tore vuol rilevare, una specie di 
asse tra Trentin e Occhetto. ma 
perchè nella, relazione del se
gretario della Cgil sano esplici
ti i messaggi rivolti ii partito. 
C'è quello sull'abbandono de
gli ideologismi per imboccare 
la strada dei programmi, c'è 

3uello della umanizzazione 
el lavoro come «filo rosso» 

unificante, c'è la ripulsa delle 
lacerazioni perchè rappresen
terebbero un colpo per la sini
stra e per k> stesso movimento 
sindacale 

Trentin si presenta qui con 
una proposta unitaria, appro
vata dai massimi dirigenti con
federali comunisti del «sJ» e del 
«no». Non hanno abbandonato 

le diverse opzioni politiche, 
ma sono convinti che una ri
cerca, anche conflittuale, sul 
programma fondamentale, 
può consentire un confronto 
creativo e la formazione di 
maggioranze e minoranze sul
le singole scelte programmati
che, senza determinare lacera
zioni insanabili Tali lacerazio
ni, dice Trentin, sono inevitabi
li se si parte da pregiudiziali 
ideologiche 1 comunisti della 
Cgil insomma, senza boria, 
sembrano voler dire al Pei «Fa
te come noi> E aggiungono 
che il «vincolo dell'unità» scel
to da loro potrebbe essere fat
to proprio anche da Occhetto 

C e nell'ora e mezza della 
relazione di Trentin un conti
nuo intreccio tra politica e sin
dacato, un «leu motiv» polemi
co nei confronti delle «vesci
che vuote», I nomi che non si 
nempiono di contenuti Non 
basta parlare, ad esempio di ri
formismo o di politica redditi, 
bisogna dire quale politica dei 
redditi E qui I osservazione 
sembra nvolta a Del Turco, ma 
anche ai miglioristi del Pei E 
c'è anche una nlettura di un 
passaggio della bozza di pro
gramma varata da Antonio 
sassolino che aveva dato esca 
ad asprezze. E quello relativo 
aU'«antagonismo» Trentin non 
demonizza la parola Nella lot
ta per «l'umanizzazione del la
voro», e è un momento di anta
gonismo, come esiste un anta
gonismo fra dirigenti e diretti, 
fra governanti e governati, so
prattutto quando manca 11 
consenso Ma non siamo in 
presenza «di un conflitto o di 
un antagonismo irriducibile, 
quasi metastorico» Trentin 
punta sulla parola «possibilità». 
E possibile cambiare l'organiz
zazione del lavoro, le gerar

chie, arrivare ad intese non fit
tizie Ma se il conflitto fosse 
davvero «irriducibile», il sinda
cato «dovrebbe passare la ma
no ad altri Anche su questo 
aspetto, dunque, un invito al 
chiarimento reciproco, sereno, 
guardando al «che fare oggi» e 
non ai finalismi che assolvono 
tuttie tutto. < 

Un altro motivo conduttore 
della relazione è quello relati
vo alla coemnwt II program
ma di Trentin. per affrontare la 
crisi sindacale, mette al centro, 
come dato unificante dell'arci
pelago del lavoro salariato «lo 
stato di subordinazione e di di
pendenza del lavoratore nei 
confronti di una gerarchia de
cisionale» E le nuove ragioni 
di una solidarietà fra salariali 
vengono viste nella lotta «per 
rendere universali i diritti di 
pochi» senza ignorare vincoli e 
compatibilità non solo econo
miche, ma anche ecologiche e 
umane Ecco, questo program
ma «diventa vincolo, richiede 
coerenza di comportamento, 
verifica dei risultati, responsa
bilità dei gruppi dirigenti» Una 
specie di «cartina di tornasole» 
per giudicare, per dire: «tu me
nti di dirigere,la Cgil». Un so
gno Illuministico? Trentin ri
spónde anche'ai timori di chi 
teme una Cgil senza più gover
no, o presidcnzialista leggen
do una specie di decalogo La 
scelta di dissolvere gradual
mente la corrente comunista è 
unilaterale, essa rinuncia a de
finire orientamenti vincolanti 
per I propri aderenti, propone 
confronti seminariali •liberi», 
invita le altre componenti a de
finire insieme nuove regole (il 
patto non verrà sciolto unilate
ralmente) : una nuova maggio
ranza nascerà da un patto di 

programma, i singoli dirigenti 
verranno «venlicali- al termine 
del mandato congressuale e 
«chi sbaglia paga», Te minoran
ze politiche vanno tutelate e 
bisogna garantire la rappre
sentanza di sesso il pluralismo 
sociale e culturale, anche I or
ganizzazione del dissenso va 
garantita, dovranno essere stu
diati meccanismi di elezione 
del dirigenti per consentire 
gradualmente ai delegati con
gressuali di esprimere «almeno 
per una parte dei candidati» 
I unità, il pluralismo della Cgil 
rimangono, comunque, un 
vincolo 

È anche un discorso, questo 
di Aricela, rivolto alle altre 
Confederazioni E vero che 
nella Cisl c'è chi ha operato 
per la «laicizzazione», ma è an
che vero che appaiono forme 
complesse di collateralismo 
L'emulazione attorno al pro
gramma vale dunque per tutti 
Toma il tema del lavoro, quel
lo della democrazia economi
ca Non una spasmodica rissa 
sulla fuoriuscita o meno dal 
capitalismo, sulla morte o sulla 
sopravvivenza della lotta di 
classe, «ma confronto sui suoi 
obiettivi, sui suoi sbocchi pos
sibili» Un richiamo a speri
mentare, anche a sbagliare, 
ma a «fare»* non a casaccio, 
bensì seguendo una bussola 
precisa, una rotta «I umaniz
zazione del lavoro» È il punto 
al centro dello scontro di que
sti giorni, con la lotta del me
talmeccanici Una bussola ri
trovabile anche nel program
ma sulla riforma dello stato so
ciale. La Cgil ce la farà in que
sta sfida aperta ad Ariccia? I 
primi interventi nel dibattito 
sembrano esprimere fiducia, 
speranza 

«Occorre innovare per radicare il movimento dei lavoratori nella realtà di oggi» 

D sostegno (fi Occhetto: «Fatto eccezionale 
Puòrasseraiaare anche il nostr^ràbattito» 
«Di un'Importanza eccezionale». Occhetto, assaltato 
dai cronisti non appena Trentin finisce dì parlare, usa 
parole nette. La relazione gli è piaciuta. Per tante cose, 
ma soprattutto perchè «non ha proposto di passare da 
una tradizione ad un'altra, ma ha chiesto una profon
da innovazione». Risposte anche sul nesso tra 1 assem
blea Cgil e il dibattito nel Pei. In sala anche Cazzaniga: 
•Farò un discorso controcorrente». 

«TIFANO BOCCONtTTI 

•IARICCIA. È stato vera
mente un attimo La platea 
era ancora tutta in piedi, ad 
applaudire Trentin, ma le 
troupe televisive e i cronisti 
erano già arrivati alla fila oc
cupata dai dirigenti comuni
sti. C'erano Achille Occhet
to, Michele Magno, Sassoli
no e Reichlin Nella sala an
che Gian Maria Cazzaniga. 

Il primo a farsi strada nel
la selva di cavi, flash, perso
ne è un giornalista del Tg2 
Si rivolge subito ad Occhet

to- che ne pensa della rela
zione? La risposta'è pronta 
•Di un'importanza eccezio
nale Per tutto II movimento 
sindacale Una svolta che 
dovrà far parlare' furti i lavo
ratori e c h e segna un invito 
alla riflessione e alla ricerca 
innovativa in tutte le compo
nenti» - • 

Ormai è ressa Le doman
de si accavallano «La cosa 
che mi ha più colpito7 Che 
le cose dette da Trentin si 
muovono lungo un filone 

culturale che io considero di 
grande rilievo Trentin, in
somma, non ha proposto di 
passare da una tradizione 
all'altra, ma di comprendere 
finalmente che occorre in
novare E su questo credo 
che concorderanno tutte le 
persone intelligenti Innova
re, dunque per radicare il 
movimento dei lavoratori 
nella realtà di oggi» 

C'è una parte della rela
zione del segretario genera
le della Cgil che esplicita
mente era diretta al Pei, che 
si nfenva al suo travaglio In
terno. Come la giudica? Oc
chetto non si sottrae nean
c h e a queste domande. «E 
giusto sottolineare - dice -
come del resto ha fatto Tren
tin, che importante è non os
sificarci in pregiudizi ideolo
gici, ma decisivo è verificare 
le egemonie nella capacità 
di dare risposte ai problemi, 
alle novità del momento at
tuale» 

Ancora, j giornalisti insi
stono. Ed Occhetto è ancora 
più esplicito. «Le cose di cui 
stanno discutendo qui ad 
Aricela possono servire a 
rasserenare complessiva
mente il dibattito nel Pei. An
eti 10 sono mosso da questa 
consapevolezza» 

Poi ritoma sulle pregiudi
ziali ideologiche. «Nessuno 
ha la coperta di Unus. dob
biamo metterci tutti in cam
po, per trovare, per indivi
duare nuove categorie». Al
fredo Reichlip e Antonio 
[Sassolino ascoltano qualche 
battuta. Poi vanno via, senza 
voler dichiarare nulla. ., 

Occhetto assicura c h e 
parlerà domani foggi) a 
questa assemblea Ma 1 cro
nisti non demordono E le 
domande si assomigliano 
un po' tutte Di nuovo sul 
rapporto tra lo scioglimento 
della componente comuni
sta della Cgil. la scelta di 
puntare sul programma, e il 

dibattito nel Pei. «Un nesso? 
Mi sembra del tutto eviden
te, anche se non nasce per 
aiutare il Pei. Comunque, è 
chiaro, serve a rasserenare il 
nostro dibattito, indicando 
l'esigenza di non ossificarsi 
in pregiudizi ideologici» 

All'incontro era presente 
anche Gian Maria Cazzani
ga, un esponente della «ter
za mozione» del XIX con
gresso. Anche a lui si chiede 
un giudizio sulla relazione di 
Trentin. Non sembra molto 
entusiasta, ma non si sbilan
cia. «Parlerò domani, e cre
do che faro un discorso con
trocorrente» 

Ma non si sottrae alla do
manda di un altro collega-
cosa ha da dire sul «vincolo 
dell'unità» deciso dai comu
nisti della Cgil? «L'unità per 
me è un risultato possibile, 
ma non è nemmeno neces
sario Il vincolo è l'unità dei 
lavoratori, non del sindaca
to». 

Il Comitato 
centrale del Pei 
convocato 
per giovedì 

Il Comitato centrale e la Commissione nazionale di garanzia 
del Pei si riuniranno giovedì mattina 25 ottobre ali indoma
ni dello svolgimento della conferenza programmatica che si 
terrà a Roma da lunedi a mercoledì Net corso della riunione 
dei massimi organismi dirigenti del partilo saranno prese in 
esame le prime proposte di norme e di calendario per il XX 
Congresso individuate dalla «Commissione per le regole 
congressuali» che ien si è nunita per la prima volta sotto la 
presidenza di Achille Occhetto (nella foto) Della commis
sione oltre al segretario del partito, fanno parte Aldo Torto-
rella Giglia Tedesco Giuseppe dilatante. Armando Cossut-
ta Massimo 0 Alema, Piero Fassino, Lucio Magri e Giorgio 
Napolitano Nella riunione di ieri la commissione - informa 
una nota - «ha assunto concordemente l'impegno di segui
re, fin d ora gli sviluppi del dibattito nel partito» per «favorire 
e garantire un clima di sereno e costruttivo confronto fra le 
diverse posizioni» . 

•La pretesa di deiigittimare e 
considerare superato il mo
vimento socialista le sue tra
dizioni, le sue idealità, i suoi 
programmi» per annegarlo 
in un «non ben definito de-

_ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ mocraticlsmo è quanto di 
«••»•»•••»«•»•»•»«•»»«»•»•••••*•••••••» più assurdo si sia ascoltato 
in queste settimane». Lo ha dichiarato ien il segretario del 
Psi. Bettino Craxi, il quale ha aggiunto che in una società 
«tanto cambiata e tanto progredita», ma dove c'è ancora 
•tanta ingiustizia» il ruolo del partito socialista è «essenziale» 
Necessario - ha detto ancora - è nportare la lotta politica 
•sul terreno sociale, perchè è II il metro, la misura di ogni ve
ro progresso» Craxi, a chi gli chiedeva, quali temi avrebbe 
affrontato oggi la direzione socialista, ha risposto' «Dovrà 
decidere sul nuovo simbolo del Psi e, naturalmente, con an
nessi e connessi». 

Craxi: 
«Il movimento 
socialista 
non è superato» 

Qtierdoli:«NelPd 
può prevalere 
una nuova 
maggioranza» 

Un confronto che «ripetesse 
gli schieramenti del XIX con
gresso» sarebbe un •errore» 
con «effetti distruttivi» Elio 
Querelali, esponente della 
seconda mozione del Pei. 
parte da questa considera
zione per sostenere che 

•può prevalere, nel prossimo congresso, una nuova maggio
ranza che odia fiducia ai militanti, che raccolga la grande 
parte del "si" e del "no" di ieri, intomo ai valon che hanno 
ispirato la costruzione e le lotte del Pei, la sua autonomia, il 
suo carattere di classe e nazionale» capace di «attrarre attor
no a noi nel nuovo Partito, altre forze» Quercioli auspica 
che si eviti uno «sterile scontro» su nome e simbolo per lavo
rare «per un programma e un gruppo dirigente unitario, au
torevole e largamente rappresentativo», evitando cosi di pa
ralizzare il Pei con «scontri di corrente» 

Senatori 
comunisti: 
«Discutiamo 
del programma» 

Diciannove senatori comu
nisti del «si», In vista dell'Ini
zio della fase congressuale, 
auspicano che il dibattito «si 
sviluppi con grande libertà 
e. insieme, con spirito unlta-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no». Si deve andare-scrivo-
"•™^^™""™'^™"^^™l— no-«oltre la discussione» su 
nome e simbolo, «accogliendo la proposta del segretario» e 
far si che -il dibattito sui grandi indirizzi e sulla base pro
grammatica si dispieghi compiutamente» Aggiungono di ri
tenere «essenziale la riafferm azione delle nostre radici nella 
tradizione e nell'esperienza della sinistra italiana e europea» 
e «l'adesione all'intemazionale socialista» Tutto c iò per 
consentire «la ripresa dell'iniziativa poHUCat-e di massa sul 
problemicÒDcretldelPaese», _ ~_ " 

Il governo ombra del Pei e 
della Sinistra indlpenden-
teha espresso la sua solida
rietà «ai giuristi fatti oggetto 
di gravi attacchi» da parte di 
Coasiga e ha richiamato «i li
miti che vanno rispettati, 

~~"~~~—~~~~~~~" — — nell'esprimere giudizi su 
opinioni formulate da cittadini nell'esercizio del loro diritto 
di manifestazione del pensiero, da parte delle autorità dello 
Stato e, in particolare, da chi deve assolvere aria funzione di 
garante della Costituzione» Ha confermato solidarietà e pie
na fiducia ali on, Stefano Rodotà, fatto oggetto degli attacchi 
diCosslga 

Governo ombra 
solidale 
coni giuristi 
attaccati 
da Cossiqa 

PeiT«Avantit» 
Fassino indica 
«un'unità 
neofrontista» 

Le tesi esposte da Piero Fas
sino sullVAvann*». scrive og
gi in un corsivo il quotidiano 
socialista, «non convincono 
in nessum modo né a pro
posito del demosinistrismo. 

- né a proposito dell'unità 
^ • » * " • • » « • • • • • • » • • • • » • della sinistra». In sostanza 
l'esponente comunista sostiene una «teoria dell'unità della 
sinistra» che è una «rielaborazione di stampo neofrontista», il 
che «non può interessare al socialisti». Lontano dall'unità so
cialista - scrive il giornale - «ci sarà solo conmfusione di lin
guaggi e di propositi, polemiche divisioni» 

ORKOOmOPANI 

Non ci sono state dissociazioni in aula ma 15 esponenti del nanon hanno votato. Approvato un ordine del giorno comunista 

Missione nel Golfo, i senatori pei ancora divisi 
Il Senato ha convertito in legge il decreto del gover
no che finanzia la missione navale italiana nel Golfo 
Persico. Il provvedimento ha cosi esaurito il suo iter 
parlamentare. Diversificato il voto in aula: a favore si 
sono espressi i cinque partiti di governo, la maggio
ranza della Sinistra indipendente, il Msi. Astenuti -
tranne 15 senatori - i comunisti e i federalisti euro
pei. Approvato un ordine del giorno del Pei. 

GIUSEPPI P. MINNKLLA 

•IROMA. Il punto di parten
za è la «più netta condanna 
per l'aggressione» irachena al 
Kuwait. Da questo pnnciplo 
discende una lunga serie di 
considerazioni e di impegni 
per la politica e l'azione del 
governo italiano Questo e, In 
sintesi estrema, il documento 
proposto ieri dal gruppo co
munista (firmato dall'intera 
presidenza del gruppo stes
so) e approvato dall'aula di 
Palazzo Madama con l'esclu
sione della richiesta di revoca 
della decisione di invio degli 
aerei Tornado. Ecco i punti 

salienti dell'ordine del giorno 
comunista. 1) totale appog
gio alle risoluzioni del Consi
glio di sicurezza dellOnu. 2) 
riaffermazione che l'impegno 
Italiano deve restare rigorosa
mente nei limiti (tosati dalle 
Nazioni Unite, 3) netta opzio
ne per una soluzione politica 
della crisi, 4) ferma condanna 
per l'eccidio dei palestinesi a 
Gerusalemme, 5) allarme per 
l'Incancrenirsi della situazio
ne libanese. 6) opposizione a 
soluzioni di forza e ad atti uni
laterali. 

Da queste premesse conse- UgoPecchioti 

guano glr> impegni per il go
verno Italiano a •garantire re
golare e tempestiva informa
zione del Parlamento su ogni 
iniziativa: a rendere operativo 
il Comitato degli Stati maggio-
n previsto dalla Carta dell'O-
nu, a risolvere la questione 
degli ostaggi indipendente
mente dall esito della crisi; a 
contribuire perchè l'Onu pos
sa far valere I suoi strumenti 
per ripristinare la legalità In
temazionale e salvaguardare i 
diritti umani nei territori occu
pati da Israele, a mantenere e 
intensificare 1 rapporti con 
l'Olp (diritto dei palestinesi 
all'autodeterminazione e ad 
avere uno Stato); a promuo
vere la più rapida estensione 
del processo di Helsinki all'a
rea mediterranea fino alla rea
lizzazione di una conferenza 
per la sicurezza e la coopera
zione nel Mediterraneo, a es
sere parte attiva al fine di per
venire alla convocazione del
la Conferenza intemazionale 
per la pace in Medio Oriente 

sotto l'egida del Consiglio di 
sicurezza 

Convertendo in legge il de
creto, il Senato ha anche ap
provato altri due ordini del 
giorno, uno sull'Incolumità 
degli ostaggi in mano irache
na e l'altro (proposto dal co
munista Giuseppe Bolla, dal 
socialista Guido Cerosa, dal
l'indipendente di sinistra An
tonio Glolittl e dal de Giulio 
Orlando) di ferma condanna 
per l'eccidio di Gerusalemme 
e di convinto sostegno alla 
causa palestinese 

Era stato il presidente del 
gruppo, Ugo Pecchioli, ad illu
strare in aula la posizione del 
Pel discussa l'altra sera dal
l'assemblea del gruppo dove 
in 36 si erano espressi per I a-
stensione sul decreto. Il perii 
voto contrano, 10 per votare a 
favore Assenso quasi unani
me, invece, per lordine del 
giorno poi approvato dall au
la (491 si. 5 gli astenuti) Con 
31 no, 15 si, 2 astensioni non è 
stato accolto un emendamen

to di Paolo Bufalmi che pro
poneva di non chiedere la re
voca della decisione di inviare 
i Tornado accentuando inve
ce la cntica al governo per i 
comportamenti tenub nei 
confronti del Parlamento nel
la vicenda e a non assumere 
più decisioni di quel tipo sen
za I avallo preventivo delle 
Camere 

In aula non ci sono state 
dissociazioni dal voto annun
ciato da Ugo Pecchioli e moti
vato nelle dichiarazioni di vo
to da) vicepresidente Giglla 
Tedesco Al termine della se
duta 15 senatori comunisti 
hanno fatto sapere di non 
aver partecipato allo scrutinio 
(avrebbero votato contro, co
me hanno spiegato alle agen
zie Rino Sem ed Ersilia Salva
to perchè dell ordine del gior
no del Pei non è stato accolto 
il punto sui Tornado. Cosi si 
sarebbe comportato anche 
Lucio Libertini che non ha po
tuto partecipare ai lavori). 
Anche due senatori della Sini

stra indipendente (Pierluigi 
Onorato e Giorgio Nebbia) 
hanno votato no al decreta 

Il voto di astensione - ha 
detto in aula Ugo PecchloU -
vuole essere uno stimolo posi
tivo in direzione delle nuove 
responsabilità e funzioni che 
all'Onu competono. L'asten
sione - ha insistito Pecchioli -
sta dentro il più complessivo 
giudizio in cui la valutazione 
di aspetti positivi nell'azione 
del governo italiano si Intrec
cia con una critica per rimiri, 
oscillazioni e contraddizioni. 
Pecchioli ha citato, per la stia 
gravità, l'invio dei Tornado 
senza previa Informazione al 
Parlamento e per piccoli cal
coli di convenienze politiche. 
Una decisione da revocale, 
aveva chiesto Pecchioli, la cui 
analisi della situazione nel 
Medio Oriente e le proposte 
per un'azione politica capace 
di dare una soluzione politica 
alla crisi sono npercorse nel 
documento comunista accol
to dal Senato. 
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IN ITALIA 

CasoRuffilli 

«Alcuni br 
sono sfuggiti 
airamesto» 

QIQIMARCUMÌ " 

••BOLOGNA. Non si può 
escludere che alcuni militanti 
delle Br siano sfuggili all'arre
sto dopo l'omicidio del Sena
tore Roberto Rumili, studioso 
ed esponente della sinistra Oc 
assassinato a Forlì nell'aprile 
dell'88. Questo pero non signi
fica che dietro le quinte dell'ul
timo delitto del partito armato 
Sii siano mossi grandi manovra-
ori, ovvero «servizi segreti, la 

P2 o altre formazioni pio o me
n o occulte». Lo allarmano i 
giudici forlivesi motivando le 
condanne all'ergastolo di Fa
bio Ravalli, Maria Cappello « 
feltri sette militanti delle «Briga
le Rosse - partito comunista 
combattente»,. l'organizzazio
ne'che tra l'86 e 1*88 ha firma
lo, oltre a quello di Roberto 
Ruini», gli omicidi di Ezio Ta-
rantelli e del sindaco di Firen
ze Landò Conti. 

LA scoperta dei Covi di Re
ma e Milana è scritto nelle 
motivazioni firmale dal giudice 
Bruno Giangiacomo e dal pre
sidente Vittorio Vicini, ha con
sentito di sbaragliare un peri
colosissimo (rammento del 
partito armato. Ma molti terro
risti di cui si conoscono solo I 
nomi di battaglia non sono an
cora siati catturati Mancano 
all'appello "Urbano". "Vito". 
"Claudio". "Cesare" e Trance-
sca". indicati come membri re-
golari.dclle Br, e un pugno di 
fiancheggiatori ("Rosa", "Pip
po", "Cip e Ciop ) . che dopo il 
delitto sono probabilmente 
tomatialla vita di tutti i giorni. 

Ma, perche le Br colpirono 
proprio Rutilili, un uomo di 
studio prestato alla politica, 
solo dall'87 entrato a far parte 
del «gruppo di lavoro» di Ciria
c o De Mita? I terroristi uccisero 
Rullili, per allossare il progetto 
demlliano di riforma Istituzio
nale, è la risposta dei giudici 
forlivesi. La modifica del siste
ma elettorale messo a punto 
dal senatore costituisce ancora 
oggi «una proposta di grande 
attualità nell'ampio e contra-
staiodilMKitDin corso». NeU'a-
bril* dcil'881« Br ammazzaro
no dunque un uomo mollo vi
cino al-«cupre dello stato». Ba-
sta,pensare che pochi mesi do-
bojtyucidlo. De Mita diventa-
hfW^&mle<telcOTilWi*A/>>«.* 
! Più volte è stato messo in 
dubbio che le menti del partito 
^rmato, allora pWvo di «Urtato
ne ttmeglca, potassero da so
ie progettare un colpo- tanto 
taflinalo « privo di tona sim
bolica. Solo un anno prima, le 
•Br'LIcc». ala movimentista del 
partilo" armato, avevano de
pennato il nome del senatore 
dall'elenco dei possibili obiet
tivi.'* sostituendolo con quello 
di un altro esponente della si
nistra Oc,.Romano ProdL Ma 
per II giudice Giangiacomo 
non ci sono dubbi sulla capa
cità delle Br di puntare in alto: 
«Nei covi sono stati rinvenuti i 
verbali didlbattitodl questi mi
litanti, un dibattito politico am
pio, rigoroso, puntuale nell'ot
tica dell'organizzazione ed an
che specifico sul tema balle ri-
rorBW.istllimionall,, sicura men-. 
(e indice di un buon grado di 
preparazione». 

Civiltà cattolica chiede ai partiti, 
«in primo luogo la De », 
di cacciare subito chi è sospettato 
di collusioni con mafia e camorra 

I capigruppo comunisti di Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia: 
«Una misura da prendere subito, 
prima della riforma elettorale » 

I gesuiti: «Via i politici corrotti» 
Appello pei per l'abolizione del voto di preferenza 
Via dai partiti i politici e gli amministratori anche so
lo sospettati di collusioni con la criminalità organiz
zata. A chiederlo, «in primo luogo alla De», è la rivi
sta dei gesuiti Civiltà cattolica. Da Campania, Cala
bria. Puglia e Sicilia, intanto, i capigruppo regionali 
del Pei chiedono l'immediata abolizione del voto di 
preferenza, una misura urgentissima per la quale 
non occorre attendere la riforma elettorale. 

PIETRO STRAMBA-BADIALC ALDO VARANO 

I H ROMA. La lotta alla crimi
nalità organizzata «e divenuta 
ormai la più grave emergenza 
nazionale». Dopo Andreolti e 
Occhetto. scende in campo il 
mondo cattolico, dall'arcive
scovo di Napoli, Michele Gior
dano, ai gesuiti, che lanciano 
l'allarme sull'infiltrazione della 
criminalità organizzata nelle 
istituzioni e sui condiziona
menti che riesce a imporre su
gli elettori vanificando di latto 
la libertà di voto in intere regio
ni del Mezzogiorno. 

A'esprimere autorevolmente 
la preoccupazione dei gesuiti 
é padre Giuseppe De Rosa con 

una nota pubblicata da Civiltà 
cattolica. Il monto è severo, e 
l'accusa è esplicita: i partiti, «in 
primo luogo la De», non po
tranno «sfuggire all'accusa di 
connivenza e di collusione 
con le forze criminali (del cui 
potere si servono, ma al cui 
potere, soprattutto, servono)» 
se non staranno attenti «a non 
accettare nelle loro liste perso
ne deironorata società o an
che solo sospette di collusioni 
con la mafia, la 'ndrangheta e 
la camorra, anche a costo di 
perdere voti». E dovranno «so
spendere dal partilo politici e 
amministratori Inquisiti dalla 

giustizia, in attesa eventual
mente di espellerli». 

Il potere mafioso - scrive De 
Rosa - «si rafforza sempre più. 
lino a divenire il potere "reale" 
di Ironie al potere legale" del
lo Stato: il potere, cioè, col 
quale bisogna fare i conti e col 
quale bisogna "connivere" se 
si vuole "vivere"». E proprio 
questo quadro drammatico 
spiegherebbe la «tragica scel
ta» dell'omertà come unico 
modo «per salvare la propria 
vita e quella dei familiari» in re
gioni come Campania, Cala
bria e Sicilia, dove «il potere le
gale è in maniera più o meno 
profonda Inquinato dalla de
linquenza organizzata». La ri
cetta Indicala da Civiltà cattoli
ca è quella di «un maggior 
coordinamento delle vane 
azioni penali In materia di cri
minalità organizzata», di una 
correzione in senso restrittivo 
della legge Gozzini, della revi
sione (|ei termini di carcerazio
ne preventiva, della riduzione 
dei tempi dei processi e della 
restaurazione della «certezza 
della pena e della sua irroga

zione». 
Dell'allarme malia si occcu-

pa anche la magistratura. Men
tre l'alto commissario Domeni
co Sica è andato ieri a Catania 
per presiedere un vertice a pa
lazzo di giustizia, l'associazio
ne dei magistrali della Corte 
dei conti esprime «apprezza
mento» per la decisione del 
governo di istituire sezioni re
gionali della magistratura con
tabile. Una misura - affermano 
i magistrati della Corte dei con
t i - c h e «pud porsi come valido 
strumento per concorrere alla 
lotta che deve vedere impe
gnati luti i poteri dello Stato» 
contro una mafia che «trae no
toriamente alimento, special
mente a livello locale, da una 
non concita gestione della 
spesa pubblica», spesso «senza 
adeguati controlli e in un regi
me di deresponsabilizzazione 
dovuto anche a carenze legi
slative e organizzative». 

Da Calabria, Campania. Pu
glia e Sicilia parte intanto un 
appello drammatico a Cossi-
ga, al Parlamento e alle segre

terie dei partiti. Franco Fonta
no. Eugenio Denise, Vito An-
giuli e Gianni Parisi, capigrup
po del Pei nelle quattro Regio
ni, chiedono l'Immediata abo
lizione del voto di preferenza 
alle elezioni comunali, regio- ' 
nati e per la Camera, e la con
centrazione dello spoglio delle 
schede per spezzare il control
lo del voto da parte dei clan. 
«La dipendenza delta politica 
dal mondo delle cosche - scri
vono i quattro capigruppo - di
venta sempre più stretta, indi
pendentemente dall'onestà o 
dalle buone intenzioni dei sin
goli politici. E tutti sanno il per
ché: con il voto di preferenza 

Mene mantenuto saldo 11 terre
no su cui si incontrano e si sal
dano gli interessi malavitosi e 
quelli del mondo politico. I 
partiti e II Parlamento hanno la 
possibilità di scardinare le re
gole che oggettivamente favo
riscono questa situazione. In
torno alla riforma' elettorale c'è 
uno scontrò in atto. Non ve* 
gliamo che le questioni della 
lotta contro la mafia vengano 
surrettiziamente utilizzate per 

portare acqua a questa o quel
la tesi. In proposito abbiamo 
opinioni, ma siamo impegnali 
a farle valere in momenti e sedi 
diversi da questa». 

Abolizione delle preferenze 
e centralizzazione dello spo
glio sono compatibili con 
qualsiasi sistema elettorale. Da 
qui la richiesta di una decisio
ne immediata. «La situazione 
appare assurda. Nessuno in 
Italia - ricordano gli esponenti 
del Pei - ha il coraggio di di
fendere il voto di preferenza, 
che esiste soltanto nel nostro 
paese. Tutti quanti si vergo
gnano di rivendicarlo. Ma nes
suno rompe questa cappa che 
ammorba tutta la vita politica 
meridionale». Da qui l'appello: 
«Sappiamo che questo non sa
rà sufficiente per sconfiggere 
la mafia nelle nostre terre, ma 
siamo anche convinti che sen
za misure di questo tipo, prese 
qui e ora e non tra qualche an
no,'quando la mafia potrebbe 
aver irreversibilmente conqui
stato le istituzioni, non sarà 
possibile l'emancipazione del
ta politica dalla mafia». 

Calabria, socialista e nuovo vicepresidente regionale 

InquisitD, però governa: 
è il boss reggino Palamara 
• i REGGIO ' CALABRIA. Nei 
giorni scorsi la Corte dei conti 
gli ha fatto sequestrare per mo
tivi cautelari una parte dei beni 
Immobili. Giovanni Palamara. 
padre-padrone del Psi reggino, 
da poche settimane vice-presi-. 
d e t ì £ aéironjlgl ìó 'regionale 
della Calabria, pare non abbia 
battuto ciglio. 11 provvedimen
to, con l'annesso sequestro di 
alcuni appartamenti, gli è 
piombato addosso per un'in
chiesta congiunta tra II giudice 
istruttore di Locri. Nicola Grat-
teri. l'Alto commissario per la 
lotta contro la mafia e la Pro
cura generale presso la Corte 
dei conti Palamara è accusato 
di aver danneggiato, mentre 
faceva l'assessore regionale al
la forestazione, la Regione Ca
labria. 

Avvocato con studio avvia-
tissimo,'Palamara, compagno 
di scuola ed amico-avversario 
di Vico Ugato (fu uno dei pri
mi ad accorrere la sera del de
litto, perchè si trovava a dormi
re nel proprio villino, attaccato 
a quello in cui venne massa
crato' re* presidente delle fer
rovie) ha conquistato il Psi 

passo dopo passo. Consigliere 
comunale, assessore, vice-sin
daco, nel 1983 è ormai un ca
po partito incontrastato. Quel
l'anno alle elezioni politiche II 
Psi, nel comune di Reggio, pre
se 12.256 voli. Cinque mesi do
po, alle comunali 11 Psi rad; 
doppiò. SA 279 voti. Per Pala- ; 
mara fu un trionfo personale : 
3154 preferenze e la poltrona 
di sindaco (ma sei socialisti lo 
Impallinarono in Consiglio). 
Da II continuò a salire lino al 
grande balzo in Consiglio re
gionale: assessore regionale 
nelle giunte di centro-sinistra 
e. successivamente, in quelle 
di sinistra, sempre alla direzio
ne di settori di grande potere. 

E' slato l'assessorato alla fo
restazione, da lui diretto a lun
go, a farlo scivolare su una 
buccia di banana. La sera del 5 
giugno a Femizzano, nell'abi
tazione di Giovanni Sculli, al
leato di Palamara e presidente 
dell'lacp, si ritrovano un grap
polo di socialisti. Oltre al pa
drone di casa ed all'assessore 
alla forestazione, c'è Antonio 
Cordi, boss socialista di Locri, 
un fratello ammazzato ed un 

altro accusalo ( e poi assolto) 
per omicidio. C'è anche Giu
seppe Gallucclo, imprenditore 
Psi che vince appalti soprattut
to nella forestazione. Sarà que
st'ultimo, appena messo piede 
fuorimana villa, ad essere ucci-

_ * "rTun agguato tipicamente 
malioso. Indagando .sulTomi-
cidio i magistrati di Locri sco
priranno appalti, secondo l'ac
cusa favoriti da Palamara, ille
gittimi ed Irregolari perfino ri
spetto alle deHbere approvate. 
Verrà da II l'accusa di interesse 
privato in atti d'ufficio e pecu
lato per distrazione. Costretto 
a dimettersi dalla giunta di si
nistra, il Psi lo ricandida alle ul
time elezioni e i a maggioranza 
Dc-Psl-Pri. con l'appoggio del 
Psdi. lo elegge vice presidente 
del Consiglio regionale. Il Pei 
ha chiesto nelle scorse setti
mane le sue dimissioni con 
una mozione (primo firmata
rio Franco Fontano), che è sta
ta dichiarai» improponibile. Se 
una mozione cosi viene riget
tata, ha argomentato la segre
teria regionale del Pei, il Consi
glio regionale'perde credibili
tà. OAV. 

L'uomo di Scotti inquisito nell'inchiesta sui Nuvoletta 

Prosciolto in istruttoria 
E adesso anche assessore 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

«••NAPOLI. MettersiI«dispo
sizione» di qualcuno sospetta
to di avere contatti con la ca
morra, anche se si ha l'influen
za e 39,di febbre, non è reato 

lefonata che giunge a casa 
sua: ha la (ebbre; ma accetta di 
mettersi a disposizione di un 

'misterioso personaggio che 
poi dimentica (davanti al gru-

.ocr il codice penale. Cosi Aldo,,..dice).ci)i.sia.»La4fljbrasPl l.'in-
Bofla/raggiunk» da una comu-s- fluchzt noif gii Impediscono di 
nicazione giudiziaria nell'am
bito dell'inchiesta sul clan ca
morristico Nuvoletta, è stato 
assolto In istruttoria, con for
mula ampia. Nelle venti pagi
ne che costituiscono il suo in
terrogatorio, c'è però descritto 
come un personaggio politico 
attua politiche clientelali, co
me si mette a disposizione di 
chi gli chiede dei piaceri, an
che se chi glieli chiede si chia
ma Agizza o Romano, perso
naggi imputati nel processo al 
clan Nuvoletta, dibattimento al 
momento sospeso per accerta
menti patrimoniali proprio su-
questi due imputati. 

Il neo assessore regionale 
entra nell'inchiesta Nuvoletta 
(grande elettore della De) a 
causa di due intercettazioni te
lefoniche: la prima è di una te-

affermare che é pronto a «fare 
la notarla» per esaudire i desi
deri degli amici. La seconda 
arriva all'utenza,telefonica di 
via san Carlo, nell'apparta
mento in cui Vincenzo Scotti 
ha la sua segreteria napoleta
na. 
- Due telefonate inquientanti, 
ma che non provano nulla in 
merito a contiguità o altro. 
•Tuttavia - scrive il giudee 
istruttore nella sua sentenza di 
proscioglimento- è anche da 
dire che non risulta assoluta
mente dimostrato che Bolla 
fosse a conoscenza degli stret
tissimi collegamenti esistenti 
già in quell'epoca tra gli Agiz-
za-Romano e l'organizzazione 
dei Nuvoletta», come non vi è 
«prova che vi fosse una parteci
pazione diretta del Boffa all'or

ganizzazione delittuosa in cui I 
suol interlocutori erano Inseri
ti». Il giudice istruttore poi pro
segue: «Non vi è chi non veda il 
potenziale effetto destabiliz
zante di un siffatto rapporto 
quando esso riguardi, come in 
fluestp caso. urigruppo mal IO-

•' so-tla on lato e, dall'altro, un 
uomo come il Boffa che, per il 
suo inserimento in un gruppo 
politico di'primaria importan
za, poteva essere agevolmente 
strumentalizzalo attraverso la 
spendita del suo nome e della 
sua influenza politica». 

Il Pei. più volte e l'ultima alla 
fine di settembre, ha chiesto 
ragione alla De degli incarichi 
di Boffa, che dal canto suo ha 
emanato violente repliche, ap
pellandosi alla assoluzione 
con formula piena, ai docu
menti dei comunisti. Boffa ha 
però ricevuto tiepidi appoggi 
dal gruppo regionale e da 
qualche esponente «scottia-
no». Lui, Vincenzo Scotti, è sta
to zitto, preoccupato, in quel 
giorni, che Ja vicenda potesse 
compromettere la sua corsa al 
Viminale. 

Esami 
sull'auto 
del rapimento 
De Megni 

Vassalli 
prepara 
modifiche 
al nuovo 
codice 

Saranno gli es<imi, che vengono condotti da ieri al nucleo di 
polizia scientifica dei carabinieri di Roma sui reperti all'in
terno di un'autovettura, a stabilire se si (ralla di quella usata 
dai rapiton del piccolo Augusto De Megni la sera del 3 otto
bre scorso L'autovettura, una Fiat Tempra bianca, targata 
Siena è stata trovata all'interno di una fitta boscaglia adia
cente ad una strada secondaria che collega i centri di Sipic-
ciano e Grotte Santo Stefano in provincia di Viterbo, len 
mattina numerosi esperti della scientifica coadiuvati dai col-
leghi del gruppo cinofilo hanno attentamente perquisito 
l'autovettura prelevando dal suo interno impronte digitali e 
reperti van tra i quali un grosso rotolo di nastro adesivo. 

Il ministero di Grazia e giu
stizia sta predisponendo un 
ulteriore schema di decreto 
per la modilica di alcune 
nonne del nuovo codice di 
procedura penale, sempre 

^ ^ nel rispetto dell'art. 7 della 
"mmm legge delega, ma soprattutto 

in relazione alle indicazioni da più parti emerse per una più 
efficace lotta alla criminalità organizzata. Lo ha annunciato 
lo stesso titolare del dicastero di via Arenula. Giuliano Vas
salli, nell'audizione avuta ieri, a palazzo San Maculo, davan
ti ai componenti della speciale commissione bicamerale in
caricata di esprimere il parere vincolante sul pnmo «pac
chetto» di proposte di modifica presentato alla fine dello 
scorso mese di luglio. Il presidente della commissione, il 
sen. Marcello Gallo, ha annunciato, a sua volta, che l'organi
smo esprimerà quel parere entro il prossimo 20 novembre. 

La difesa e tutela di questi 
minori scomparsi, lancia un 
appello a coloro che il gior
no 23 agosto ultimo scorso 
hanno rapito il piccolo Piero 
Parisi di Paterno (Ct) di anni 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ 15. Piero è un ragazzo che 
•"•"•mmmmmmmm^^^"^^m necessita di cure continue 
perchè affetto di una malattia chiamata epilessia, pertanto si 
richiede con urgenza che gli venga somministrato tutti i gior
ni il farmaco di cui necessita, onde evitare il sopraggiungersi 
di crisi, che se sono molto forti possono procurare la morte 
slessa del bambino. Pertanto si fa appello alla coscienza di 
coloro che lo tengono in ostaggio a procurarselo ed a som
ministrarglielo. Il farmaco in questione èil Depakin Cocce 
200 milligrammi per tre volte al giorno. Inoltre si fa preghiera 
di restituirlo al più presto all'affetto ed al bene dei propri ge
nitori. 

ESCe d a l COM3 Un uomo è riemerso dal co-
Annn ma dopo cinque mesi. Il 21 
UVpv maggio scorso GN.. di 31 
5 m e s i anni, impiegato presso la 

questura di Bari, subì un in
cidente stradale sulla statale 

_ _ _ _ _ _ ^ _ ^ _ _ _ '00 nei pressi di Casamassi-
m^'^mmm^t^^^mmmmm

 m a . Ricoverato presso la ria
nimazione dell'ospedale «Miulli» di Acquaviva delle Fonti 
(Bari), fu immediatamente sottoposto alte cure del caso. I 
medici gli riscontrarono un trauma cranico con lieve emor
ragia ma, il paziente non riusciva a recuperare anzi, a di
stanza di circa un mese, mostrò i segni di una «sindrome 
apallica» che condusse il giovane ad un persistente stato ve
getativo. L'equipe medica guidata dal don. Nicola D'Ambro
sio non ha desistito dalle cure costanti a base di antiedemi-
gem, neuroprotettm. fisiokinesiterapia e rianimazione meta
bolica e respiratoria. A distanza di quasi cinque mesi 1 medi
ci d«(r'ospedale «Miulli» hanno/riscontrato, assieme ad un 
notqvple, migtlorairiento.dalle sue condizioni generali, la 
comparsa dèlie prime reazioni emotiortali. Si tratta del siri-
tomo di una superficializzazione dei coma, la npresa, asso
lutamente straordinaria, di un barlume di conoscenza. 

Appello 
ai rapitori 
di Piero 
Parisi 

Fu sepolta viva 
la donna 
uccisa 
dal nipote 

Rita Segala, 61 anni, la don
na uccisa a bastonate dal ni
pote l'8 luglio scorso, fu se
polta ancora viva dal giova
ne e mori in seguito ad asfis
sia. Lo hanno nlevato le pe-

' nzie eseguite sui corpi e 
••»•«••••»»•»»»»»»••••«•••••••»••••••> consegnate al pubblico mi
nistero Giorgio Reposo. La perizia ha inoltre nlevato che il 
giovane, Roberto Cane di 23 anni, nel momento in cui ucci
se la zia e lo zio, Augusto Cassini, 82 anni, era capace di in
tendere e di volere. Le indagini compiute a suo tempo ac
certarono che Cane prima colpi gli zii con una vanga, poi ne 
sotterrò i corpi. Il giovane probabilmente servendosi del
l'aiuto di complici, cercò, nei giorni precedenti l'assassinio, 
di rubare ai due anziani la pensione, poi, non trovando il de
naro, attirò gli zii in una trappola e li aggredì a bastonate. 

GIUSEPPE VITTORI 

' , Ma dovrà affrontare casi delicati, tra cui i referendum istituzionali 

Consulta, la presidenza a Giovanni Conso 
Un record: in carica solo per 105 giorni 
Giovanni ConsO, 68 anni, è il nuovo presidente della 
Corte costituzionale, in sostituzione di Francesco 
Saia (vice Ettore Gallo). Sarà la più breve presiden
za della storia della Consulta: rimarrà in carica solo 
fino al 3 febbraio 1991, quando scadrà il suo man
dato novennale di alto giudice.' Si tratterà comun
que di mesi piuttosto «roventi»: la Corte dovrà occu
parsi, tra l'altro, dei tre referendum istituzionali. 

MARCO MANDO 

•k'itOMA. «Mi attende un 
gèrlhiilo di fuoco». Ieri mattina.' 
poco dopo la sua elezione alla 
presidenza della Corte costitu
zionale con 13 voti a favore e 
urta-.scheda bianca, Giovanni 
Conso si e lasciato andare a 
questa battuta. E In effetti rag
giungere quel traguardo non 
sa l ì una passeggiata: anzi, sa-
r ì u n a corsa adostacoll. Con
so gi i detiene un record: occu
perà la quarta carica dello Sta
to appena per tre mesi e mez
zo, visto che ufficialmente so
stituirà il presidente uscente, 
Francesco Sala, il 23 ottobre e 
Che il 3 febbraio prossimo do
vrà glt lasciare la Consulta per 
scadenza del1 suo mandato no
vennale di giudice costituzio
nale. .-

• Ma. saranno, appunto, 105 
giorni infuocati. Giungeranno 

al pettine alcuni nodi fonda
mentali e delicatissimi: a gen
naio la Corte dovrà occuparsi 
della legittimila dei tre referen
dum istituzionali, per il mo
mento tenni in Cassazione: 
•Non ne siamo ancora stati in
vestiti», ha commentato Ieri, 
con cautela, il neo-presidente. 
Pòi la Consulta esaminerà le 
notevoli questioni che investo
no il nuovo codice di procedu
ra penale, in vigore dal 24 otto
bre 1989: il prossimo 13 di
cembre sarà discusso in udien
za pubblica il problema relati
vo alla possibilità di trasforma
re il procedimento ordinarlo in 
giudizio abbreviato durante 
l'udienza preliminare davanti 
al gip. «Il grosso problema che 
ci viene sottoposto sistemati
camente consiste nel (atto che 
Il pm può dire no, senza moti-

Giovanni Conso 

vario, alla richiesta dell'impu
tato che intende usufruire del 
giudizio abbreviato, con la 
conseguente riduzione della 
pena», ha spiegato Conso, E ha 
aggiunto: «E una questione che 
pende da tempo. Ma sinora si 
era preferito attendere di vede
re se il governo, che ha una de
lega triennale, sarebbe interve
nuto. Invece abbiamo consta
tato che preferisce aspettare la 
risposta della Corte». > 

Tra le altre scadenze anche 
la riproposta questione dell'o
ra di religione, il cui esame av

verrà tra dicembre e gennaio, il 
vaglio delle norme in materia 
di lolla all'Aids e alcune que
stioni che riguardano la nuova 
legge sull'eminenza radiotele
visiva. Tanta carne al fuoco, 
dunque.,E pochissimo il lem'. 
pò a deposizione. Basteranno 
i tre mesi concessi al nuovo 
presidente? «In teoria sono po
chi - ha rispostò Conso - ma 
per fortuna abbiamo eliminato 
tutto l'arretrato e cosi possia
mo Intervenire immediata
mente. È come se avessimo a 
disposizione un'autostrada li
bera. Ciò non signfica che non 
sarà necessario un lavoro in
tenso. Si pensi che solo negli 
ultimi giorni di settembre alla 
Consulla sono arrivate ben ot
tantotto sentenze». 

Giovanni Conso - cui ieri so
no giunte le felicitazioni da 
parte dei presidenti dei due ra
mi del parlamento, Nilde Jotti 
e Giovanni Spadolini - sarà 11 
quindicesimo presidente della 
Corte costituzionale. Fu chia
mato alla Consulta il 25 gen
naio 1982 da Sandro Pertini. 
allora capo dello Stato. Nato a 
Torino il 23 marzo 1922, è spo
salo e ha un figlio. E considera
to uno dei massimi esperti ita
liani di diritto processuale e 
penale. Dal 1988 accademico 
dei Lincei, ha insegnato nelle 
università di Urbino, Genova, 

Milano, Roma e Torino. È stato 
vicepresidente del Csm, di cui 
era membro laico su designa
zione della Oc, sebbene non 
sia mai stato iscritto ad alcun 
partito e sia consideralo un in
dipendente. Nelle vesti-di giu
d e e costituzionale, Conso si e 
occupato, Ira l'altro, della li
berta personale dell'imputato, 
dell'obiezione di coscienza, 
della dissociazione dal terrori
smo, della responsabilità civile 
dei magistrati. 

Chi sarà il vice presidente? 
Conso ha preannunciato che il 
23 ottobre nominerà Ettore 
Gallo, 76 anni, ex magistrato e 
avvocato, designato giudice 
dal parlamento nel 1982 su in
dicazione del Psi. Gallo fino a 
pochi giorni fa era considerato 
uno dei «papabili» alla presi
denza. La Consulta attende 
ora la scandenza del 22 otto
bre, quando la Cassazione do
vrà eleggere II giudice Che 
prenderà 11 posto di Saia. In 
competizione il presidente 
della prima sezione civile della 
Suprema corte Renato Grana
ta; il presidente della terza se
zione civile Fernando Santo
suosso; il presidente della 
quinta sezione pepale, e presi
dente dell'associazione nazio
nale magistrali, Raffaele Berto-

Approvato un parere sul disegno di legge Vassalli 

Sugli incentivi ai magistrati 
il Csm critica il governo 
Emergenza giustizia nelle zone di mafia. Il Csm ha 
approvato una relazione sui disegno di legge Vas
salli sugli «incentivi» ai magistrati inviati nelle zone 
«disagiate» che suona molto da vicino ad una boc
ciatura dell'approssimazione del governo. Non è 
passato un emendamento socialista d'appoggio al 
guardasigilli. Destinali agti uffici giudiziari del Sud 
un centinaio di giovanissimi uditori. 

•1ROMA. Per coprire le sedi 
disagiate e a rischio il governo 
continua a muoversi «in modo 
disorganico, contraddittorio 
ed episodico», Lo affermano i 
tre consiglieri del Pei al Consi
glio superiore della magistratu
ra, Alessandro Pizzorusso, 
Franco Coccia e Gaetano Sil
vestri. Ma non sono solo ì con
siglieri eletti su indicazione 
della maggiore forza d'opposi
zione a criticare il governo. 
Hanno sollevato dubbi sull'in
tera politica governativa in 
questo campo, Alessandro Cri-
scuoio, di Unieost. Maurizio 
Laudi, di Magistratura indipen
dente ed Alfonso Amatucci di 
Proposta 88. Ieri mattina dopo 
due giorni di discussione il 
consiglio ha approvato a larga 
maggioranza (22 voti favore
voli, nessun contrario e S 
astensioni) la relazione prepa
rata dalla commissione rifor

ma e illustrala dal consigliere 
Giacinto de Marco che con
densa il parere sul disegno di 
legge Vassalli in materia d'in
centivi ai giudici destinati ad 
andare in sedi disagiate o a ri
schio. L'approvazione riguar
da il testo già passato alla 
commissione giustizia del Se
nato, che verrà ora trasmesso 
al guardasigilli per essere poi 
esaminato dalla Camera dei 
deputati. 

Numerose le critiche rivolte 
nel corso della discussione al
l'insufficienza delle misure 
proposte per far fronte alle esi
genze pressanti degli uffici più 
disagiati. I nlievi accolti dalla 
maggioranza dei consiglieri 
sono stati «integrati» nella pre
messa della relazione. 

In generale «il parere» si op
pone anzitutto agli incentivi 
economici (che «introdurreb
bero una sorta di inquinamen-

Alessandro Pizzorusso 

to e uno svilimento della fun
zione» da qualcuno definito-
mercenario») e a quelli di car
riera, riconoscendo in proposi
to «punteggi aggiuntivi» ai ma
gistrati che hanno operato 
nelle sedi disagiate ma esclu
dendo l'automatico conferi
mento degli uffici direttivi. Pa
rere favorevole all'allunga
mento del periodo di perma
nenza in questi uffici (da due a 
quattro anni) e non solo - co
me chiedeva qualche consi
gliere - per coloro i quali chie
dono di esservi assegnati SI 

anche all'istituto dell'applica
zione fino a due anni (e non 
più' uno) ed al trasfenmento 
d'ufficio, con opzioni articola
te però su unpunto delicato 
come questo che concerne il 
principio costituzionale dell'i
namovibilità' del giudice: al ri
guardo e' stata allegata alla re
lazione un'ipotesi di lavoro, 
suggenta dal professor Pizzo-
russo. 

Sempre ieri, il Csm ha adot
tato un'altra iniziativa per tam
ponare l'emergenza e la ca
renza di magistrati al sud: sono 
state attribuite le sedi a 184 
uditon giudiziari, oltre la metà 
dei quali inviati in zone «di 
frontiera». 

Il provvedimento è l'ennesi
ma prova, se ancora ce ne fos
se bisogno, delle contraddizio
ni tra le quali ci si dibatte da 
tempo. Proprio nelle zone do
ve maggiormente occorrereb
bero giudici di grande capaci
tà ed esperienza finiscono pre
valentemente giovanissimi ap
pena laureati. Questa volta, in 
seguito alle proteste di un 
gruppo di uditori, che erano 
venuti al Csm per esporre le lo
ro rimostranze, l'effettiva asse
gnazione è slata rimandata da 
marzo a maggio: per consenti
re ai nuovi giudici, di poter fare 
altri due mesi di tirocinio. 

l'Unità 
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IN ITALIA 

La Livorno-Civitavecchia 
Anche Ruffolo ha detto no 
all'autostrada a 6 corsie 
da 4.800 miliardi 
sa* ROMA. Anche Ruffolo ha 
detto >no« Il ministro dell'Am
biente ha condiviso piena
mente il giudizio della Com
missione per la valutazione 
dell'impatto ambientale sul 
progetto dell'autostrada Livor
no-Civitavecchia. «No» all'au
tostrada a sei corsie che, se
condo lo studio presentato 
dalla Sat (Società autostrade 
tirreniche) dovrebbe percorre
re a ridosso della costa 237 
chilometri. «No» a lavori di 
quattro anni per 4 800 titillar-
di.L'enneslmo aitala segue i 
pareri negativi formulati dalla 
Regione Toscana, dai partiti, 
dai sindacati e dalla Regione 
Lazio. E dopo la decisione di 
Ruffolo. il documento passa al 
ministero per I Beni Culturali. 
Anche Facchiano dovrà espri
mere un suo parere sulla com
patibilità ambientale dell'auto
strada. 

Il ministro dell'Ambiente, ri
prendendo le osservazioni del
la Commissione, ha sottolinea
to che le caratteristiche dell'o
pera non si adattano alla mor
fologia dei luoghi e non tengo
no conto dell'equilibrio del 
complesso di ecosistemi attra
versato. In paracolar modo ad 
essere danneggiata sarebbe la 
circolazione delle acque sot
terranee e di superficie. Ciò è 
persino evidente nello studio 
presenato dalla Sat, «ma il li
vello delle proposte per la rea
lizzazione di proposte di miti

gazione - dice il ministro -
non appare adeguato alla gra
vita degli effetti prodotti e in
dotti sul territorio» L'autostra
da, peraltro diminuirebbe i 
tempi di percorrenza attual
mente necessari per raggiun
gere I complessi naturalistici 
dell'entroterra maremmano e 
della costa grossetana senza 
tutelare aree ancora integre e, 
se urbanizzate, non compro
messe 

La vicenda dell'autostrada 
tirrenica, ha concluso Ruffolo, 
dimostra che in Italia non esi
ste un quadro di riferimento 
territoriale che permetta di in
quadrare le opere in un siste
ma di regole e principi genera
li Per questo il ministro del
l'Ambiente ha proposto al re
sponsabile dei Lavori Pubblici 
e dei Beni Culturali di promuo
verne immediatamente l'ela
borazione 

Soddisfazione del Pei sulla 
presa di posizione del ministro 
e sulla decisione della Com
missione per la valutazione 
dell'impatto ambientale. Se
condo Luigi Daga, consigliere 
comunista alla Regione Lazio 
la realizzazione dell'autostra
da con il conseguente Inquina
mento atmosferico, il pericolo 
d'alluvioni, i danni all'agricol
tura e al patrimonio archeolo
gico dell'Etruria, avrebbero 
portato •alla distruzione totale 
delle terre di Maremma» 

C'è la conferma ufficiale Ma anche questa macchia 
Il loro gruppo sanguigno dovrà essere rianalizzata 
diverso da quello riscontrato per un ulteriore confronto 
sulla porta dell'ufficio. che riguarderà 15 persone 

Vìa Poma, l'analisi del sangue 
a favore di Vanacore e Volponi 
Ora è uffìciale. Il gruppo sanguigno di Pietrino Va
nacore e di Salvatore Volponi è lo 0-rh positivo, di
verso da quella traccia di gruppo A-rh positivo trova
ta sulla porta dell'ufficio di via Poma dove fu uccisa 
Simonetta CesaronL Anche questa macchia dovrà 
essere di nuovo analizzata e confrontata con il san
gue delle altre 15 persone coinvolte nelle indagini. 
Poi sarà la volta del Dna. 

ANDREA OAIARDONI 

• t i ROMA. Tutto come previ
sto Il gruppo sanguigno di Pie
trino Vanacore e di Salvatore 
Volponi è io 0-rh positivo. Di
verso dall' A-rh positivo della 
traccia di sangue trovata sulla 
porta della stanza dove il 7 
agosto scorso venne uccisa Si
monetta Cesaroni Non e un 
colpo di scena, i due «Indagati» 
avevano anticipalo il responso 
ufficiale presentando risultati 
di analisi effettuate privata
mente E il riscontro, utilizzabi
le in sede processuale, non 
sposterà di una virgola, alme

no per il momento, la sostanza 
delle indagini. Perchè il magi
strato ha chiesto che venga di 
nuovo analizzato lo sballo di 
sangue trovalo sulla porta del
l'ufficio di via Poma, dal mo
mento che la prima analisi sul 
gruppo sanguigno potrebbe 
essere stala viziata da «agenti 
estemi» quali ad esempio la 
vernice. Quest'ulteriore verifi
ca è stata Inserita dal pm nel
l'incidente probatorio con 0 
quatti la pubblica accusa ha 
chiesto a IS persone, tra le 
quali la sorella di Simonetta, la 

moglie e il figlio del portiere. 1 
dirigenti e gli impiegati dell'As
sociazione alberghi della gio
ventù, di sottoponi ad un pre
lievo di sangue. I risultati sa
ranno poi confrontati con la 
traccia trovata nell'ufficio. E in 
caso di coincidenza di gruppo 
sanguigno, la parola finale 
spetterà all'esame del Dna. Il 
che vuol dire almeno altri qua
ranta giorni di attesa. 

Insomma, le indagini sull'o
micidio di via Poma sono or
mai trasferite in un laboratorio 
di ematologia. Un labirinto di 
analisi e controanalisi che, pe
raltro, non garantisce una so
luzione finale E soltanto un'i
potesi infatti che quello sbaffo 
di sangue sia stato lasciato dal-
I assassino. Ed è solo un'altra 
ipotesi che l'assassino si na
sconda tra le diciassette perso
ne che. in modi e tempi diver
si, sono state coinvolte nelle 
indagini. Diciassette persone, 
non diciassette indiziati. Oli 
unici che finora hanno ricevu

to un avviso di garanzia sono 
Pietnno Vanacore e Salvatore 
Volponi Gli altri, almeno fino 
ad oggi, sono semplici testimo
ni. 

Ma i nsuhau delle analisi 
consegnati ieri ufficialmente al 
giudice per le indagini prelimi
nari, Giuseppe Pizzuti, potreb
bero autorizzare gli avvocati 
difensori di Vanacore e di Vol
poni a chiedere al pm Pietro 
Catalani, qualora venisse ac
certato che la traccia sulla por
ta sia effettivamente del grup
po A-rh positivo, un ridimen
sionamento se non addirittura 
l'archiviazione del procedi
mento aperto nei confronti dei 
loro assistiti Perchè in realtà, 
dopo due mesi e mezzo di in
dagini, di prove certe non ce 
n'è l'ombra Sospetti si, persi
no la convinzione tra gli inve
stigatori che una serie di perso
ne abbiano deliberatamente 
mentito, con Vanacore in cima 
alla lista. E poi un castello di 
•piste» che puntualmente si 

sfaldano con il passare delle 
ore L ultima è quella dei due 
testimoni, un giornalista ed un 
fotografo di un settimanale, 
che avevano asserito di aver vi
sto ali intemo della guardiola 
di Pietnno Vanacore alcune 
macchie «rossastre», forse di 
sangue La prima, su una scri
vania, è risultata lucido per 
scarpe La seconda invece, no
tata sul profilo di una porta, sa
rebbe scomparsa E nel sopral
luogo effettuato lunedi scorso 
in casa del portiere, I funziona-
n della squadra mobile avreb
bero (il condizionale è d'ob
bligo) nlevato le tracce di 
un abrasione eseguita con la 
carta vetrata Ma il terreno è 
quello della pura ipotesi Pos
sibile che un elemento del ge
nere sia sfuggito a due mesi 
d'indagine? E com'è possibile 
stabilire con uno sguardo che 
si trattava di sangue? Chi può 
dire, ammesso che sia stata ac
certata l'abrasione, che non si 
trattava, ad esempio, di verni
ce? 

Appello di urbanisti a Pisa 
«Respingiamo il progetto 
di costruire un parcheggio 
vicino alle antiche mura» 
••PISA. Un appello di presti
giosi urbanisti e storici dell'arte 
di (etnia nazionale per salvare 
le mura pisane è stato presen
tato ieri. Firmato da Grullo Car
lo Argan, Gabriele Berti. Anto
nino Caleca. Giuseppe Cam
po* Venuti, Massimo Cannas
si. Antonio Cederne, Pierluigi 
Cervella». Riccardo Davini. 
Gtoneaiio: Belarlo. UeakvOe 
LuciOr Vittoria Gregotu. Ilario 
Luperini, Giacinto Nudi, Piero 
Pierotti e Salvatore Serto, l'ap
pello si esprime per la salva
guardia e il recupero per le 

., vecchie mura pisane, per la 
< realizzazione dei Progetto inte

grato fortificazioni e musei, 
che prevedono il loro risana
mento e, soprattutto, contro I 1-
potesi di costruzione di un 
nuovo parcheggio a ridosso 
della cinta muraria. Proprio in 
questi giorni stanno infatti ini
ziando ì lavori per la realizza
zione di un'area risistemata 
che fungerà da parcheggio, 
•otto le mura di cinta della cit
ta, che risalgono al dodicesi
mo e quindicesimo secolo. 
L'area, una ventina di metri di 

larghezza per un centinaio di 
lunghezza, è situata nella zona 
nord della citta, tra porta San 
Zeno e largo del Parataselo, 
accanto alla via del Brennero. 
In questa area, che dovrebbe 
ospitare 250 auto, le mura 
hanno una pericolosa inclina
zione di circa SO centimetri A 

. poche decine di metri, inoltre, 
dwrob^esae» realizzata, in 
lémp] eretti un {ghinde par. 

lontana «He mura. 
da oltre 1200 posti che rende
rebbe tanto più inutile l'attuale 
progetto. «Il progetto di un par
cheggio, lontano dalle mura 
si legge nel documento - non 
pud essere accettato. In citta si 
deve svolgere una discussione 
e i lavori devono quindi essere 
fermati» Un invito viene anche 
lanciato alle forze della cultura 
pisane e nazionali affinchè il 
governo trovi le risorse neces
sarie per la realizzazione del 
progetto integrato di fortifica
zioni e musei, noto come "prò-
fetto mura". Pisa non è solo la 

orre. e si chiede che vengano 
valorizzati anche gli altri aspet
ti artistici e storici della citta. 

DLL 

n via al processo per la presunta paternità del calciatore del Napoli 

Il mistero del «figlio» di Maradona 
Chiesta la prova del Dna 

Diego Maratona' 

Dopo quattro anni di schermaglie legali, ieri il «gial
lo» della presunta paternità di Maradona è approda
to in tribunale. L'udienza è durata due ore. In aula 
non si è presentato il protagonista, il «Pibe de oro» 
per il quale i legai] della controparte hanno chiesto 
la prova del Dna. Cristiana Sinagra, la madre del 
piccolo Diego Armando junior, ha lanciato accuse 
roventi contro il calciatore. 
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- — Wmtueòio " • a NAPOLI Con gli occhi 
sgranati, per oltre due ore ha 
fissato il presidente del tribu
nale. Poi alla line Diego Ar
mando iunior, 4 anni, stanco 
ed impaurito, ha chiesto al 
nonno «Portami a casa, non 
ne posso più» Ma e era prò-
pno bisogno di portare in au
la quel bambino? All'udienza 
di ieri per la causa di ricono
scimento della paternità da 
parte di Maradona, il fuori
classe argentino non si è pre
sentato, lasciando intatti tutti i 
sospetti sulla sua presunta 
paternità del piccolo nato 

quattro annr'fa.' n pubblico 
ministero Pterantoni ha 
espresso parere favorevole 
sull'esame del Dna, chiesto 
più volte dai legali della don
na, nonché sull'interrogatorio 
di una ventina di testimoni, 
tra cui la madre del calciato
re, ritenuti fondamentali per 
l'accertamento della venta. 
Secondo gii avvocati di Cri
stiana Sinagra, madre del 
bambino, alcuni parenti stret
ti del «Pibe de oro» si sarebbe
ro rivolti ad un ginecologo per 
fare abortite la donna. 

L'udienza è cominciala al

le dieci e trenta In punto Die
go Armando Maradona (ri
tornato in Italia solo due gior
ni fa), come si è detto.ha de
ciso di disertare il processo 
Quasi al completo invece la 
famiglia di Cristina Sinagra la 
venuseienne napoletana era 
accompagnata dal padre. Al
fredo e dal manto Giuseppe 
La Manila, un siciliano che la
vora come tecnico in una 
azienda milanese, sposato un 
anno e mezzo fa e dal matri
monio è nato un figlio, Fran
cesco, di 9 mesi. I difensori 
del capitano del Napoli han

no presentato alla corte 
un'eccezione di incostituzio
nalità In pratica, i legali di 
Maradona sostengono che 
essendo Diego argentino, bi
sogna applicare la legge di 
quello Stato Nel paese suda
mericano la madre non ha al
cun diritto di rappresentare 
legalmente «wttuàii figli. La 
seduta, dopo Afgane ore, « 
stata'HnviataJmBfralci gior
ni Airuscita"aerraula, Cristia
na teneva per mano il figlio
letto Diegoiunior. «Un bambi
no vivace.-che gii gioca al 
calcio - ha detto il nonno - Il 
suo idolo è Zenga ma al cam
pionato del mondo ha tifato 
per l'Argentina» 

Alfredo Sinagra, che gesti
sce un negozio di parrucchie
re, ha deliache il bambino sa 
di essere il figlio di Maradona 
•È stato lo psicologo - ha 
spiegato - a consigliare di dir
gli la verità» Il piccolo Diegui-
to manifesta anche un incli
nazione per la musica «Spe
riamo tanto che diventi un 
pianista», ha detto la madre, 

che ha aggiunto- «Sono soddi
sfatta Finalmente I giudici en
trano nel mento del processo 
Ho sempre avuto molta fidu
cia nella giustizia. Quando si 
è dalla parte della verità non 
bisogna avere paura di nien
te». Il nonno del piccolo per 
dieci minuti ha risposto alle 
domande dei giornalisti, «Una 
cosa sia ci iara a tutti *ha vo
luto precUare Sinagra -kcon, 
questa azione giudiziaria non 
vogliamo ottenere danaro 
Per fortuna la nostra (amiglia 
non se la passa male L'inten
do è solo quello di dare un 
cognome al bambino». La 
battaglia giudiziaria fra la fa
miglia Sinagra e Maradona 
dura da quattro anni, cioè 
dalla nascita del piccolo Die
go Armando junior II cam
pione argentino ha sempre 
negato con ostinazione di 
aver avuto una relazione con 
la giovane donna napoletana 
che, oggi sbotta risentita. 
«Non parlatemi più di questa 
persona Voglio avere a che 
fare solo con uomini veri» 

_, r I Beni culturali di Venezia ritirano il provvedimento 

Il «superassenteista» Sgarbi 
non verrà più licenziato 
«Tante scuse, ci siamo sbagliati». E il consiglio di am
ministrazione dei Beni culturali, ministro in testa, ha 
stracciato la delibera con la quale, nove giorni fa, ave
va deciso la destituzione del «superassenteista» Vitto
rio Sgarbi. Molte le reazioni indignate, mentre a Vene
zia un giudice ha iniziato accertamenti sui 416 giorni 
di malattia dello showman-soprintendente: che si sta 
preparando a un nuovo spettacolo con la Carrà. 

OALNOSTROINVIATO 
M I C H B U SARTORI 

tm VENEZIA Anche il suo li
cenziamento « diventato 
show, una telenovela che si 
trascina da mesi L'ultimo col-
podi scena (lo sarà davvero?) 
e di quelli che rincuoreranno 
milioni di telespettatori. Vitto
rio Sgarbi conserverà il posto 
di direttore della soprinten
denza alle Belle arti di Venezia 
- dove non lo vedono dal 1985 
- dal quale era stato destituito 
nove giorni fa. Lo stesso consi
glio di amministrazione del mi
nistero per i Beni culturali che. 
ministro in testa, aveva votato 
unanime per il licenziamento, 
mercoledì sera si * rimangiato 
a maggioranza, ministro anco
ra in testa, il provvedimento 7 
favorevoli, 4 contrari, tra questi 
ultimi, i rappresentanti di Cgil e 
Vii e Francesco Slsinnl. C'è di 
più a Sgarbi, con ogni proba
bilità, verranno concessi altri 5 
anni di aspettativa, come ave
va chiesto, per consentirgli di 
adempiere degnamente al do
veri di consigliere comunale 

eletto, nella lista Psl a S. Seve
rino Marche. Il grimaldello per 
ribaltare la situazloine sareb
bero due pareri chiesti dal mi
nistro Ferdinando Facchiano. 
socialdemocratico, all'Avvoca
tura dello Stato, prima di met
tere la parola fine sul caso 
Sgarbi. Quasiti ambigui, quelli 
ministeriali - accusano i sinda
cati - fatti quasi apposta per 
provocare certe risposte II cui 
succo è comunque esplicito il 
«dipendente» non potrebbe es
sere licenziato - nelle assenze 
ritenute fuorilegge manca la 
•volontarietà» - né possono es
sergli negale nuove aspettative 
se vuol fare il consigliere co
munale a tempo pieno. 

Sgarbi * scomparso dalla 
sua soprintendenza nel 1985, 
•comandato» ad un lavoro di 
catalogazione nel Polesine 
concluso in un palo d'anni Su
bito dopo, tra 1987 e 1988. « 
riuscito ad accumulare, debi
tamente certificati, 416 giorni 
di malattia Tra il 1989 e que-

Vlttorio Sgarbi 

sfanno, altri 13 mesi di aspet
tativa, il massimo ottenibile 

Proprio ieri però, mentre il 
ministero si rimangiava la de
stituzione, a Venezia il sostitu
to procuratore presso la pretu
ra Michele Maturi ha avviato 
degli accertamenti sulle «vec
chie» malattie di Sgarbi possi
bile che per 416 giorni fosse 
troppo malato per lavorare ma 
non abbastanza per partecipa
re a show, feste e mondanità 
varie? L'eventuale reato sareb
be simulazione d'Infermità e 
truffa ai danni dello Stato Sta

remo a vedere questa ennesi
ma puntata. 

Intanto SI accumulano mol
te proteste Cgil-Cisl-Uil, i cui 
rappresentanti nel consiglio 
dei ministero hanno votato 
contro il dietrofront (ed uno, 
Libero Rossi della Cgil, e stato 
anche diffidato dal ministro 
per aver parlato con la stam
pa), hanno scritto ieri a Ferdi
nando Facchiano esprimendo 
•stupore e grave dissenso» e 
chiedendo spiegazioni sui veri 
motivi dell'ultimissimo voto 
Un membro della direzione 
De, l'on Cesare Curai, fa sape
re indignato di non aver anco
ra avuto risposte ad un'interro
gazione sul caso Sgarbi pre
sentata il 24, biglia Un altro de
putato, il socialista Francesco 
Colucci, giudica l'atteggia
mento del critico-showman 
•una cosa troppo disinvolta 
anche per una sinistra post
moderna». 

Appollaiato su un paio di 
•Clark», l'interessato continua 
a ridacchiare Assente ma non 
assenteista, gli e andata anco
ra bene Sara interessante veri
ficare, nei prossimi anni, quan
to impegno amministrativo 
profonderà a S. Severino, e 
quanto nei suol impegni priva
ti, di cui l'ultimo è la partecipa
zione ogni sabato a «Ricomin
cio da due», il nuovo intratteni
mento di Raffaella Carrà La 
trasmissione più appropriata, 
però, sarebbe stata un'altra 
•Chi I ha visto*» 

. - - , Preti sposati: affiora un'altra deroga 

H celibato vesta regola 
Ma al Sinodo è tempesta 
Nella roccaforte del celibato ecclesiastico di rito lati
no si è aperta più di una breccia, dopo le rivelazioni 
su casi di uomini sposati ordinati preti, e sull'ammis
sione al sacerdozio cattolico del clero sposato delle 
Chiese episcopaliane. Fragili, ieri, le risposte del 
card. Turni, dei vescovi Speli, Szymecki e Foley. Tu
rni ha ribadito: «Il pensiero della Chiesa sul celibato 
sacerdotale resta lo stesso». 

ÀU?ESTK*ANTINI 

• I OTTA Da VATICANO La 
rivelazione del card Aloisio 
Lorschelder, da noi pubblica
ta, secondo cui In Brasile sono 
stati ordinati nel 1987 sacerdo
ti due uomini sposati, ma vin
colati da quel momento a una 
vita celibatari, e stata al cen
tro della conferenza stampa 
tenuta ieri dal card Turni e dai 
vescovi Speli, Szymecki e Fo
ley 1 quattro hanno cercato, 
con difficolta, di armonizzare il 
sacramento sacerdotale, che 
esige il celibato, ed il sacra
mento del matrimonio, che ri
chiede il rapporto sessuale e la 
procreazione dei figli. È, cosi, 
emerso un conflitto destinato 
ad avere ripercussioni sul pia
no ecclesiologico, teologico e 
canonico 

Il card Turni, nella sua veste 
di presidente delI'VIU assem
blea sinodale, ha dichiarato 
che «nei pochissimi casi in cui 
la S. Sede ha concesso la di
spensa» ad uomini sposati «per 
accedere al sacerdozio» ha ri
chiesto che da parte di questi 
ultimi venisse accettata «la vita 

celibatari» e che ci fosse il 
•consenso esplicito della mo
glie, ed eventualmente dei figli, 
dato per iscritto e giuridica
mente valido» Ma queste con
dizioni di fatto che i due coniu
gi hanno liberamente accetta
to non annullano gli obblighi 
richiesti dal sacramento del 
matrimonio Obblighi che, 
proprio perchè «luomo non 
divida ciò che Dio ha unito», si
gnificano coartazione sotto lo 
stesso tetto, unione incarnata 
sessualmente e rivolta alla pro
creazione, amplesso totale se
condo l'espressione della Bib
bia Il matrimonio è un sacra
mento di diritto divino che 
neppure il Papa può dichiara
re nullo, salvo nel casi in cui 
siano mancati i requisiti richie
sti all'origine, ossia al momen
to della celebrazione È risulta
ta cosi non convincente la di
chiarazione fatta ieri da mons 
Foley, secondo cui il matrimo
nio degli uomini sposati ordi
nati preti sarebbe stato «mo
mentaneamente sospeso» 
Un'espressione molto discuti

bile sul piano teologico e non 
prevista neppure dal nuovo 
Codice di diritto canonico 
D'altra parte proprio ien uno di 
questi sacerdoti sposati, don 
Ivo Schmid!, parroco di West-
phalen in Brasile e regolar
mente coniugato con Adulina, 
ha dichiarato «Io, sacerdote 
cattolico, sono felicemente 
sposato». 

11 celibato ecclesiastico è 
stato riaffermato dai gruppi di 
lavoro, nelle proposte che sa
ranno discusse la prossima 
settimana dall'assemblea ge
nerale del Sinodo. Ma la brec
cia e destinata ad allargarsi. 
Proprio ieri, il card Turni ha re
so anche noto che nel giugno 
1980 laS Sede, bramite la Con
gregazione per la dottrina del
la fede, «espresse parere favo
revole» alla richiesta dei vesco
vi degli Stati Uniti di «accoglie
re nella Chiesa cattolica il cle
ro Episcopaliano uxorato», pur 
precisando che «I eccezione 
alla norma del celibato è con
cessa in favore di queste singo
le persone e non deve essere 
intesa come se implicasse un 
cambiamento del pensiero 
della Chiesa circa il valore del 
celibato sacerdotale» Vale a 
dire che si possono lasciar vi
vere la vita coniugale e familia
re sacerdoti cattolici, solo se a 
farsi tali sono pastori prote
stanti, episcopaliani ortodos
si Ma si nega a decine di mi
gliaia di preti che si sono spo
sati - sospesi «a divinis»- di tor
nare a svolgere il ministero sa
cerdotale 
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All'ambasciata di Baghdad 
cinque uomini attuano -
lo sciòpero della fame: 
«Cossiga deve aiutarci» ̂  

Appello al Parlamento 
e al Papa: «Due mesi 
di prigionia sono abbastanza» 
Siciliani sposi in Irak;- >.. 

tkt0^Oa»i^m»apmMi^oilaiKlinmiiìnVik 

«Digiuneremo finché non avremo una riposta dal 
presidente Cossiga», Gli ostaggi italiani di Saddam si 
sentono abbandonati. Cinque di tòro hanno iniziato 
k> sciopero delta fame e da' Ieri 'sera dèlie sete. Vo-
gliorwche il governo simpegni per la loro liberazio
ne, che il Parlamento nomini urgentemente una 
commissione. Una coppia di siciliani si è intanto 
sposata a Baghdad. 

«L'Italia ci dimentica) > 

r TONIMNTANA : 

(•ROMA. Dtt un campo alla 
periferia di Baghdad tono, arri-; 
tate ctquàhtii firme, quaranta' 
«1 -sono aggiunte feri mattina, 
settanta erano già una' in dia 
all'altra nei fogli dell'amba
sciata. Sta diveniamo un vero e 
proprio movimento. Dalla pri
gionia irachena giunge un 
drammatico, angosciato ap-

BUo. CU ostaggi gridano aiti
la: •Trattate, liberateci» la 

guerre non servo. sKariS : 
> Urlano forte, vogHonoche la 
toro voce arrivi al Papa, che 
Cossiga intervenga eoo deci
sione, che Il .Parlamento sia 
convocato d'urgenza, per no
minare una delegazione che si 
metiajubjto atropera. SI. seri-
«MIO merce '"di - scambio, pedi-
ito g i o r ^ m ima partita delle 
qua!»j»n coMttvtdònofe re

gole, e al tempo stesso si sen
tono aobBJridonati: '«Cossiga 
parli subite» dicono'gli Italiani 
prigionieri di Saddam, e cin
que di km hanno: iniziato lo 
sciopero della fame fin da 
mercoledì mattina. Da ieri sera 
rifiutano anche le bevande. 
Uno-di loro, il pio anziano sta 
male:. Il tempo stringe, una ri
sposta dai palazzi romani «ur
gente, ConSaghdad una lunga 

VttaMurfauWsporKie Ezio De-
- lilla. 34 anni, uno dei cinque 

che digiunano. Oli altri sono 
Mirco Nardlnl. 59 anni tecnico 

' meccanico, Giuseppe Bortoli-
. ni. 47 anni, artigiano e impren

ditore come Clan Pietro Bad-
ghet, Marini. 

0 quinto italiano preferisce 
" non allarmare I- familiari for

nendo. Il suo nome. Tutti, tran

ne Nardlnl che lavorava a Ba-
sre in Irak, sono stati sorpresi 
dall'invasione a Kuwait City. 
•CI siamo conosciuti all'Hotel 
Babyton di Baghdad dove ave-
vanto trovato rifugio dopo la ' 
partenza dal Kuwait • racconta 
Delilla - c'erano idee diverse 
tra noi, abbiamo discusso ani
matamente sul da farsi e final
mente ieri (mercoledì Ndr) : 

abbiamo organizzato il sit-in 
nel cortile dell'ambasciata Ma-
liana. 

Rifiutiamo il cibo e da que
sta sera (ieri sera NdR) alle 22 
non berremo neppure acqua. 
E'Il governo che si deve muo
vere, non solo gruppi e movi
menti che non hanno il peso e 
l'autorevolezza sufficienti. Uno 
di noi sta male, occorre fare 
presto. E'necessario cercare '. 
una soluzione alla crisi del 
Golfo, un accordo pacifico é 
possibile, c'è sempre una via 
d'uscita». 

All'ambasciata la situazione 
non è facile. I cinque digiuna-
tori hanno trovato ospitante in 
una stanzetta al pianterreno: 
•Slamo in cinque e ci atterrila- . 
mo, per riposare, su due soli. 
materassi. Abbiamo un paio di 
coperte in tutto». «1 rapporti 
con il personale dell'amba

sciata sono buoni, ma si palpa • 
anche molta tensione, i diplo
matici avvertono la responsa- -
bità che pesa su di loro per la . 
nostra presenza. Motti italiani 
bloccati qui ci aiutano, ci ven
gono a trovare, portano decine 
di Arine raccolte nei campi do
ve sono rifugiati». Ma al tempo 
stesso • prosegue Dettila • sia
mo preoccupati per i nostri fa
miliari in Italia cui il governo ' 
non pensa. La moglie di un no
stro collega é partita per Mila
no, era In difficolta, ha chiesto ' 
un aiuto finanziario, ma le ' 
hanno rimborsato solo II bi
glietto dell'aereo». La cornetta ' 
passa di mano. Tocca a Benito : 
Greco,.SO anni, riprendere il 
discorso interrotta E'un tecni
co di Paulto, nel milanese, e 
sposato e ha due figli in Italia, 
era in Kuwait da pochi giorni -
quando dalla finestra dell'al
bergo ha visto I carri armati ira- ; 
chenl, le auto incendiate, ha 
sentito il crepitio delle mitra
gliatrici. 

Doveva rientrare in Italia 
una settimana dopo, ed è an
cora intrappolato a Baghdad , 
dove solidarizza con I colleghi ' 
che fanno lo sciopero dedala-
me. «In Kuwait vivevamo come 
talpe, cambiavamo spesso al
bergo, temevamo Iconlinul ra

strellamenti. Poi l'ambasciato
re Colombo ci ha aiutati e sia
mo partiti per Baghdad con un 
pullman. Qui abbiamo trovato 
una situazione meno tesa, sia
mo liberi di uscire dall'albergo, 
di camminare per la citta, nes
suno ci distrurba. Ma è il pen
siero delle nostra famiglie che 
ci assilla, che ci preoccupa e 
vogliamo tornare a casa. Oggi 
alla casa della cultura italiana 
ci sari una riunione di Italiani 
per decidere chi dovrà partire 
per primo quando ciò sari, 
possibile, ma qualcuno si deve 
muovere». . -..-, -. . 

Mercoledì, in una settantina, 
hanno inalberarato cartelli nel 
cortile dell'ambasciata italia
na: «Liberti, pace non guerra, 
una .soluzione per 11 Godo, 
ostaggi a casa». «SI - dice Greco 
• liberti per tutti. Vorremmo 
che il presidente Cossiga ma
nifestasse lo stesso interesse 
che ha dimostrato per la vicen
da di Ustica. Ma questo Inte
rrisse finora non c'è stato. Ab
biamo ricevuto un messaggio 
di Capanna, un altro dei sinda
cati. MaB governa non si e fat-
tojivo. Altri paesi hanno man
dato delegazioni che hanno 
ottenuto la liberazioni di ostag
gi. Devono venire persone au-

- torevoli, capaci di trattare. Lc-
' - ro, queir!' dei {governo, sanno 
. cosa dire. Maanchedalcomu-

, nlstlci aspettiamo- qualcosa. 
: Cicchetto deve farsi sentire. CI 
sono polemiche nel Pei, ma la 
nostra liberti conta di pia. Oc
corre agire per una soluzione 
pacifica, la guerra non ha mai 
risolto nessuna situazione diffi
cile. E'possibne 

• discutere, dalla guerre nasco-
, no solo «die altri problemi». 

\ Per questo digiunano, proste-
., stano «E amlremo avanti- con

clude Greco • finché non ani-
veri una dienraVazlone del 
presidente della Repubblica». 

É ierf dall'ambasciata di Ba
ghdad « partito l'appello diret
to alla massime autoriti dello 
Stato e al Papa. «Due mesi e 
mezzo sono abbastanza-dice 
Il documentò trasmesso In tta-
Ha ,e cheporta le.flrme di cen-

'" totrcnta Italiani - abbiano co
minciato il digiuno dentro la 
nostra ambasciata con l'inten
zione di proseguire fino a 
quando non saranno compiuti 
passi per giungere ad un punto-

; d'incontro comle autoriti Ira-' 
: ertene e soOecitanj la nostra li

berazione». 
SI torna all'appello a Cossi

ga: «Se.non riceveremo una ri

sposta dal presidente della Re-
: pubblica • dicono gli ostaggi -
'. cominceremo aqd attuare an

che lo sciopero della sete». 
L'appello intende risvegliare 
l'interesse di tutti i partiti italia
ni: «Veijga convocata con ur
genza una riunione straordina
ria del Parlamento per nomi
nare una delegazione ufficiale-
».Poi un'accusa esplicita: «Non 
vogliamo essere un prezzo da 

' pagare per interessi economici 
e di potere». Infine un accenno 

7: al caso Moro e alla necessiti di 
evitare II conflitto, e un appello 
al ministro de Michelis: «La li
nea della fermezza non paga -
dicono gli ostaggi - la forza mi-

;' «tare Italiana nel Golfo deve 
'. essere ridimensionata e non 
•' aumentata. PIO sotldarieti e ri

spetto per le nostre famiglie 
che stanno soffrendo con noi 

. pio di quanto pensiate». 
Una coppia di italiani di Si

racusa, lui Paolo Caprino di 33 
anni, bloccato a Baghdad, lei, 
MariuccJa Cotosa, 30 anni, 
giunta - appositamente nella 
capitale Irachena, si £ sposata. 
La cerimonia, con l'immanca
bile torta e 1. festeggiamenti 
(cui gli iracheni hanno dato 
un forte contributo) si è svolta 
all'Hotel Babyion. 

I cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza chiedono all'lrak di cessare le atrocità e risarcire i danni 

«umanitaria» 
rtlentre Primakov consegna a Bush il piano di Cor-

r cruamanp 4\ijroantoari<v(.PwKé (a bozza' 
t concordata tra icbwtu^ membri i»»raanenti del 

istgtto c**teMreH»*tton liarta incoro òi guerra 
avallo Orni Ina chiede aillrak di cessatele ajtro-
rtsàiclrei darmi xlell'iftvairone è consentire ri-

iti «Ole ambasciate bloccate ih Kuwait 

DAL WWTIIOCOtWiei»ON06NTE 

\ NfOt-YORfe ÈtoirfnM*!-
"«VLa nuova risotuzlo-

> l'Ira* die «già stata 
i dal cinque paesi 

t permanehtidel Consi-
siccreai (Usa,-Urss. 
Orari' Bretagna e- CV-

rw Ieri «stata sonopo-
I airi dieci, non parto 

i di guerra, non fa rlferi-
> all'articolo 42 delle Car

ta deOe Nazioni unire che aiK 
INI— l*usu delia toraa: mah 
grado a ricordarne l'eststeru» 
l a Intervenuto, in una pessimi-, 

•"ilei intervista al settimanale 
tedesco «Stein» to stesso segre
tario generale dell'Orni Perez 
deCueilar. 
j U chiamano la risoluzione 
•umanitaria» - la definizione è 

Esegretario di Stato Usa Ba* 
- perché I terni principali 
o la richiesta che l'Irak ri

sarcisca i danni cattati eoo 
Onvastonedel Kuwait, non so-

Libano ^ ' 

Cadono 
tetarriere' 
a Beirut 
IsB BEIRUT. Segnali di nor
malizzazione vengono dal 

• Cibano, ili contrasto con le 
^allarJlstlch^drc^rxe-
éind «massacri di cristiani». 
$ri mattina la truppe' siriane 
si sono ritirale dal palazzo 
presidenziale di Baabda. a 
Beirut-est, mentre ruspe del-
lieserdto libanese hanno co-

linciato ad abbattere gli 
Mi eretti da 15 anni 

> la «linea verde», in vista 
slla riunlficazione della 

Grande Beirut, Ma aoprattut-
tj> 11.pRsideète Hrawi, nel 
djuadro di un rimpasto di go
verno, sì appresterebbe a no
minare ministri Samlr Gea-
gea. capo della milizia cri
stiana «Forze libanesi» che si 
era oppoatarad Aoun, e il suo 

•ore Elie Hobèika. 
aio nel 1986perchè' 
to».-In tal modo ir 

gjDverrio ' diverrebbe ' vera-
raente «unitario e nazionale». 

lo al paese occupato ma an-
che agli altri paesi che ne sono 
atati'phv coietti sul piano eeo-
rornjco e si sono trovati ad al• 
froritareltn^ntrodegllemlgraU 
e un drammatico afflusso di 
profughi, come la Giordania. 
rTndla. lo Sri Lanka e II Bangla
desh te richleM che Baghdad 
uberi gli ostaggi che sono an
cora In mano loro, e che con-
tenta l'invio di acqua, cibo. 

....^— «»fjJ|t»f^»^»aae«BBi ^rliarl'-^sar^wa^sfcitrMtrarf 

ma necessiti alle ambasciate 
straniere tuttora, assediate in 
Kuwait (quelle che continua
no a sfidare l'ordine di chiusu
ra delle autorità di occupazio
ne Irachene sono al momento 
solo l'ambasciata americana, 
britannica e francese, mentre 
M altre, compresa quella italia
na, si sono gli «arrese»). Sui ri
sarcimenti dei danni la formu
lazione evita di presentarli co-

1 me<riparazk>ni di guerra». 

Gaorps Bush» sua moglie Barbara 

' Un altro tema su cui si era 
discusso « una condanna fer
ma delle «atrocità» perpetrate 
dagli iracheni in Kuwait e che 
sono state denunciate con • 
molta forza in una recente ses
sione della Commissione diritti 
umani della Camera Usa e da 
Bush: torture, bambini tirati 
fuori dalle incubatrici da spe
dire a Baghdad e lasciati mori
re sul pavimento, stupri di 
massa, esecuzioni sommarie. 
Ma si tratta di un tema difficile 
perché una condanna del ge

nere comporta anche l'auto
rizzazione a usare la forza per 
far cessare queste atrocità. 
Nella risoluzione manca an
che un altro tenia esplicita
mente sollevato dal presidente 
Usa nei giorni scorsi: la minac
cia di indire una sorta di «pro
cesso di Norimberga» contro 
Saddam Hussein e (suoi per i 
crimini di guerra perpetrati. Lo 
stesso rappresentante Usa al
l'Orni ha alla line Inlstito per
ché l'argomento venisse al 
momento lasciato cadere, per 

il Umore che in questo modo si 
creasse un precedente imba
razzante e che a qualcun aj(trom 
potesse venirein-menfe'di prò- -p 
spettare un processo del gene- " 
re contro i dirigenti israeliani, 
responsabili dei massacri del 
palestinesi. . 

L'approvazione detta bozza 
concordata dai cinque grandi, . 
e giovedì notte inviata dai loro 
rappresentanti nelle rispettive 
capitali per la verifica, è com
plicata dal fatto che alcuni 
paesi non-allineati membri del 
Consiglio di sicurezza preferi
scono che venga affrontata pri
ma la questione dell'atruazio-

. ne della risoluzione che'con
danna Israele perii massacro 
di Gerusalemme e TOnu ded- • 
da come reagire alla «porta in 
faccia» ai rappresentanti di Pe
rez de Cuellar. 

Mentre l'Onu discute l'«uma- -
nitarla», « arrivato a Washing
ton l'inviato speciale di Gorba-. . 
clov; sulla crisi nel Golfo, Ev-
ghenij Primakov.. provenlente-

. dal Medio oriente e dall'Euro
pa (a Roma aveva Incontrato 
Andreotti, a Londra la That-
chete a Parigi Mitterrand). Pri-
roakov. che viene indicato co- • 
me uno del possibili successo
ri di Shevardnadze alla testa 
della diplomazia sovietlca,.ieri ' 
ha incontrato Baker, oggi.ha 
appuntamento alla Casa Blan- . 

ca con Bush. Pjimakov e lato
re, còme 'hanno 'gli svelalo ' 

IvMMWSfà- 2 una l e , ì! r a 

ipef«ohaJf di Gorbaciov « Bu
sh, contenente «nuove idee» 
per una soluzione, diplomatica 
della crisi nel Gotto.. 

Secondo quanto pubblicava 
con rilievo 'ierT li quotidiano 
•Washington Times» (spesso ' 
in cerca di sensazionalismi ma ' 
con buone entrature negli am
bienti governativi e dei servizi 
segreti Usa), tra le «nuove idee» 
ci sarebbe quella' di •compra
re» Il ritiro iracheno dal Kuwait, 
promettendo a'Baghdad il ri- " 
sarclmento del danni econo
mici (diversi miliardi di dolla
ri) che l'Irak sostiene di aver 
subito a causa della politica di 
sovraproduuòne^ " petrolifera 
esercitata daT Kuwait prima 
dell'invasione. Cosi avrebbero 
detto almeno funzionari del-
IJammWstrazirtoê I'quoOdU-f. 
no di destra che. In modo evi-
dentemente polemico, titola a 
tutta prima pagina: «Gorbaciov 
propone di pagare Saddam». ' 
Altri elementi del plano sareb
bero simili a quelli gii ventilati 
nelle scorse settimane dai «me
diatori arabi», Hussein di Gior
dania e il leader dell'Olp Ara-
fat ritiro iracheno dal Kuwait, 
elezioni libere nell'emirato, so- -
luztone negoziata della richie
sta irachena di avere un e 

so al golfo Persico controllan
do due Isole disabitate che fa
cevano parte del Kuwait «.del- ' 
la Ttvendlcazlone-atta totalità 
di un campo petroliefro di cui 
il Kuwait controllava una parie. 

Gii'nel gfomi scorsi lo stesso 
segretario di Stato Usa Baker 
aveva tagliato le gambe a un'e
ventuale proposta di «ritiro 
parziale» e non totale e Incon
dizionato dal Kuwait, dichia
randola inaccettabile perché 
«premierebbe l'aggressione, e 
aveva aggiunto, testimoniando 
di fronte alla commissione 
esteri del senato Usa che per 
risolvere . la crisi non basta 
nemméno il ritiro dal Kuwait, 
non basta «fermare l'aggressio
ne», ma occorre anche «in ulti
ma analisi far recedere la ca
paciti irachena di future ag
gressioni» (cioè riducendo le 
capaciti militari irachene se 
non liberandosi dello stesso 
Saddam Hussein). Ma non 
aveva escluso un negoziato 
per risolvere «comrnerclalmen-
te» le contese tra Irak e Kuwait 
una volta che sia restaurato il 
legittimo governo dell'Emiro. 
Primakov, dopo aver incontra
to Baker, ha voluto puntualiz
zare che le proposte sovietiche 
riguardano «la possibilità di 
evitare una soluzione militare 
e non Intendono premiare l'I
rak», • ••:. v' . 

Strumentale mossa irakena per tentare di aggirare l'embargo im^sto dalle Nazioni Unite 
Confermata la frattura nella Lega araba, la maggioranza boccia un testo di critica a Bush 

Ora Saddam offre iUsa 
Nuovo espediente di Baghdad per cercare di spez
zare l'isolamento: 41 ministro del petrolio ha annun
ciato la disponibilità a vendere greggio a 21 dollari 
al barile a chiunque lo desideri, «inclusi gli Stati Uni
ti». Si confermala frattura nella Lega araba nella di
scussione su un testo di critica all'atteggiamento 
Usa all'Orni. Riyad assicura: a crisi risolta, via dal ter
ritorio saudita tutti (soldati occidentali. 

OtANCARLO LANNUm 

• • Qualche settimana fa 
Saddam Hussein aveva clamo
rosamente offerto gratis il suo 
petrolio ai Paesi poveri del ter
zo mondo; ora ci riprova fa
cendo annunciare dal suo mi
nistro del petrolio, Issam Cha-
labl, la disponibilità a vendere 
greggio a 21 dollari al barile 
(la quota fissata dall'Opec pri
ma dell'Invasione'del Kuwait) 
•alle compagnie o al Paesi che 
lo vogliano, inclusi gli Stati 
Uniti».. Un gesto di apparente 

magnanimità che in effetti tra
disce anche troppo scoper-
tamnente il suo carattere stru-

. mentale. Chalabl ha detto in- ' 
fatti che l'Irak «acconsente a 
che H ricavato (del greggio) 
non gli sia rimesso direttamen
te ma venga depositato in base 
a un accordo speciale, per es
sere utlizzato normalmente so
lo dopo la conclusione della 
crisi», in modo da non violare 
cosi l'embargo deciso dall'O-
nu. In realti gli esperti del set

tore osservano che la mossa 
Irakena é Intesa con tutta evi
denza proprio ad aggirare 
l'embargo, tentando I Paesi più . 
poveri che avrebbero cosi la 
possibilità di comprare petro
lio a prezzi pia bassi di quelli' 
correnti (fra 35 e 38 dollari al 
barile).' 

Un economista kuwaitiano, ' 
Jassem al Saadòun, ritiene che 
le sanzioni costino all'lrak 
qualcosa come 54 milioni di 
dollari al giorno: e non è dun
que da stupirsi che a Baghdad 
si ricorra a tutti gli espedienti 
per cercare di aggirare l'em
bargo ed il blocco navale. Del
la cui efficacia peraltro si mol
tiplicano ogni giorno I segnali: 
ieri il ministero della saniti ira
keno ha imposto a ospedali e 
farmacie il razionamento dei 
medicinali necessari per la cu
ra di alcune malattie gravi, la
mentando anche la carenza di 
vaccini e prodotti per l'Infan

zia. ; . ' . . . . • • ' ' • 
In .apparente contrasto con 

questo genere di notizie, le au
torità' Irakene hanno ieri an
nunciato, la riapertura al; baffi-. 
co civile dell'aeroporto di Cini 
Kuwait, dove peraltro fanno 
scalo, ovviamente, solo gli ae
rei della Iraql Airways (nonché -
i 15 aeromobili della compa- ' 
gnia kuwaitiana che sono stati 
sorpresi in quello scalò dall'in
vasione é che sono ormai ridi
pinti con 1 colori del Paese oc
cupante). Anche questo tutta
via é un evidente tentativo non 
solo di indicare un ritòmo alla . 
normalità che é invece ben 
lontano dalla realti delle cose, 
ma anche di bilanciare un av
venimento di segno opposto e 
chiaramente controproducen
te per chi, cone Saddam Hus- ' 
sein, considera 11 Kuwait come 
una sua provincia: proprio ieri 
mattina, infatti, la Kuwait Airli
nes ha ripreso ufficialmente'! 

suoi voli Intemazionali, in par > 
lenza dall'aeroporto del Cairo, 

. impiegando otto aerei che era- ' 
no riusciti a sfuggire alla cattu
ra. Il servizio « stato inaugurato 
con unvok>Calro-Gedda-Bah-

•rein. • -••''• • ••••-• .• 
A Tunisi intanto la riunione 

del consiglio ministeriale della 
Lega araba; convocata su ri
chiesta dell'Olp per discutere ' 
della strage di Gerusalemme, 
ha confermato quanto sia pro
fonda la frattura provocata nel 
mondo- arabo- dalla crisi del -' 
Golfo. Gli undici Paesi che 
hannocondannatoiTnvasione ,; 

del Kuwait e'approvato l'invio ' 
di truppe in Arabia saudita 
hanno infatti bocciato un pa
ragrafo della risoluzione prc-

- posta dalI'CMp in cui si attacca
va l'atteggiamento degli Stati 
Uniti airOnu; per protesta I 
rappresentanti di Irak, Olp, Ye
men e Sudan (dee i Paesi che 
al vertice della Lega del 10 

agosto votarono contro la con
danna dell'invasione) hanno 
abbandonato la seduta, che é 
stata sospesa. Il paragrafo in
criminato denunciava «la tatti
ca dilatoria ed evasiva del go
verno degli Stati Uniti durante 
il dibattito del Consiglio di si
curezza dell'Orni» e chiedeva 
•la fine della politica del dop
pio criterio di misura nel tratta
re problemi di giustizia inter
nazionale», testo che é stato 
considerato dalla maggioran
za un espediente per rilanciare 
la campagna di mobvilltazlone 
americana con cui l'Irak e i 
suol sostenitori cercano di «co
prire» l'invasione del Kuwait. 
Contestando le affermazioni 
irakene, proprio ieri il ministro 
della Difesa di Riyad principe 
Sultan al Saud ha dichiarato 
che «neanche un soldato ame
ricano o occidentale rimani In 
Arabia saudita» dopo il compi
mento delta loro missione nel 
Golfo. 

Shevardnadze 
e Dumas 
«Speriamo 
che Saddam 
d ripensi» 

Unanimità di vedute sulla crisi del Golfo, vale a dire solu
zione negoziata ma ritiro incondizionato dell'lrak dal Ku
wait, e in sintesi il risultato dell'iniziativa a sorpresa fran
co-sovietica lanciata ieri dai due ministri degli Esteri, Du
mas e Shevardnadze (nella foto) in un incontro lampo a 
Vienna. Dopo una visita in Austriadi circa otto ore 1 due 
ministri sono ripartiti ieri sera aggiungendo un altro seg
mento all'offensiva diplomatica avviata separatamente 
da Francia e Unione Sovietica che trova però Parigi e Mo
sca allineate sulle stesse posizioni. In una dichiarazione 
rilasciata alla stampa Dumas ha espresso la «speranza» 
che «l'Irak modifichi la sua posizione e acconsenta ad 
una soluzione politica della crisi del Golfo». Secondo Du
mas è necessario che le risoluzione del Consiglio di sicu
rezza «siano rese efficaci» attraverso la solidarietà inter
nazionale. 

Teheran apre 
una nuova 
ambasciata 
a Baghdad 

La nuova ambasciata ira
niana in Irak aprirà i bat
tenti domani. Lo ha an
nunciato l'incaricato d'af
fari dell'Iran che ha anche 
preannunciato una prossi-

^—mmmmmmm^^^^^— ma visita del ministro degli 
Esteri VelayatJ a Baghdad. 

L'Iran, i cui interessi in Irak dopo l'inizio della guerra tra i 
due paesi nell'80 sono stati curati dall'ambasciata turca, 
ha gii nominato il suo nuovo ambasciatore mentre Ba
ghdad non ha ancora reso noto il nome del suo nuovo 
rappresentante a Teheran. Dalla fine del loro conflitto, 
due anni fa, Iran e Irak non hanno ancora firmato un trat
tato di pace: ma i loro rapporti sono migliorati dopo il ri
lascio dei rispettivi prigionieri di guerra. 

Ai soldati americani in trin
cea nei deserti dell'Arabia 
Saudita la tavoletta do 
cioccolato al latte place 
moltissimo ma c'è un pro
blema: è una delizia che il 
calore del deserto scioglie 
come il ghiaccio al sole. Il 

Appello 
del Pentagono 
«Serve cioccolato 
che non 
si sciolga» 
Pentagono - preoccupato per il morale delle truppe - ha 
deciso di correre ai ripari e si «messo a caccia di un cioc
colato che non si fonda al primo caldo. «Ma deve trattarsi 
di cioccolato vero e al latte» avvertono al quartier genera
le delta US army. L'esercito ha già piazzato un annuncio 
su un quobdlanio.finanziario - il CommerceBusinnes Dai
ly-per trovare ditte potenziali fornitrici. Un centro di ri
cerca dell'esercito ha sottoposto a severi esperimenti pa
recchie tavolette di cioccolato al latte disponibili sul mer
cato: hanno cominciato a sciogliersi dopo poche ore di 
permanenza in ambienti con 38 gradi centigradi. Il cioc
colato ideale per I torridi deserti del Golfo persico do
vrebbe essere in grado di resistere almeno per qualche 
ora ad una temperatura di 60 gradi 

A Mosca 
non piace 
la corrida 

L'Untone sovietica ha det
to «no» alla corrida. £ que-

, sto il risultato di una cam-
•. '. • pagna intemazionale pro-

: mossa dalla Lega per l'Am-
'• biente e da associazioni 

^mm^^mmm'wm^mm^m animaliste italiane e di tut
ta Europa per Impedire a 

Mosca;salk^ stàdio l^to.;dt c i r ^ « * r i d « . organizzare 
Incotlaboraziòne tra il Komsomo? - la tega dei giovani 
comunisti - è un'agenzia spagnòla: Ieri il terzo segretario " 
dell'ambascila sovietica a Roma ha consegnato alla Lega 
Ambiente una nota ufficiale del ministero dell'Ambiente 
deirUrss In cui si afferma che le corride non si svolgeran-
no a Mosca. Si conclude cosi, nel più felice del modi, una 
battaglia iniziata nella scorsa primavera con una serie di 
manifestazioni promosse dalla società per la difesa degli 
animali di Mosca. 

Plano 
economico 
d'«emergenza» 
per la Romania 

Il primo ministro romeno 
Petre Roman ha annuncia
to ieri in Parlamento «ecce
zionali provvedimenti d'ur
genza» per fronteggiare lo 
stato •disastroso» in cui si 

^^mmm^.^^^m^m^m trova l'economia del paese 
e si è dichiarato pronto a 

cambiare I «meccanismi di comando» per applicare la ri
forma economica. Roman ha chiesto che il Parlamento 
conceda «maggiori poteri» al governo per poter applicare 
la riforma. Ieri il governo ha destituito diversi segretari e 
sottosegretari in sette ministeri per rispondere alla neces
sità di accelerare il ritmo delle riforme economiche. Dal 
primo novembre verrà svalutata la moneta poi verranno 
liberalizzati I prezzi anche se il governo vuole tenere 
bloccati quelli dei prodotti energetici, dei combustibili e 
degli affitti per la popolazione fino al 1992. Roman ha an
nunciato anche «un lieve aumento» dei prezzi dei prodot
ti alimentari di base e ha precisato che non subiranno va
riazioni per un anno. 

VUMUNIAUMtl 

L'intifada palestinese 
Scontri a Gaza, 35 feriti 
Ammissioni della polizia 
sulla strage nelle moschee 
••GERUSALEMME. Sette ore 
di battaglia a Rafah, nella stri
scia di Gaza, con un bilancio 
di almeno 35 palestinesi feriti, 
molti da proiettili da guerra. Si ; 
tratta dei più gravi scontri a Ga
za dall'8 ottobre, giorno della 
strage sulla splanata delle mo
schee a Gerusalemme. L'eser
cito sostiene che gli scontri so
no avvenuti perché «una folla 
di arabi» ha attaccato con pie
tre e altri oggetti contundenti 
un reparto dell'esercito, che si 
é visto •costretto» a rispondere ' 
con le anni. Secondo fonti pa-
lestinesi. la miccia degli scontri ' 
sarebbe stata invece l'innalza
mento da parte dei soldati di 
una bandiera israeliana su un 
edificio del campo profughi 
adiacente alla citta di Rafah. 

Intanto per la prima volta al
ti ufficiali di polizia hanno am
messo che uno dei fattori che 
hanno provocato i sanguinosi 

incidenti dell? ottobre a Geru
salemme è stato il dispiega
mento, a loro insaputa, sulla 
spianata delle moschee di un 
reparto di «berretti verdi» della 
polizia di frontiera, il corpo pa
ramilitare correntemente usa
to nella repressione nei territo
ri ma che in città é general
mente sostituito dalla polizia 
in divisa blu. Gli ufficiali avreb
bero fatto questa ammissione 
deponendo dinanzi alla com
missione d'inchiesta nominata 
da Shamir e diretta dall'ex-ca-
podel Mossad generale Zamìr. 
L'ammissione « particolar
mente importante perché se
condo la ricostruzione del cen
tro palestinese per i diritti urna-
ni «Al Haq» sarebbe stato pro
prio quel gruppo di «berretti 
verdi» ad aprire il fuoco contro 
la folla dinanzi alle moschee, 
dando II via agli incidenti e alla 

l'Unità 
..... Venerdì ; 
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Argentina 
Contro Menem 
si prepara 

...,. FAUOttlUSSANI 

••BUENOS AIRES Una delie 
due centrali operaie argentine 
ha deciso un «plano di lotta» 
contro il governo del presiden
te CarlosMenem. E un'azione 
che rappresenta, virtualmente, 
la rottura fra l'attuale ammini
strazione peronlsta • almeno 
la meta del movimento sinda
cale argentino. Ed e la prima 
volta che accade. La decisione 
è stata approvata all'unanimità 
dal congresso della confedera-
zione generale del lavorodivla 
Azopardo - fCgt-Azopardo)y 
guidata dal sindacalista Saul 
Obaldlni. che nell'occasione è 
stato riconfermato segretario 
generale per 4 anni Dopo il 
congresso, più di ventimila 
persone, si sono riunite In 
un'assemblea -unico oratore 
Ubatiteli-per celebrare il 45' 
anniversario della fondazione 
del movimento peronlsta, av-
venotaHII7òtrbbre IMSvHlee' 
der sindacale ha accusato Ir 
governo Menern '<M avere- «la 
stesu filosofia politica» della 
sanguinosa, dittatura militare 
del periodo 1976-1983. . 

Il •plano di tolta*, adottato 
dalla Cgt-Azopardo, inizlera il 
15 novembre con una grande 
marcia operaia verso la storica 
plaza de Mayo di Buenos Ai
res, .In coincidenza con altre 
mobilitazioni nel paese. Quel 
giorno 11 lavorò verrà sospeso 
perché tutu possano parteci
pare. CIÒ significa difètto uno 
sciopero generale.' ma la Cgt-
Azoparoo, per cessione del 

metallurgico che ne fa parte, 
non è arrivala a. questo estre
mo, nonostante fosse chiesto 
da altri settori della centrale. 
- Intanto la Cgt-San.Martin, 
nata. .nell'ottobre deU'89. dalla 
divisione sindacale, stesso pe
sci • potere della Azopardo.. 
ma' favorevole al governo, ha 
celebrato il 17 ottobre In uno, 
stadio <n cateto cori una con
centrazione «menemlsta» alla 
quale hanno partecipato circa 
diecimila persone. Menti» Me
nem ha scelto per Iniziare un 
tour per lllalia, la Polonia e 
l'Union* Sovietica» «topo aver 
Hrmaio uo decreto.che pone 
severi Umili al diritto di sciope
ra ',,. . . . . . . , ; .,..;...._:. 
.; Per b ircoireiua-del 1/ otto-
bre e entrato anche ih scèna. 
un grup/po terrorista. 

«gjy^aW^^ch^maW 
femciM>Mcirur{i9 vrjfasjM ̂  
oali. »* dlchtarato rautore di' 
quatto bombe scoppiate :•• 
Buenos Aires dopo!» messa» 
notte del 16 ottobre. Le esplo
sioni di Buenos Aire», hanno 
causalo danni - ma nessuna 
vittima-ad un locale della City 
Banlc.ad una sede dell'Unione 
del centro democratico 
(lied), un partito liberale al-
tuaMnente vicino at 'governo, 
ad un camion della municipa
lità locale ed ad un edificio 
della 'dina: argentina' Perez 
Campane Quest'ultima* uno 
dei soci della Set. Italia nel 
consorzio che s'è aggiudicato 
di recente la meta settentriona
le del sistema telefonico ar
gentina Per. i questo appare 
chiaro che l'ondala terrorista è 
una protèsta contro tutte, le pri
vatizzazioni iniziate dal gover
no Menem. Uni cjumta bomba 
e state travata * disattivata a 
Rosario, citta a trecento chilo
metri dalia capitale; anch'essa 
era stata, piazzata davanti ad 
unedlficiodellaCltyBank. 
- La-voce anonima del «Co
mando Eva Perori» ha precisa-: 
io appunto che queste erano 
azioni contro «il traditore Me
nem», il quale ha vinto le ele
zioni presidenziali dell'anno 
scorso con un programma pp-
puliste che non lasciava preve-' 
dere la posteriore svolta liberi
sta del suo-govemo. ; 

Il Comune di Washington vaglia misure 
eccezionali contro la criminalità 
Il sindaco: «La situazione è fuori controllo 
In alcuni quartieri ci vuole lo stato d'assedio» 

enea 
Wuso il còpìfooco 
Coprifuoco e ronde dell'esercito contro la criminali- • ondata di violenze e regola. 
tà a Washington? Anche chi in passato si eraoppo- e « rWd ' i^i ,<»l^d«»P<> 

sto a provvedimenti eccezionali del genere, cornea g g i S p r » » * * ^ w « o 
sindaco uscènte Barry, ora ammette che la situazio
ne è «fuori controllo e invoca «nuòve maniere creati
ve per far cessare la violenza», compreso il ricorso 
alla Guardia nazionale, retate di massa e stato d'as-
«edionottumo in certi quartieri. 

• OAtNOSTROCORRISPONOENTE 
, «ufOMUNo ciiaemo""" 

« • NEW YOWt Là góccia che 
ha fatto traboccare il vaso so- ' 
no stali i nove omicidi dell'ulti
mo week-end. Tre di essi in pa
lese stile da «esecuzione» di ti- \ 
pò mafioso, con le vittime tro
vale dentro una,Wolksvagen 
con la bocca lappata con na
stro adesivo. Nelle strade di 
Washington continua, anzi si 
accentua ad olire, un anno dal
la dichiarazione di guerra alla 

KK*-J!!!>!JkI^ ,in^!!c2 ,0K dròga ccàrMèatralirfehte art-
* """ . — - Buncfata da Bush, la guerra tra 

bande rivali per D controllo del 
mercato del «crack». E ora an
che chi Ih passato aveva obiet-
tato,alle misure eccezionali, al 
coprifuoco per i minorènni poi 
bocciato dalla magistratura e 
all'Impiego dell'esercito per 
tutelare "ordine pubblicò, co

me Il sindaco uscente Marion 
Barry, prospelta il coprifuoco 
notturno in interi quartieri e 
l'Intervento delle baionette'e 
dei mezzi corazzati della Guar
dia nazionale. 

Dall'Inizio dell'anno I morti 
ammazzati nel Districi e4 Co
lumbia, doveai trovano la Casa 
Bianca, I principali uffici «over-
nativi ma anche alcuni.del 
peggiori sturbile» degli Stati 
Uniti, sono staU 373, sia 21 
plùù dell'anno scorso alla stes
sa epoca. Se va avanti cosi si 
potrebbe facilmente superare 
fi record di 434 omicidi del 
1989, proporzionalmente su
periore al tassi dì ammazza
menti a New York, a Detroit, a 
Chicago e nellai guerre tra ban
de di diversi «colori» a Los An
geles. In risposta alla nuova 

uniwslr.forcespeciale df 100 
funzionari di polizia, con 90 
giorni di tempo perché si co-

. mlncla a raggiungere qualche 
risultato, Mail sindaco. Barry, 
non è convinto che sia suffi-
ciéhte: Se non c'è segno che la 
slmaztone jnlgBori da qui a un 
inese bisognerà Istituire n co-
pnnKxontftumo generalizza
to neiquartieriplùcolpltldalle 
azioni criminose, ha detto Bar
ry. E se non basta nerrimeno 
questo, bisognerà chiamare la ' 
Guardia nazionale perchè at
tui una sorta di cordone sanita
rio attorno a questi quartieri. 

,< •Questo' potrebbe esserci- di 
: grande aiuto a controllare la si
tuazione nelle ore notturne. 

: Potrerrimo mettere tri piedi 
una quairahtìna di blocchi stra-. 

" ' daltrarernm'o c'osi passare la. 
citta al setaccio In cerca di pa
tenti false, armi, droghe e ogni 
altro genere di contrabbando 
illegale Introdotto dalla, Virgi
nia e dal Maryland»; 

E Barry SI è detto anche con
vinto che si .pUO trovare una 
scappatoia legale per imporre 
nella capitate degli Stati Uniti 
una misura che sa di città in 

guerra tipo Beirut. 
La proposta ha sucitato cla

more perché proprio Barry 
aveva invéce espresso riserve 
sul coprifuoco per I minorenni' 
deciso e poi sospeso su ordine 
della magistratura quando la 
cittì da lui governata aveva 
l'anno scorso raggiunto il re
cord degli ammazzamenti. Al 

' cèntro lui stesso di urto scan-1, 
dato e di un* processo per uso' 
di cocaina seguito alla trappo
la tesagli dall'antinarcotici e da 
una sua ex-amante al soldo 
dell'Fbi in una albergo di Wa
shington, Barry se l'era cavata 
per il-rotto della cuffia su una 
condanna per un capo di ac-, 
cusa minore e con un'assolu
zione per Insulficienza di prò-

. ve sugli altri. Pur continuando : 
- a mantenere la poltrona di sin-
, daco. hai già annunciato che 

non intende ripreientarsi alle 
; imminenti elezioni, ma 6 sem

pre candidato ad un seggio in 
: consiglio comunale. La sua 
uscita può essere quindi vista 
anche nel quadro della sua 

. personale campagna elettora
le e dello sforzo per far dimen-. 
llcare il clamoroso scivolone. 

. Ma l'appello a necessita di 
«qualcosa di drasticamente di
verso» nella lotta anticrimine 
.nella capitate risponde ad un 

{[traffico d I notte, a un Incrocio di Washington 

esigenza vastamente sentita 
dall'opinione pubblica. 

Entro il perimetro del distret- ' 
to di Colombia vivono circa ' 
700.000 persone. Due terzi di 
loro sono di colore. Si stima 
che i drogali siano 60-70.000, 
uno su dieci abitanti. Sono al
l'ordine del giorno sparatorie, 
esecuzioni, a sangue, freddo, , 
regolamenti di conti tipo quelli '-
della Chicago dei gangstèrs" ' 
degli anni '20.1 pronti soccorsi 
degli ospedali locali ormai so
no talmente abituali a veder 
arrivare gente ferita da colpi di 
arma da fuoco che dicono di 
avere ormai I questo.settore 
delle chirurgia più esperienza 
di quella che avevano gli ospe-
dall da campo durante la gue-
ra nel Vietnam o quelli che so
no stali approntati in Arabia 

saudita. Cosi come I reparti 
maternità sono pieni di neona
ti' in convulsione perché la 
mamma, in genere una ragaz
zina madre nera, fumava 
crack, e le prigioni hanno uno 
dei più alti tassi di affollamen
to del paese. Dall'86 all'89 la 
polizia ha operato 47.000 arre
sti, cioè rispetto alla popola
zione, più di quelli che sì pos
sano registrare iun qualsiasi 
slato di polizia nel mondo. C'è 
stato il giro di vite federale do
po la dichiarazione di guerra 
ufficiale della, Casa Bianca. Ma 
ciò non .è riuscito ad impedire 
che nelle 63 miglia quadrate 
del distretto continuino tran
quillamente ad operare alme
no una dozzina di «supermer
cati» della droga. . 

Guatemala 
SosAmnesty 
ai candidati 
presidenziali 

J»WórUlre^orh(a«'lè^piri-
zfcmt cosi frequenti m Guate
mala Amhesty ' intemational 
questo volta ha chiamato in 
causa 1 candidati alle prossime 
elezioni presidenziali. «Dite 
una parola contro la violazio
ne dei diritti umani, prendete 
una posizione chiara, impe
gnatevi»-ha esortato l'organiz
zazione in una conferenza 
.stampa. La richiesta nasce da 
un punto limite è davvero al
larmante cùièghmto 11 Guate
mala e che gl'esponenti di 
Amnesty IhtemafJònar raccon
tano. Le violazioni sono di 
nuovo «tri aumento» secondo 
fonti ufficiali, le squadra della 
morte, dirette dalle forze di si
curezza, nel primi mesi del "90 
hanno compiuto oltre 240 ese
cuzioni. Le vittime-sono stu
denti, slndèentott-artlvlstl per I 
diritti umani e in misura cre
scente I bambini «Questi ulti
mi sono la categoria più indife
sa, Sé le autorità non si occu
pano neanche di questi. In co-

' sa possiamo «parare?» sortoli-
' nea Amnesty International. E1 
'dati agghiaccianti continuano: 
solo, in due casi delle migliaia 
di violazioni i responsabili so
rto stali processati, e In uno dei 
due i poliziotti sono stati pro
sciolti. 

Forsê  rimpasto di governò per aprire ai delegati delle Repubbliche 

Primo sì al piano eo>nomico di Gorbaciov 
. . . jùi-mìc'.iaSiiii'obolaim . ..JI«dwS£J£oj.-^)io4 9iir>fc :nm«;.is\ oiol iiai.vi nì> •;< 
Il programmajper!^passaggio al jnexcato.TChe'Oggio «onilmcoferatticipandc^un 
Gort>aciovpresenter4-al PariamentoidelltirsB, * ita-- oritMUuTientooU«orbatìrpv -
to già approvato daUecommissiCflldelScwtsupre- l>rlri».ancora*Uadeflnblp. 
mo. L'accadèmico Abel Aganbeghyan attacca Boris 
Eltsin: le sue argomentazioni sono esclusivamente 
politiche, avrebbe criticato qualunque progetto. Si 
parla di un rimpasto del governo, c o n l'entrata di 
rappresentanti delle Repubbliche. 

. DAL NOSTRO INVIATO •>. 
MAROaubvttXARI 

ira MOSCA. Oggi Mikhall 
Gorbaclov presenterà al So-
viet supremo dell'Una II suo 
programma perii passaggio 
al mercato, in altre parole il-
lustrerà al Parlamento e al 
popolo sovietico- la via per 
quella che lui stesso ha defi
nito la più importante «volta . 
storica», dopata Rryoluzione, 
d'ottobre. Ce attesa, per li; 
suo discorso, dopo, te pole
miche di questi Sforni eli pe
sante attacco di Boris Eltsin, 
che è sembrato mettere Indi- ' 
scusslone l'alleanza estiva fra ' 
i «due presidenti». • 

Ieri, a difesa dèi program
ma presidenziale, * sceso In 
campo l'accademico Abel 
Aganbeghyan, uno degli au- , 
tori delTultima versione del 
documento. Egli, dopo «ver 
ricordato che «l'autore prin

cipale è il presidente, che vi 
ha lavorato personalmente 
ed ogni punto del program- ' 
ma è stato concordato con 
lui», ha postó-l'accento sul 
passaggio più controverso, in 
quanto politicamente più si
gnificativo, del piano: il rap- • 
porto fra il centro e le Repub-. 
bliche.ll programma di Cor-
baclov-hadeùo-ilssaledi-. 
rezioni di base della riforma, 
dando alle Repubbliche del
l'Unione la possibilità di eia- ' 
borare autoriomamente i lo
ro progetti per il passaggio al • 
mercato, In modo che tenga
no conto delle specificità lo
cali, l e Repubbliche delega
no all'Urss alcune funzioni,. 
più o meno quelle che erano 
previste nel piano di Shata-
lin. In questo quadro, ha ag
giunto Aganbeghyan - pro

ne del nuovo trattato dell'U
nione, ci sarà un rimpasto di 
governo, dato che si pone la 
necessita di Introdurre nell'e
secutivo rappresentanti delle 
Repubbliche (un'apertura a 
Eltsin, che ha chiesto aperta
mente un governo di coali
zione per realizzare la rifor
ma economica?). ' 

'Ma lo stesso Aganbe
ghyan, stretto collaboratore 
di Gorbaclov in questa fase, 
non ha evitato di rispondere, 
con toni alquanto duri, alle 
accuse del leader radicale: «Il 
suo- Intervento perseguiva 
scopi politici, qualunque 
programma avessimo pre
sentato, lui avrebbe risposto 
allo stesso modo» e, inoltre, 
ha arrecato un danno econo
mico al paese, perché- «a 
causa di siffatti interventi (al
larmistici sulle sorti dèi pia
no, ndr) non riusciremo ad 
ottenere qualche miliardo di 
dollari di prestiti». E noto che 
la leadership sovietica conta 
molto sull'aiuto finanziario 
intemazionale, a sostegno 
della riforma per superare 
l'attuate fase critica: secondo 
il ministro delle Finanze, Pav-
lov, la richiesta sovietica al-

;•, :..".: .u< tó ,'tcSI ; '.:•..• -.:, , 
;< •>!!?. -'«IT.y.-Mn «ti slrbrwo 
riflOceiderrteoiBeriH ^piossimi 

- anni, ammonterebbe addirit-. 
, tura a 120 miliardi<ll dollari. 

Ma per ottenerequesti presti-. 
ti è necessario un clima poli-

- tico favorevole o che, perlo
meno, il programma per il 
passaggio al mercato entri 
concretamente nella fase 
operativa. Annunci di conse
guenze «catastrofiche» in ca
so di realizzazione del piano 
(la definizione è, appunto di 
Eltsin), spaventano certa
mente gli ambienti finanziari 
internazionali e possono, 
creare, appunto, difficoltà 

' nella concessione dei prestiti 
già annunciati. : 

Gran parte della stampa 
sovietica, comunque, ha cri
ticato l'attacco di Eltsin al 
piano di Gorbaclov: «Il suo 
intervento, cosi rigido e oltre
modo emotivo; sembrava la-

. dichiarazione di lina nuova 
- fase di battaglia politica «sa- -
' sperata contro le strutture fé-. 
' derall dell'Urss»; scriveva ieri 

la Frauda, notando malizio
samente che > l'intento del 
leader radicale è quello di. 
•alleviare a se stesso le con-

' seguenze di qualunque pro
gramma per il passaggio al 
mercato». EJa Swietskaja 
Rossia rincara la dose: «I criti
ci vedono (n'Anticipo' le diffi-

taob enti m 'jtfi.i ...iu< R.TI .iii'i 
. -coHa e cercano ± colpevoli! 
' per garantirsi in caso di falli-
•' mento, perché comunque ci 
• aspetta t'aumento dei prezzi 

e il calo del tenore di vita». La 
Komsomotskaja Pravda, In-

, vece, fa parlare il dimissiona* 
' rio vice primo ministro della 

Russia, Grigory Yavilnsky, 
uno degli autori del piano 
dei 500 giorni, che insiste sul-

. ". la sua volontà di mantenere 
^ la decisione delle dimissioni. 
" «Entrambi I parlamenti, del

l'Unione e della Russia, han
no preso misure (sugli au-

. menti dei prezzi dei prodotti 
. agricoli e la liberalizzazione 
; di quelli Industriali, ndr) che 
. hanno destabilizzato la situa
zione. A questo punto abbia
mo bisogno di programmi 
completamente nuovi», ha 
detta •-, ; •• 

. . Intanto le commissioni e I 
. comitati del Soviet supremo 
! dell'Urss che si stanno occu
pando della riforma econo
mica, riuniti insieme, hanno 
approvato il programma di 
Gorbaciov. E un primo, im
portante risullato per il presi-

.. dente, che fa ritenere che il 
; parlamento dell'Unione da

rà, alla'fine, il suo supporto. 
L'appuntamento comunque 
è per questa mattina. 

Fine deU'emergenza nel Nata! 

De Kleric punta al negoziato 
e alla revoca deDe sanzioni 
Cautela da parte delTAnc 
•SJ OTTA DEL CAPO. Un altro 
ostacolo è stato rimosso dal 
difficile e travagliato cammino 
avviato in Sudafrica per giun
gere ad una riconciliazione 
pacifica. Il presidente Frederik 
de Klerkha revocato ieri k> sta
to di emergenza nel NataL Con 
questo atto, ha dichiarato de 
Klerk ad una conferenza sfam-. 
pa: «Si è completamente aper
ta la porta verso la pace e la ri
conciliazione». In effetti l'Afri-
can nalional congress (Arte) 
di Mandela considerava la «re
voca» come condizione pre
giudiziale per il proseguimen
to del negoziato sulla, nuova 
costituzióne ' antl-apaftheid... 
Ora la rrattatlvapotrt riprende- i. 
re, anche se alla conferenza ' 
stampa de Klerk ha detto di 
non sapere quando potranno 
essere avviati i negoziati, poi
ché ad essi dovranno parteci
pare tutte le forze rappresenta
tive del paese, tra le quali non 
vi è anroraacccinto completo. 
Comunque de Klerk ha anche ' 
ribadito che sulla nuova costi
tuzione verrà indétto un refe
rendum, a cui potranno parte- , 
cipare tutti i gruppi etnici e ha ' 
Inoltre aggiunto che, se la nuo
va costituzione sarà approvata, 
le elezioni legislative svolte lo 
scorso anno saranno state le 
ultime riservate esclushramen- -
te ai bianchi. 

Il governo Sudafricano nel 
giugno sconto aveva revocato 
lo stato di emergenza In t0tto U 
paese, lasciandolo in vigore 
solo nel Natal, a causa dei vio
lenti scontri in atto nella pro
vincia tra i sostenitori dell'Arie 
a prevalente etnia xhosa e gli 
zulù dell'lnkhata. il partito mo
derato guidato da GfuthelezL I 
disordini si erano poi estesi, 
negli ultimi mesi, nei centri in
dustriali intomo a Johanne

sburg. Recentemente tra le due 
fazioni si è arrivati ad una (se
gua ma il massacro in quattro 
anni è costato oltre 4000 morti 

De Klerk ha affermato di 
avere deciso la revoca, dopo 
essersi consultato con le forze 
di sicurezza e con ButhelezL a 
leader zulù nativo del Mauri. La 
reazione delTAnc all'annuncio 
è stata parzialmente posuVa. 
La decisione governativa, se
condo l'Arte, è solo una delle 
misure necessarie per poter ri
prendere i negoziati e ad essa 
occorre aggiungere la libera
zione dei detenuti politici e l'a
brogazione di tutti I provvedi
menti legislativi in tema di sV 
cfjrezza«'II capo deil'lnkatha 
Buthelejtii*ln*ec«accolio fa
vorevolmente la revoca che. a 
suo giudizio: «È un passo che 
dovrebbe portare il Sudafrica 
più vicino al tavolo del nego
ziato». • • 

La cautela dell'Arte si può 
anche spiegare con U doppio 
risvolto che la misura di de 
Kleric assume. Essa infatti, oltre 
a voler sbloccare l'impasse ne
goziale, è anche un chiaro 

: messaggio rivolto asti Start 
Uniti e alla Cee, le quali la con
sideravano come una deDe 
condizioni di partenza neces
sarie per avviare una revisione 
delle sanzioni economiche al 
Sudafrica. Non è certo un caso 
che de Klerk. prima dell'an
nuncio, abbia anlidpattmenkt 
informato l'ambasciatoN ita
liano a Pretoria Mario Pteisigu-
li, in qualità di rappresentarne 
<tel paese che detiene la presi
denza di turno della Cee e 
l'ambasciatore degli Usa. Sem
pre a proposito delle sanzione 
Mandela ha invece detto che 
esse «restano un utile «Mumen-
to por accelerare il precesso di 
distruzkmedeU'ariartrtdlK 

J a n e F o n d a L'attrice americana Jane Fbr> 
ffaalnnastiea ' da ha guidato un folio gruppo 
ra9,nJ,asu * • ' ' di moscovite in un giro di cor-
SUlla P i a z z a KOSSa sa della Piazza Rossa. ObiettJ. 

• -,.,• .. .., vo dellaperformacedeU'attri-
..,..,.,',,•.-'•';, .•'..-,.. , ce è convincere le donne so-

' - '-• ' . '", . ' • ' '; .V .'.' , ;. viedche sulla necessità di con-
»»»»»»»»»»̂ •»•»»••»a»»»»»»»»» savane ima buona forma fisi
ca con uh po' di ginnastica quotidiana. Nella foto, scattata Ieri 
mattina, si vede Jane.Fonda a braccetto con alcune ragazze che 
corrono seguite da un gruppo di signore. Sullo sfondo le guglie 
arricciate della cattedrale di San Basino. 
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«Coni 
^comincia l'università a Pechino. Parla un giovane ricercatore 

? 
V 

k 
è 

e--. 
* • -

nona 
uradiun' Men» 

È cominciato il riuovo anno accademico e Belda 
. presenta uh volto abbastanza consueto: controllo 
rxtòUcx^arnmiriJstiativo suglistudenti, studio ideolo-, 
giccv Si è conclusa l'indagine sulle manifestazioni 
dello scorso anno. Ma, racconw un giovane ricerca
tore,'ff potere si è mostrato indulgente. Più che guar
dare al passato, sì preoccupa óra di non dare prova 
di cedimenti o debolezze per il futuro. 

OAIiANOSTPACCflRrS«)ND6NTE 
"" . UMATAMByiWIMO : 

L'incontrbe In' 
_ rh questo" mo--' 
•Molte, alla fnttdti. ia.' 
hut»; rilucènte dt croma--

,>:"fjse ècrisialll. appéna Inaugu- • 
"rlaemoltoalfoliaia. Llnierio-
•' cùlore è un giovane ricercato-

' ' redlfilosoliadfBeitnvL'ogget-' 
- to dell'intervista: che cosa ac-

" cade nella pio famosa univer- • 
sita cinese, oggi, all'Inizio del 

'à '- nuovo anno accademico. 
iMiapagna contro «lldeo-

- iBglrirarghete» su avendo ; 

'' coatr^rerue su» vostri «rodi 
-, bioccaiMra,'iid etenipló,Tac-

'- «Worel-usotìtèstldlauto-
#Mr*Uèrl7 fa ogni articolo 

' loeologko C'è tempre, atta 
line, te frase per garantire 

• che quella campagna non 
rMMeuidlscustloaeUpoU-

.'.. Oca del «due cento»! cento 
•coole Boriatane, cento 
pens4erts»r>Mleg|Ì9o;~ 

"NèBeriòstre Università di solito 
non si usano testi scritti Basta 
la lezione orale del professore: 

da questo punto di vista perciò 
a Belda niente è cambiato. In
vece gli effetti si fanno sentire 
in altro modo. Non ci sono più . 
le sedute dedicate aUa'dteus- ' 
sione tra studenti e professori.-' 
• Docenti e ricercatóri non seri- ' 
vono pio, l'università non sta 
pubblicando più niente. E 
quanto al «due cento», perchè 
si possano veramente espri
mere hanno bisogno di un eli-

, ma politico adatto, aperto, co- • 
sa che in questo momento non -
C'è. ...- . .; ' . • " 

Onal è l'-aMègfflaawsiin eoa- ' 
, , ereto deUeautarUaverwgU 
: studenti? .... ,..-< (-,.,^ > :; 
Direi che c'è un controllo di ti
po politico-amminlstrailvo 
molto forte. Durante tutti I gio
chi asiatici, dentro l'università 
ci venivano chiesti i documenti. 
di riconoscimento e poliziotti 
in borghese stazionavano da
vanti a> vari edifici. Poi, anche 
quest'anno sono rimaste le tre 
ore settimanali di studio politi
co e Ideologico, più numerose 

' ancora per I membri del parti
to. Non si può non partecipare: 
quando si arriva In aula, biso
gna dare1 fi proprio nome e se' 
non ci si va,-alfa fmeln qual
che modo lo si paga. Per lare 
un esemplò,' può diventare 
estremamente difficile avere la-; 

' borsa di studio. Ma lo sappia
mo tutti, studenti e professori, 
che si tratta di una specie di ri- ' 

, luale Inevitabile, che accettia
mo con indifferenza e al quale ' 

' nessuno di noi assegna una 
grande importanza. SI insiste,1 

m queste lezioni, specialmente 
su due punti: Il panlto comuni- < 
sta .e il aoclallsmo, t due stru-i •:. 

: menti,. ci viene spiegato, che • 
hanno salvato e possono con
tinuare a salvare la Cina. , 
' Passlina, ucivmliuio, èjita-

lur»anlsmoi cke cosaprevale 
tradlvolDdeiitro7 

È difficile generalizzare. Que
sta primavera, la Lega del gio-. 
vani comunisti ha condotto 
una inchiesta ed è venuto fuori 
che 1 più ttontentf, anzi i più 

ferocemente critici verso la si
tuazione attuale sono proprio 
gli studenti iscritti al partito. Per 
ìi restò, sempre secondo que
sta inchiesta, quelli-del primo 
quadriennio sembrano ora ab
bastanza tranquilli, mentre i 
più Intellettualmente critici so
no l'ragazzi del-secondo qua
driennio, quelli che come me 
si preparano al master. 

Ancora Uno a qualche mese 
fa ad un Incontro del genere 

. non saresti venuto. Adesso 
.' InveceaUpercht? , 
. SI è vero, qualche mese fa non 
sarei venuto. Il fatto è che oggi 
ci sentiamo meno preoccupati 
è meno prigionieri delle nostre 
paure. Dunque più liberi ma 
anche più Indifferenti vèrso 
quello che può accadere. Una 
spiegazione c'è: si è finalmen
te concluso il lavoro di indagi
ne su quello che ognuno di noi 
aveva fatto durante le manife
stazioni. E non ci sono state 
grosse conseguenze per nes
suno. 

Studenti dell'università di Pechino 

Dunque, U potere alla fine si 
' è mostrato indulgente? 
Direi che ha fatto questa, scel
ta: il passato è .ormai passato, 
lasciamo.correre, ma assoluta-' 
mente nessuna debolezza, 
nessun tentennamento per il 

. futuro. Perciò il controllo di cui 
dicevo prima per impedire 

; un'altra primavera '89.,'•"-. 
. Da quella primavera ci sepa-. 
. ra ormai più di un anno. 
: Qua! è il tuo giudizio su quel 

mesi? Pensi che veramente 
la gran massa degli studenti 
sia stata strumentalizzata? 

Un giudizio di sintesî * vera
mente arduo. Credo comun
que che molte delle richieste 
fossero poco concrete e, per 
cosi dire,-poco trattabili. Ma il 
vero puntò è un altro: nel mo
vimento, allora, si fronteggia
vano o convivevano almeno 
quattro posizioni diverse e alla 
fine tutto è diventato estrema
mente confuso e ingovernabi
le. £ possibile che ci sia prima 
o poi una nuova esplosione 
studentesca? Tutto dipenderà, 
a mio parere, dall'evoluzione 
della situazione politica. 

Corea del Nord 

Kim Il-Sung ai sudcoreani: 
«Incontriamoci al più presto» 
Verso là riunificazione? v 
••PYONGYANG. KlmIl-Sung. 
Il presidènte nord coreano, ha 
proposto ieri un incontro al 
vertice con il presidente della . 
Corea del Sud Roti Tae-Woo. 
•Al più presto possìbile, se e 
quando i due paesi coreani 
raggiungeranno un accordo 
per una dichiarazione di non ' 
aggressione», ha dettò Klm Il-
Sung. 

La proposta, considerata da 
molti diportata storica, è avve
nuta durante un incontro a 
Pyongyang fra ll-Sung e una 
delegazione governativa sud 
coreana guidata dal primo, mi- : 

nisjbfo Kang Yòùng-HoorC 
E la primar volta che D-Sung. 

visto finora da Seul come il 
«grande spauracchio rosso», 
manifesta chiaramente a un 
esponente governativo sud co-. 
reano l'Intenzione di incon
trarsi con Roti Tae-Woo, de-
scritto in passato dai giornali 
nord coreani come «traditore 
della patria». 

«Non ci sono precondizio
ni», ha detto ih una conferenza ' 

: stampa il portavoce nord co-
1 reano Ann Bvong-SU, aggiun
gendo però che «un verttoe sa
rà Impossibile se non si avran
no risultati significativi perTfn-
tero popolo coreano, come 
appunto la dichiarazione di 
non aggressione». 

L'annuncio del vertice' tra 
Klm e Roh ha suscitaUxlamo-
re in Corea del Sud e dai mezzi 
di informazione è stato presen
tato come una vittoria di Roti, 
che proponeva da tempo un 
incontro per «risolvere, tutti S 
problemi fra i due paesi», «co
me una necessità perla Còrèa 
del'Nord, per usare dal'suo 
isolamento » risolvere i suoi 
gravi problemi economici 

«Se il vertice si tara, von* di
re che il Nord e il Sud sono 

'. pronti per un'intesa di fondo 
. sulla riunificazione», ha detto il 
portavoce nord coreana II 

Prossimo appuntamento è per 
11 dicembre a Seul. Roh. se 

vorrà incontrarsi con Khn Il-
Sung. dovrà decidere sul pn> 

. blema della non aggressione. 

12 runiià 
Venerdì 
19 ottobre 1990 
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ECONOMIA&LAVORO 

Violenta requisitòria Secondo Nobili la tv pubblica 
del presidente dell'In as ta rimettendo miliardi, 
in Parlamento. Sotto accusa viale Mazzini si lagna troppo 
Mamml, Manca e Pasquarelli «Io sto facendo la mia parte» 

t 

«La legge tv è un disastro 

U Ir 

i vertici Rai lavorino di più» 
La lesse Mamml sta arrecando «un danno spaventoso 
alla Rai»; Tiri non è un «azionista fantomatico» della 
Rai, come hanno detto Manca e Pasquarelli; non cre
do al «manager occulto» (evocato da Pasquarelli, 
ndf), se qualcuno sa chi è ne (accia il nome- davanti 
atta commissione di vigilanza, il presidente dell'Ili, No
bili, spara a zero e a 360 gradi. Veltroni- giudizi pesanti 
e importanti, il vertice Rai ne esce indebolito. 

ANTONIO ZOLLO" 

• • ROMA. La prima bordata 
arriva da Walter Veltroni, re
sponsabile Pel per I problemi 
dell'informazione La Rai ri
schia di andare a ramengo ma 
il direttore generale, Pasqua-
redi, si nasconde dietro un fan-, 
tematico «manager occulto», 
che sarebbe 11 vero quanto 
inalterabile resista e padrone 
della tv pubblica Ma quale 
•manager occulto», obietta 
Veltroni, c'è una legge che ri
conosce al direttore generale 
della Rai poteri enormi perchè 
Pasquarelli non li usa? A meno 
che il «manager occulto» nonr 
sia quello che si nasconde die
tro chi ha nominato Pasquarel-
II direttore la nomina l'ha fatta 
l'Ili, ma sulla base di una deci
sione assunta da Andreotti e 
Fbrlanl Sicché, aggiunge Vel
troni, andiamoci piano con le 
ipotesi di chi dice che una Rai 

direttamente gestita dall'lri sa
rebbe sottratta allo strapotere 
dei partiti 

Franco Nobili, presidente 
detriti, ascolta accuse, conte
stazioni e richieste del parla
mentari Quella storia del «ma
nager occulto» gli sta sullo sto
maco, rimugina le cose dette 

' un» settimana fa, davanti alia 
stessa commissione di vigilan
za, da Manca e PasquarelH. 
Sicché, giunto il suo momento, 
regola II cannone ad alzo zero 
e fa fuoco a 360 gradi La pri
ma scarica è per Manca e Pa-

• squarcili, che davanti alla 
commissione avevano parlato 
di un'Irl «azionista fantomati
co» della Rai, di un'Irl che «fa 
orecchie da mercante» alle ri-

"etilene di••vfcleWazzrfrl?'•Fen•i, 

tematico lo?», dice Nobili, ma 
poi gli stessi Manca e Pasqua
relH dicono che mi telefonano 

notte e giorno! Mercante?«Non 
mi piace essere paragonato ai 
mercanti dal tempio e non vor
rei essere scacciato né da (oro 
(Manca e PasquarelH, ndr) né 
da voi, ammesso che questo 
palazzo sia un tempio..*. In
somma, Nobili vuol dire che 
I Iri la sua parte la e come e 
vuol far intendere che s e albi 
perseguono un disegno di ridi
mensionamento della tv pub
blica, Tiri è del tutto estranea. 
E cita fatti e cifre per ripianare 
1263 miliardi di deficit Rai nel 
1989 è stato egli a caldeggiare 
presso 11 governo un decreto 
per I erogazione di 200 miliar
di, che però la Rai non ha an
cora visto, rlmettendocioneri 
aggiuntivi per 35 miliardi, sen
za i quali sarebbe stato in gran 
parte il passivo di 49 miliardi 
previsto per II '90: l'Ir! ha deli
berato una ricapitalizzazione 
di 1S0 miliardi, ma il provvedi
mento che li contiene è fermo 
in Parlamento; soltanto in Ita» 
Ha il canone non viene rivisto 
automaticamente, seguendo 
l'inflazione e H mancato au
mento già incide sui bilanci 
Rai. Per concludere:! dirigen
ti di viale Mazzini - sulla base 
dei poteri loro assegnati dalle 
letgr^ttiamentfno meno e' 
operino di più, se qualcuno di 
loro conosce nome «indirizzo 
di quel «manager occulto» lo 

N presidente dell'Ir) Franco Nobffl 

dica a Nobili che lui sa come 
provvedere. E che anche go
verno e Parlamento facciano 
meglio la loro parte. 

Seconda bordata per la leg
ge Mamml, approvata tra l'in
differenza delvertice Rai No
bili la definisce disastrosa per 
la tv pubblica, alla quale già 
costa 40 miliardi per la sospen
sione della quota canone sul-
plettva per la tv a colori e 30 
miliardi per il mancato rimbor
so per la riscossione del cano
ne A proposito del quale No-, 
bill aggiunge- ci sono evasioni 
per 300 milbtdt sono stati se
gnalati, tra W e '89.245 mila, 
abusivi ma la Finanza ha fatto 
soltanto 3532 verbalL» 

mr<stàanektPmBb»k «OWtjf-̂  
zi di grandisshna-importanza, 
sui disastri .della legge Mamml 
e sul direttóre generale... il ver

tice Rai esce indebolito da 
queste audizioni ciò che No
bili non poteva dire è che lo 
stesso PasquarelH è stato im
posto antri da un accordo po
litico della maggioranza..» La 
sensazione chePasquareill stia 
per essere scaricato è forte, 
tant'è che Nobili sente il biso
gno di precisare che il direttore 
generale della Rai gode della 
sua piena fiducia. Ma poco pri
ma in commissione aveva av
vertilo: chi spende male o inu
tilmente va punito, chi sta al 
vertice e non fa il proprio dove
re va stimolato o sostituito. La 
sinistra de gongola, trova nelle 
affermazioni di Nobili ulteriori 
ragioni per il commissaria
mento della Rai, previa caccia-
tódIPa*qtJar*tirPdr»elacom-
mrjstane-ascolterà di nuovo 
vertici Rai e Nobili, mettendoli 
a confronto 

«Chi compra frequenze lo fa a suo rischio» 
Tiro mancino di Marrani ai piani per Tele+ 

tiCOTOvaJrequenze lo fa a suo rischio e perico-
0 ,̂11 mina*» delle Poste, Oscar Mamml, allu-
i,«mza citarlo, alto spinoso caso dei mercato 
coni su «Tele+». Mamml-non ha chiarito ri-

li e limiti, invece, per Telemontecarlo e l'ingresso 
j;M> società del gruppo Ferruzzi. Imbarazzata difesa 
;'da)laconvenzione con la «Federai Trade» per il pia
no frequenze. 

NADIA TARANTINI 

• ROMA. Il ministro* a tratti 
tante. In ogni caso molto 
i di sé- l'attuazione della 
; Che porta il suo nome 
sde* come meglio non .si 
[bbe.l tempi forse In qual-

.„ .uic^aso saranno persino antl-
* 'CÌlJatì. Intanto, lavorando gior

no e notte, i tecnici gli daranno 
a giorni il regolamento di at

tuazione, prima che scada, al
la mezzanotte di martedì pros
simo, il termine di presentazio
ne delle domande È. la prima 
scadenza della Mamml e su
scita n pruno Interrogativo, chi 
dal 2 0 agosto - data di entrata 
In vigore della legge-el i 23 ot
tobre ha acquistato delle fre
quenze avrà titolo preferenzia-

i 

le nelle future concessioni? 
Mamml smorza - anche se 
con prudenza - le quotazioni 
di Berlusconi, che mira a ven
dere I suol «gruppetti» di fre
quenze in pio prima del 23 ot
tobre Qualcuno dice gli ha 
deprezzato «Telepiù» di qual
che centinaio di milioni Cosi il 
ministro -il latto che qualcuno 
utilizzi frequenze vendute per
chè in soprannumero, non d i 
diritto ad aspettarsi automati
camente la concessione» Pri
ma viene II diritto di chi ha Im
pianti, «esercisce», come con 
verbo scorretto recita la Mam
ml, e tra questi ha più diritto 
chi «esercisce» da più tempo 
Insomma le frequenze di Ca-
podistria valgono molto meno 
se a presentarle come titolo 
per avere una rete tv è non è 

l'attuale proprietario, ma uno 
nuovo Mamml ha in fondo da
to ragione a Maria Luisa San-
giorgio e a Franco Bassaninl 
che lo avevano richiamato su 
questo mercato dell'ultima 
ora Per dirla con il presidente 
del gruppo della Sinistra indi
pendente- «la legge presuppo
ne che le frequenze siano con
siderate un bene pubblico e se 
ci sono frequenze In più... la 
legge vieta didetenerle, l'atti
vità di compravendita svolta In 
questo periodo non legittima 
alcun diritto di ottenere con
cessioni solo chi dimostra di 
avere impianti e di "esercirli" 
ha questo diritto» Meno chiaro 
cosa accadrà tra il momento 
della presentazione delle do
mande, martedì prossimo, e 
quello assai più lontano in cui 

saranno date le concessioni 
Cosa fari il ministero delle Po
ste s e tra il momento della do
manda e quello della conces
sione saranno intervenuti si
gnificativi mutamenti proprie
tari? E il caso di un'altra com
pravendita di questi giorni, l'in
gresso del gruppo Rrrruzzl in 
Tetemontecario «Anche una 
settimana prima della conces
sione - ha risposto Mamml - il 
ministero porri chiedere verifi
ca dei mutamenti» solo se non 
saranno coerenti con qualche 
articolo di legge, la concessio
ne potrà essere messa In peri
colo Sul «telemercato» di que
ste settimane, però, il ministro 
delle Poste è più tranquillo di 
un Salomone- «È successo per 
14 anni - esclama - volete che 

non succeda negli ultimi 60 
giorni utili?». E assicura: la con
testualità del regolamento e 
del termine ultimo delle do
mande non lascerà, almeno in< 
questa fase, adito a dubbi Più 
incerto è apparso sulla secon
da, importante, scadenza della 
legge, quella del 20 febbraio 
del 91 come data della presen
tazione del primo piano nazio
nale di assegnazione delle fre
quenze (la definizione del 
«pacchetto» di frequenze a di
sposizione di soggetti pubblici 
e privati, da non confondere 
con il plano di ripartizione, 
cioè la destinazione a chi ne 
ha fatto richiesta). Duro, il mi
nistro, solo con I «piccoli», 
quelU che affollano le segrete
rie dei deputati per sapere co

me quando cosa farerispetto 
alla nuova legge È stata la Rai 
a garantire, per iscritto, le refe
renze della Federai Trade, la 
società che fari il «data entry», 
cioè Immetterà nei computer 
tutti i dati relativi alle frequen
z e Unasocletà il cui lavoro co-
sterfrlOO milalrdi. di cui 29 im
mediatamente disponibili. «Mi 
è stato detto dal tecnici che il 
prezzo era inferiore del 10% a 
quello chiesto in lavori prece
denti e io mi sono Odalo» 
Mamml si scalda, «non mi 
compete fare I conti, io stabili
sco I criteri» E non h i risposto 
proprio su questi, c'erano altri 
soggetti da prendere in consi
derazione, sono suite ricevute 
altre offerte? Icastico «le offer
te non erano molte». 

Tfr, oggi 
per tre ore 
frontiere 
aperte 

Per consentire il reciproco : .entro in patria dei Tir bloccati 
alla frontiera con l'Austria, oggi è concesso il transito dei ca
mion dalle 12 alle 15 La decisione è stata adottata ieri a Mo
naco dai rappresentanti dei ministri dei Trasporti tedesco, 
austriaco e italiano, come ha riferito il ministro Carlo Berni
ni Intanto cresceva la tensione fra i camionisti che, a Tarvi
sio, esasperati hanno cercato di bloccare il passaggio delle 
autovetture. Al ministro austriaco Strefcherche ha accusato 
lltalla di non trasferire abbastanza il traffico merci su rotaia, 
Bernini ha risposto che le Fs stanno aumentando il numero 
dei treni, ma il sistema austriaco non appare in grado di sop
portarli Martedì nprende la trattativa a tre per il nuovo ac
cordo, e per il 30 ottobre è in agenda il Consiglio del ministri 
dei Trasporti Cee, con la partecipazione di quello austriaca 

Seimila lavoratori in cassa 
integrazione su 20 000, pre
pensionamenti concordati 
per oltre 4mila dipendenti 
che non si realizzano, pro
spettive nerissime nel settore 
militare dopo il sacrosanto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ • " " • " • " " • ^ ridimensionamento degli in-
vestimenti nella Difesa e dopo il blocco di quattro su sei can
tieri della Fincanueri Questi i motivi percui Fioro Firn e Uilm 
hanno deciso uno sciopero di otto ore per oggi nella cantie
ristica pubblica, con manifestazione a Roma a partire da 
Piazza Esedra Si chiede al governo che mantenga gli impe
gni sottoscritti due anni, in particolare quello sui prepensio
namenti inserendo i relativi stanziamenti nella Finanziaria 
•91 

Cantieri navali 
Sciopero 
e manifestazione 
a Roma 

Il Pd a Carli: 
««Procedere 
alle nomine 
bancarie» 

Continuano ad essere bloc
cati dalla pratica della «pro
rogane» i vertici di numerose 
banche, tradizionale terreno 
di caccia della lottizzazione. 
Nonostante la Cassazione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ abbia definito illegittima la 
•••••»•»•••»••»••""•""••"•«•••»••»»»• .prorogatlc». per cui ulteriori 
ritardi nelle nomine potrebbero configurare il reato di omis
sione di atti d'ufficio Con una dichiarazione di Antonio Bel
locchio e Angelo De Mattia, il Pei ha sollecitato il ministro 
del Tesoro Guido Carli a convocare il Comitato interministe
riale per il credito (Qcr) per procedere alle nomine, evitan
do d ie le scelle - come lo stesso Carli sostiene - avvengano 
per appartenenza politica, t due esponenti comunisti racco
mandano che pure le conferme siano guidate dal criterio 
della professionalità e dell'onorabilità, e che quindi non re
sti vittima del manuale Cenceill qualche banchiere che, 
operando su fondi statali, «ha dimostrato capaciti con ec
cellenti risultati» 

Servizi pubblici 
«landò delia 
Commissione 
di garanzia 

Cinque sedute plenarie e 
due decisioni adottale (ver
so i marittimi della Caremar 
e l'assessore ai Trasporti del 
Lazio per uno sciopero del
l'Acotral). mentre sono al-
l'esame parecchi casi fra cui 
la vertenza del doganieri, 

del quali è dubbia la legittimiti dell'astensione dallo straor
dinario. Questo 11 primo bilancio dell* Commissione di ga-
mmlri por II diritto di rionrirji ari jrfnjiTlnutiHVI f atc njliall 
pitalodutadalprof.ffiMpririiii^B r*Cc«ji>TflJrsìoi«é,cc«Ti-
rxBt»dajKMe4Cfàii»tt,fra ctiiAfta A W C I T ^ 
ha sollecitato le aziende pubbliche a raggiungere al più pre
sto accordi con i sindacali sulle misure indispensabili peras-
sicuraie in casodi sciopero i servizi essenziali. 

Metalmeccanici 
Martedì 
la mediazione 
di Donat Cattili 

Ir ministro del Lavoro Carlo 
Donat Cattln ha convocato 
per martedì 23 mattina sin
dacati, Federmeccanica e 
Intersind per avviare la me
diazione sulla vertenza del 

. rinnovo del contratto di la-
~—*——m+^mm*^~ voro dei metalmeccanici 
Donat Cattln ha precisato che vedrà prima le parti del setto
re pubblico, poi quelle delle Imprese private. Il tentativo di 
mediazione avviene proprio nell'imminenza dello sciopero 
generale detl'indistria, il 9 novembre, a sostengo della ver
tenza metalmeccanica. 

Lombardfin 
Leati querela 
Il giurista 
Mmervini 

Il presidente della Lombard
fin Paolo Mano Leali ha que
relato per diffamazione il 
giurista Gustavo Minervini in 
seguito a un articolo pubbli
cato su «Corriere della sera». 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ , ^ _ _ Minervim aveva scritto che 
™"™""™"""^'^"^™™" «la denuncia del furto dei li
bri contabili è nella migliore tradizione dei dissesti», tanto 
che il giudice fallimentare individua e persegue chi se ne è 
avvantaggiato Leau sostiene invece di non aver mai denun
ciato il furto dei libri contabili, ma un furto negli uffici della 
Lombardfin in seguito al quale sparirono centomila lire cir
ca. Da qui la denuncia per diffamazione, ritenendo il discus
so presidente della Lombardfin di essere stato indicato da 
Mmervini come «bancarottiere» 

Telemontecarlo, la presidenza al gruppo Gardini 
"¥71 T% «rjarcheg^ato» in una società olandese 
„. Il,peso finanziario dei Ferruzzi, l'esperienza del 
n' quarto network mondiale (i brasiliani di Rede Glo-
'-" bo) alleati per Telemontecarlo. Si annunciano pro-

^KgtMn grande. Presidente il numero due di Ravenna 
<H; Carlo Sama., Ad alta soci «europei» un pacchetto 
rb delfl 1% per ora parcheggiato (tra le proteste del 
. Cdr tenuto all'oscuro di tutto) in una società con-
ty trollaia dal vice-presidente Dionisio Poli. 

• > 1 > 

£',* Roto 
' ' ' $ • ROMA 'Signori, ecco il w S W ' «**,«*•itti 
r W w n w n f c » * » , manonsjfer-
1P. ma qui. «Abbiamo intenzione 

di crescere - afferma Roberto 
i Ireneo Marinho presidente del 

o. gruppo brasiliano Globo-non 
CM solo In Italia, ma anche in Bi
li - Topa. 'Berlusconi dice di aver 
I' bisogno di' tre reti, noi forse 
*>" ntìn arriveremo a tanto ma fa-
l i remo tutto quello che ci per-

te» Dal canto suo Cario Sama, 
numero due del gruppo di Ra
venna e neo-presidente della 
tv, paria esplicitamente di «ac
quisizione» «Quello della co
municazione - sostiene - per il 
nostro gruppo è un'area strate
gica di ousiness. Con Tmc vo
gliamo offrire al mercato della 
pubblicità un insieme di mezzi 
sempre più ricchi». Gii perchè 
a Gardini fanno gii diretta-

BARONI 

mette la legge Mamml» C'è 
una Tmc 2 pronta a partire? 
Forse, per ora nessuno vuole 
dire di più. Smentito, invece, 
ogni Interesse per Odeon tv 

•Per noi - dichiara Marinho 
- questa è un'ottima chance 
perriuscire ad affermare in Ita
lia una tv Intelligente di qualiti 
in un momento in cui la legge 
Mamml assicura nuove possi-
Miti di espansione al Oleica

mente capo due quotidiani (il 
Messaggero e Italia Oggi) ed 
una concessionaria di pubbli
cità, la «Piemme» che raccoglie 
oltre 100 miliard Oltre a ciò il 
gruppo controlla un pacchetto 
del 20,11% dell'Editoriale 
(Carlino, Nazione, Piccolo) e 
il 9,64% di Gemina che a sua 
volta detiene la maggioranza 
del gruppo Rizzoli-Comere 

Al fini dell'antitrust, però, 
tutto sembra in regola («abbia
mo partecipazioni nella con
trollata della controllata - af

ferma Sama - e dunque non 
vale») e anzi col 5,6% del mer
cato del quotidiani (Messag
gero + Italia Oggi) le reti tv 
potrebbero anche essere due 
E l'obiettivo di questo «matn-
monio» è proprio quello di cre
scere, In lutiti sensi 

«Reti, nuovi canali perso
naggi» ha confermato Marinho 
incalzato dai giornalisti 

L'occasione di ieri mattina è 
servita anche per smentire, co
me ovvio, ogni legame o regia 
«politica» all'operazione, com
presi le possibili connessioni 
con la vicenda Enimont 

•Non rinunceremo all'acqui
sto - ha ribadito Sama - anzi 
mi pare ci sia in atto una ferma 
e decisa volontà di far funzio
nare questa società, che non 
ha neanche una ruota quadra
ta L'acquisizione di Tmc - ha 
aggiunto - pur se strategica in 
un settore cosi importante 

qual è quello della comunica
zione, è di entità contenuta e 
non intacca le potenzialità del 
gruppo Ferruzzi si può per
mettere Enimont e Telemonte
carlo, su questo non ci sono 
dubbi» 

Circa I dettagli dell'alleanza, 
confermata la cifra della tran
sazione, 80 miliardi Ai brasi
liani, che conservano la gestio
ne operativa (affidata al nuovo 
direttore generale Emmamiele 
Milano) resterà una quota del 
49% alta Ferruzzi finanziaria fa 
Invece capo un'altra quota del 
40% delle società Globo euro
pa (holding olandese che di . 
fatto gestisce la tv) e Globo co
municazione (società mone
gasca che si occupa dell'ac
quisto di film e programmi), e 
2 posti su 5 nei rispettivi consi
gli di amministrazione A lega
re i due soci un patto di sinda
cato con diritto di prelazione 
tra i due gruppi Un altro 11% è 

•parcheggiato» in una società 
olandese, la «Posada real esta
te», (azionista di maggioranza 
è Dionisio Poli vice-presidente 
di Tmc, con lui anche Giannal-
berto D'Ecclesia e Alvaro de 
Souza) A, rilevarlo, a tempo 
debito, saranno «investitori eu
ropei» non ancora individuati 
Probabile l'ingresso di altri soci 
italiani 

In questi giochi non entra in
vece il pacchetto del 10% in 
mano alla Rai socia di Globo 
europa in «Tv intemazionale» 
cui fanno capo gli Impianti di 
ripetizione esistenti in Italia. 
Lavventura, dunque, comin
cia L'obiettivo&dtchiarato sul 
mercato Gardini e Marinho in
travedono un grosso spazio 
che ora intendono aggredire 
Senza indugio La base di par
tenza sonaun'audience media 
del 4%, 18 ore di programmi 
con tanto sport e molte news e 
un ricco portafoglio clienti 

Odeon: Pàrretti in crisi 
È Torà di Gerolimich-Nta 
••ROMA. È l'ultimo tassello 
«importante» che va sistemato 
entro il 23 ottobre, termine ulti
mo entro cui presentare le do
mande 4 i concessioni per I ca
nali tv: è Odeon, il più piccolo 
dei circuiti tv La situazione 
dell'ex rete della Parmalat è 

3uanto mai intricata, complice 
' fallimento che ha coinvolto 

le tre società operative del 
gruppo che fa capo a Giancar
lo Panetti (Odeon network. 
Odeon programmi e Odeon 
pubblicità) e le difficoltà fi
nanziarie dello stesso impren
ditore alle prese con l'affare 
Mgm. Panetti ora sfa lavoran
do per attrezzare una rete in 
grado di coprire almeno il C0% 
del territorio nazionale, cosi 
come richiede la legge Mam
ml, comprando canali in giro 
per l'Italia A Roma sembra ab
bia messo le mani sul canale 
67 su cui trasmette Atv7. La ri

nuncia ad entrare nel progetto 
di molte emittenti fino ad ora 
associale al network ed il se
questro delle azioni della mila
nese Telereporter (che assie
me alla bolognese Telesanter-
no e ad Antenna sud di Bari 
era controllata direttamente 
da Parrettl) rischia pero di 
mandare all'aria tutti 1 progetti 
Per ora solamente due delle 14 
emittenti affiliate hanno «ab
boccato», le restanti 12 si sono 
invece organizzate diversa
mente dando vita ad un con
sorzio denominato NTA (Net
work televisioni associate) che 
con l'aiuto finanziario del 
gruppo genovese GeroUmich-
Camell punta a rilevare dal cu
ratore fallimentare il marchio 
«Odeon» e proporsi non come 
network ma come syndaca-
non A guidare questa «corda
ta» sono Tele Roma Europa, 
Tele studio di Torino e Teleca

pri. Il 25 ottobre ci sari un in 
contro decisivo 

Sempre GeroUmich attrsver 
so rUniger (di cui è socia l'U 
nipoi) e la concessionaria di 
pubblicità del «Sole 24 ore», la 
«24 Ore system», sono tra i più 
accreditati nuovi partner della 
futura concessionaria di pub
blicità di Nt* e che secondo i 
progetti potrebbe anche occu 
parsi delle reti tutt'ora a traino 
di Rai e FIntnvest (Cinque ste) 
le. Rete A. Italia 7. Videomusic 
e Junior tv) «Per ora-afferma 
Filippo Rebecchini, presidente 
detta Federazione radio e tele
visioni e proprietario di Tele 
Roma Europa - stiamo mei 
tendo a punto il progetto di fai 
ttbìlita. Una cosa è certa, le 
quote di controllo saranno in 
mano alle tv locali anche se 
una quota del 9% sari offerto 
sia alla Rai che alla Fininvest» 
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ECONOMIA E LAVORO 

Debiti Usi 

Alto Stato 
r85%;aresto 
alle regioni 
•UROMA. Con l'astensióne 
del gruppo comunista e delia 
Sinistra Indipendente, Il Sena* 
to ha espresso ieri voto favore
vole alla conversione in legge 
del decreto sul riplano dei de
biti delle Usi e di finanziamen
to della spesa sanitaria per il 
1990. L'iter del provvedimento 
è stato piuttosto travaglialo e la 
sua approvazione era slittata 
di 24 ore. a causa dei contrasti 
insorti all'interno della mag
gioranza sulla percentuale di 
spesa da addossare alle Regio
ni. La proposta iniziale di lar 
gravare sui loro bilanci il 25% 
della spesa, aveva, infatti, sol
levato la netta opposizione, 
non solo delle Regioni, ovvia
mente e del Pei, ma di comi-' 
stenti parti della maggioranza. 
ira cui l'Intero gruppo sociali
sta e un fetta molto larga di 
quello De. Per trovare un ac
cordo, si erano riuniti I capi
gruppo del partiti di governo, 
prima con il ministro delta Sa
niti, che restava termo sulle 
sue posizioni e poi con quello 
del Bilancio. SI è travato, alfi
ne, un compromesso: I debiti 
delle Usi degli anni 87 e 88 
vengono ripiantati dallo Stato; 
le regioni provvederanno attra
verso l'alienazione di immobili 
o con l'accensione di mutui 
con accollo a carico deDo Sta
io a coprire quelli dell'89. Per 
quanto riguarda il 1990 alle re
gioni viene addossato il ripla
no del 15%, invece del 25. Per
tanto, su un debito prò capile 
che è quantificato in 200mlla 
lire. 30mlla saranno a carico 
delle regióni (1.800 miliardi in 
totale) e I70ml!a a carico del
lo Stato. Rinviato Invece l'esa
me del decreto sulla proroga 
del consigli di gestione UsL 

. UN.C 

m 

La maggioranza ha votato il parere Si apre uno scontro istituzionale? 
sulla nomina di Mancini e Leone Pei e Sinistra indipendente: 

« nonostante lotti, d'intesa con ; «Incredibile vergogna. 
Spadolini, chiedesse di soprassedere È stato un colpo di mano» 

Una bufera sulle nomine alFEfim 
Dopo la spartizione Dc-Psi nuova vergogna attorno 
all'Efim: la maggioranza della commissione bica
merale sulle Ppssha dato parere favorevole alla no» 
mina di Mancini e Leone ai vertici dell'ente nono» 
stante Nilde lotti (d'intesa con Spadolini) avesse 
chiesto di soprassedere in attesa di una discussione ...̂  
del Senato sull'argomento. La proterva difesa dei 
lottizzati rischia di aprire una crisi istituzionale. 

OILDOCAMPISATO 

••ROMA. «Un» vicenda in
credibile», commenta Massi
mo Riva, presidente dei sena
tori della Sinistra Indipenden
te. «Un atto vergognoso» de
nuncia il senatore comunista 
Emanuele Cardinale. Sotto ac
cusa è la decisione del penta
partito di dare parere favorevo
le in'sede di-commissione bi
camerale sulle Partecipazioni 
Statali alla Aomlrta dT Gaetano 
Mancini (Psi) e Mauro Leone 
(De) rispettivamente alla pre-
sktenxa e -vfcepreskfenza xlel-
l'Elim. Un parere.arrivato no
nostante Il presidente della Ca
mera Nilde lotti, accogliendo 
una richiesta del presidente 
del Senato,.Spadolini, avesse 
domandato sii commissari di 
rinviare 'la decisione. Dunque 
una scella, quella della mag
gioranza, piena di' protervia 

tanto che rischia di aprire'ùna 
crisi di carattere istituzionale 
all'interno del Parlamento. E 
questo In nome detta difesa 
della lottizzazione: la conqui
sta deirEfim (un ente conptù 
debiti che fatturalo) da parte 
del Psi ed 11 potenziamento del 
molo della De a spese di un 
Pudiche Ieri ha funzionato da 
ruota di scorta per gli altri, pro
babilmente in attesa di qual
che posto a compensazione, 
magari in qualchebanca. •• 

Tutto era iniziato nella gior
nata di mercoledì quando al 
Senato Sinistra Indipendente, 
Pei ed un gruppo di Senatori 
della sinistra de hanno presen-. 
tato. tre mozioni chiedendo 
che dell'Efim si discutesse-in 
aula: la disastrosa situazione 
dell'ente richiedeva un con
fronto più. approfondito, di 

Le condizioni poste dall'Eni per vendere Enimont a 
Gardini sarebbero, per, Piga. troppo dìjre? li mini
stro, che blocca da una settimana la proposta Eni, 
smentisce, ma convoca Cagliari e la giunta dell'Eni 
è rinviata a oggi. L'Eni asua volta dichiara di aver ri
spettato le direttive del governo. Per i sindacati i rin
vìi favoriscono lo smembramento di Enimont venti
lato anche ieri dall'amministratore delegato. : 

. STIPANO MOiii RIVA 

• • MILANO. Sempre più con
vulsa e intricata, la vicenda di 
Enimont precipita verso la sua 
conclusione. Una conclusione 
pateracchio, a dispetto di tutti i 
tentativi di lare chiarezza. Cer
cando di riassumere: sulla ba
se delle direttive del Cipi, Il co
mitato interministeriale per la 
politica industriale,' la giunta 

. dell'Eni ha preparato une setti
mana fa una bozza di contrat
to da sottoporre alla Montedi-
son di Cardini per il caso che 
questa voglia comprare il 40% 
di Enimont ora in mano pub
blica. 

In questa bozza, che nessu
no ha potuto vedere, e in parti
colare nell'«allegato D» sareb
bero slati specificati con una 
certa precisione i settori della 

- chimica che l'acquirente priva
to non dovrà abbandonare. In
somma, una posizione di tute
la dell'integrila di Enimont die 
contrasta con i piani ancora ie
ri presentali ai sindacati dal
l'amministratore delegato Cra-
gnotti. schierato, come si sa. 
con Raul Gardini. Questa boz
za giace da una settimana sul 
tavola dèi ministro delle Parte-
tipaz]onl$tataJlftancoPlga. 

•f flfché? Ieri è circolata Fa vo-
s- ce che Piga non sia soddisfatto 

della bozza, che la giudichi 
troppo vincolante per Ti priva
to, che abbia Invitalo il presi
dente dell'Eni Cagliari ad am
morbidirla. Il ministro ha 
smentito seccamente le vo-

ci.Sta di fatto che ieri mattina si 
.- è recato per discutere di Eni-

moni dal ministro del Bilancio 
^presidente del Cipi Cirino Po-

• micino, fino ad ora schierato 
; per,un'interpretazione rigida 

delle dlrettiv. E il sottosegreta
rio di Piga. Sebastiano Montali, 

> socialista legato a Martelli (da 
sempre favorevole alla.priva-

• ti2zarione).ha confermato le 
" preoccupazioni di Piga. «So 

che; nell'allegato - ha aggiunto 
di suo Montali -vengono spe
cificate quali sono te zone cal
de (quelle non passibili di ridi
mensionamenti ndr). e questo 
crea' troppi problemi a Gardi
ni»; sta di* fatto che la giunta 

" dell'Eni, riunita a lungo, nean
che ieri e stata in grado di uffi
cializzare1 il suo documento e 
che viene riconvocata per og
gi: e infine sta di fatto che Ca-

, gliari in serataèstatoconvoca-
. todaPiga. 

Ma quali sono i punti con-
' cretì del contrasto? Oltre alla 

precisazione delle aree calde, 
Sardegna, Sicilia e Puglia, ci 

; ' sarebbe, secondo: un'agenzia, 
' una richiesta dell'Eni che Mon-
; tedisoncoQ(erlscail51%ditut-

' te le società tacenti capo a Eni
mont In una fiduciaria, sulla 
quale sarebbe più facile in so-

; stanza esercitare un controllo. 
Poi un'interpretazione . cosi 
estensiva del meccanismo del
le penali (previsto dal Cipi) da 

'. .costringere l'acquirente a un 
',.arbitrato permanente su ogni 

Gettano Manditi 

«Enimont, meno vincoli a Gardini» 

deeclslone strategica. Infine 
Eni non prenderebbe alcun 
impegno a «sinergie» col priva
to, cioè a concordare con hi! 
una spartizione amichevole 
del mercato e delle produzio
ni. Sarebbero queste le inter
pretazioni eccessivamente vin
colanti della direttiva del Cip! 
contro le quali già nella giunta 
dell'Eni si e espresso il vicepre
sidente Alberto Grotti. 

Al di là delle smentite di Pi
ga, che un •partito trasversale» 
stia alacremente lavorando 
per consentire a Montedison di 
comprare. Enimont con pochi 
vincoli, o per dirla altrimenti,, 
per favorire scorpori consisten
ti fino a configurare una nuova 
spartizione della chimica ita
liana, lo dicono In molli: serti-

' pre Ieri i rappresentanti del sin-
' dacato sono usciti con.rnoiti. 

dubbi dall'incontro con Cra-
gnotti. >Non vorremmo - ha 

• detto De Gaspari della Filosa -
che al di là delle assicurazioni 
in contrarlo, la precisazione 
delle aree prioritarie significas
se l'abbandono delle altre. An
che Piga, con I suol ritardi, of
fre una sponda al partito della 
spartizione». Negativo anche II 
suo commento sul 2000 pre-
pensionati entro l'anno an
nunciati sempre ieri da Eni-
moni. «A noi - dice De Gaspari 
- non ne hanno parlato affatto. 
Se questo e l'inizio andiamo 
male». -

A fine giornata un comuni
cato dell'Eni per chiarire» il 
tutto: «In relazione,alle indi' ' 
screzioni sulle condizioni di 
vendita di Enimont- dfce -
facciamo osservare di 'avere 
correttamente interpretato le 
direttive ministeriali, natural
mente tenendo in debito conto 
gli interessi dell'ente». Insom
ma le indiscrezionlnon vengo- ' 
no smentite. Oggi vedremo se ' 
Piga ha fatto cambiare idea a 
Cagliari.' 

Màuro Leone 

quello che poteva avvenire In 
commissione. Perdi plù/appa-

. ririva un non senso, parlare di 
nomine senza avere un'idea 
dei programmi. La tesi veniva 

. accolta, ieri mattina, dalla con
ferenza-dei capigruppo del Se
nato che all'unanimità fissava ' 

. per il 6 novembrele discussio
ne in aula delie mozioni A 

questo punto si poneva l'esi
genza di spostare il parere su 
Mancini e Leone. Di questa 
esigenza Spadolini si faceva 
interprete presso Nilde lotti, re
sponsabile dei lavori della bi
camerale stille Ppss in quanto 
il suo presidente (il socialista 
Biagio Marzo) è un deputato, 
lotti prendeva carta e penna e 

scriveva a Mario: «D'intesa cól ' 
presidente del Senato le se
gnalo la necessita' di rinviare 
l'odiernaseduta,dèB»<ommls-
stane. Il termina'péfcl'etpres-. 
Stona del par»|e^This*to per-
ti 4 mwirtbr* 4*ejtan»*.pn>^ 
rogatodt i©gtór»- u ' "v * '"":* 

A questo ptthìb'tutti aspetta-*l! 

vano il rinvio. Invece è scattato 
D serrate le fila dei lottizzatoli-1 
-commissari di maggioranza si 
riunivano e'àtclfmhmétptoi-
Cedere eaualrMrÌK'Ì deputati 
delPel e WlaainMta Indipen
dente lasciavano fa riunione In 
segno di protesta contro una 
simile arroganza. Ecosl Manci
ni e Leone «passavano»: il pri
mo con 13 voti a favore, due 
astenuti ed un contrario; il se
condo con 15 favorevoli ed un 
contrario. I due «no» sarebbero 
arrivati dal commissario so
cialdemocratico. Un'rifiuto * > 

denuncia fi depurato comuni
sta CherchL E neanche alle isti
tuzioni. Biagio Man» è durissi
mo contro la lotti: «La sua tene

bra è sospetta. E mifèrmo qui. Il 
'jMftofedjiò -inTàTtfaltra occa-
" "*' W g d j f jd giornalisti. 'Ma 

er>|tè,artda«> ovanti egual-
ffteffli* con la riuntone? «Per
che la lotti non aveva alcun di
ritto di scrivere quella lettera, 
la commissione è sovrana 
Spetta casomai al commissari 
chiedere il rinvio della discus
sione, non al presidente della 
Camera». Una differente Inter
pretazione del regolamento 
che in realtà nasconde la vo
lontà di coprire la spartizione 
che r iè stata attorno all'Efim: a 
qualunque costo. Ora bisogna 
vedere le mosse di Nilde lotti. 
Se ritiene che vi siano stali 
comportamenti antiregola
mentari potrebbe persino infi

lo apparente: la sua'prejeriza.'dare,il parere su Mancini e 
assieme a quella del missini, 
ha consentito Uragghntglmen-' 
to del numero legale. Comple
tamente appiattiti anche i rap
presentanti della sinistra d e ... , 

Leone e Mancini godono 
ora dei nulla asta parlamenta
re giunto però al termine di • 

-una vicenda che non giova 
certo alla loro immagine! «E 
non giova nemmeno all'Eilm». 

Leone. Una sua iniziativa è sta
ta-chiesta dal presidente dei 
parlamentari comunisti, Giulio 
Quercini: «Si è trattato di un 
colpo di mano che conferma 
una volta di più l'intreccio per
verso tra ruoli pubblici ed inte
ressi di partito». Anche Massi
mo Riva ha chimo a Spadolini 
di assumere «le opportune ini
ziative».. • •; -.;-, . . . . . ••• . 

Sondaggio della Uil 

Nel sindacato per «sognare» 
Ma nelle confederazioni 
donne ancora senza potere 
• • ROMA. Donne e sindaca
to, sondaggio su un campione 
costituito da 300 lavoratrici, 
casalinghe, disoccupate, stu
dentesse: il 91 percento delle 
intervistate non ha mai pensa
to di fare la sindacalista, eppu
re il 62.4 per cento pensa che 
se a dirigere le organizzazioni " 
ci fossero più donne le cose 
nel Paese andrebbero meglio, 
e 11 54 percento ritiene che al- -
cuni dei «sogni» femminili po
trebbero trovare, nel. sindaca
to, uno strumento utile. Come 
interpretare queste cifre con-
traddittorie? Presumibilmente, 
nel senso dì uno scollamento 
fra i sindacati cosi come sono 
« i bisogni di metà dei cittadini, 
la metà di sesso femmlnUe.ap- , 
punto. Il sondaggio è statò tat
to eseguire dal Coordinamen
to donne della Uil che. ieri po
meriggio alla Biblioteca nazio- , 
naie di Roma, ha aperto i lavo- -
ri della tua Conferenza nazio
nale, che durerà fino a sabato. 
Sempre usando questa.paróla 
desueta, «sogni», il sondaggio 
fa scoprire che. in testa a quelli 
femminili c'è, oggi, la famiglia: 
è la priorità del 52,3 percento. 
Mentre è il 9,41 « antepone a. 
tutti gU altri U lavoro, e il 10 per. 
cento pensa «anzitutto alla sa
lute». Gerarchia tradizionale di 
aspirazioni, oppure gerarchla 
•differente» da quella maschi
le? Negli urtimi dieci anni Mat
ti, aogni ó non sogni, il tasso di 
attività femminile e cresciuto 
di quattro; punti, dal 26 al 30 . 
percento: Le inoccupate In età 
lavorativa sono, pero, ancora 
13 milioni, con la punta più 
elevata in Sicilia: sono il 51 per 
cento della popolazione fem
minile. Altre cifre: il 60 per ceri-, 
to delle lavoratrici prestaopera 
nei servizi, U 20 nell'industria, il 
10 nell'agricoltura. Le nuove 

occupate hanno adempiuto la 
scuola dell'obbligo, ma per la 
maggior parte si tratta di disto-
mate. . " 
, «Il sindacato è vecchio, or
ganizzato in modo vecchio e 
gestito in modo più vecchio 
ancora. Cosi com'è, con que-

: ste priorità, questo linguaggio, 
questi ambiti di intervento, -

'.non fa parte dei sogni delle 
donne, né è fino in fondo 
agente dei toro bisogni» ha 
commentato ieri pomeriggio 
Irene Spezzano, responsabile , 

, femminile della UH, aprendo I 
lavori della conferenza. Poi, 
ecco il diagramma delie pre
senze femminili nei quadri di
rigenziali Uil, diagramma lugu
bre come altrove: un terzo dei 

'lavoratori, In Italia, sono di ses
so femminile, ma nella Uil 17 . 

: categorie su 29 non hanno 
. rappresentanti donne nelle se-
, greterie nazionali Antonio 
, Foccillo, della segreteria con
federale, ha provato a dire che 
altrove va pure peggio: «In Eu
ropa la situazione è addirittura • 

. preoccupante: su 250 delegati 
al congresso del Ces che si , 

- svolgerà prossimamente, non 
et saia una donna». Sciogli Ita
liani e gli inglesi, ha aggiunto, 
hanno chiesto che questa di-
venti una questione di cui inve
stire lo Statuto. Spezzano ha 
proposto che la UH, per la co-
struztone<lel sindacato dei dt- , 
ladini. Investa .«specificamen
te» sulle donne-, ha chiesto san-

- zioni per le strutture del sinda
catoci»*;, al prossimo coiigws-
so, risulteranno inadempienti 
dal punto di vista della «plureli-

- tó sociale»; e ha lancialo l'idea 
di una grande campagna sin-. 
dacata,, in tutti I settori, per 
strutture idonee atta cumdd fi- -
gli, vicino al posto di lavoro. >••• 

..-,:•,.. OMSH 

I PROTAGONISTI DEL MARE SONO S I I TUTTI I N » 
G0KMTV lS4Uttp« 15 MOSTO B92 

t s p o s t r i ONt 
INTERNAZIONALE 
S PECI AH ZZATA 

LA NAVE E a MARE-

CRISTOFORO COLOMBO 
LI ASPETTA A GENOVA 
NEI 1 9 9 2 , , 
SÓp^HJ rwev̂ 'rrKWdo. f*J 1992, in ';' 
occasione ilei V* centenaria di questa 
fondamentale impresa, si organizzerà a 
Genova l'Esposizione Intemazionale 
Spedalizzata -Cristoforo ùitornl»: la na- • 
ve'tj ilmjre". Ufaandl.cpti del mare 
s'incontreranno per celebrare e illustrare 
la storta-delia navigazione e-presentare -
progetti e soluzioni tecnologiche che 
permettano di guardate al mate pensati-, 
do ai future. Teatro Gl'Esposizione sari 
il Porto Antico di Genova, mirabilmente ' 
recuperato 'all'Architetto Renzo Piano, 
con un progetto che prevede un accura
to ripristino di strutture e costruzioni por-. 
tpafi aittiche, uriche al, mondo, la tea-. 
tóone detropeta £ 'nmplb4<m±s. 
limpiarrrj, società del Grappo Iti. La città 
riacquistBa cosi il tuo "cuore" originale, 
attorno al quale è nata e si è sviluppata 
nei secoli la civiltà genovese e l'intero 
complesso resterà come importante cen- . 
tre polifunzionale. 411992 diventa cosi -
l'appuntamento da non perdere per le -
razioni di mare di tutto il mondo, che 
saranno a Genova per costruire insieme, 
alle soglie del Duemila, un nuovo rap

porto tra uomo e mare. . 

Il futuro del mare passa da Genova. mKtaKÉmmtmnmì 

ritolti 
Venerdì 
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Borsa di Milano paralizzata dall'agitazione 
di agenti^ procuratori e impiegati 
che non vogliono farsi soffiare dalle banche 
il monopolio della compravendita dei titoli 

À fine mese il Parlamento deciderà ;\ 
sulle Società di intermediazione mobiliare 
Timori per il posto di lavoro, ma soprattutto 
di perdere ricche rendite di posizione 

Bor«a*loccata, ieri ih piazza Alfari, dallo sciopero, del 
tuttQ'fflcoosueto, dei procuratori e degli Impiegati de
sìi a|e>ui. Chiedono una rapida legge di riforota e spe-
ranolnrealta che questa riforma tenga più contodelle 
loro figure professionali, infatti nelle Sim, che saranno 
sosfanzialmente gestite dal sistèma bancario, : non 
sembra ci sia posto per tutti. Timore di perdere il mo
nopolio degli scambi. ,-; ,., 

•iWlTArK» Il vento dette 
sciopero scuote il tempio del 
capitalismo?"'Niente1 paura, 
quefle'centinaia di giovanotti 
eleganti che facevano capan
nello l«ri mattina alle dieci da
vanti al prefabbricato che 
osrjltt "provvisoriamente la 
Boriti di Milano; non ninno 
nulla di sovversivo. Né tnge-
neralei contro ristihialone'. riè 
In particolare, contro Itero 
datori di lavoro, gU agenti di 
Bona.' :'•"•' 

Sono i procuratori, gli'uo
mini cioè c!te eseguono male-
rlalmenie, nella bolgia delle 
gridai gli ordini provenienti 
dagw iitfiei degli agenti Non 
sono' solo esecutori, naturai-
mentèvspèna a loro infatti di-
strirttsfTietlenumiaihHii del
la domanda e dell'offerta, co-
gHere-l'attimo fuggente, H pol
so mutevole del mercato, 
spetta1 ancora a loro 'gestire, 
per conto dell'agente, il rap
porto'diretto con una parte 
deltocllentela. 

Gènte insomma, che si 

«IWMWWQNIWYA 

MenUflea totalmente nel •bu
siness» che passa attravero le 
sue mani. Basta vederli in que
sta mattina piovosa, la gran 
parte Intorno alla trentina, tut
ti impacchettati nel trench 
londinesi 0 nelle giacchette 
trapunte, gli husky degli aspi
ranti yuppie*; Sotto, rigorosi 
completi grigi e cravatte a ri
ghe. O per «^numerose signo
rine, Inappuntabllr- tailleur*. 
Nei parcheggi,me di maximo
to che sfidano II cattivo tem-
po. • • • • • • " • • ' 

Uno sciopero inconsueto 
dunque: non era accaduto 
niente di slmile da'' quindici 
anni; Sciopero perchè? Uffi
cialmente per ottenere una ra
pida approvazione delle nuo-
ve teggWrrltorma della Borsa. 
A Ine mese infatti, dopò Infi
niti contrasti, dovrebbe arriva
re alla stretta la legge sulle 
Slm, le società di Intermedia
zione Immobiliare, che rlmet-

' Ieri ordine e-trasparenza nel 
'sistema.''-'''"•̂ '"••- M "••: 

In pratica la legge non pia-

. ce molto né ai procuratori né 
al loro datori di lavoro, gli 
agenti. In queste nuove socie
tà Infatti le banche, con le loro 
potenti strutture, la faranno da < 
padrone: gli agenti verranno • 
in gran parte assorbiti, la loro 
forza contrattuale sarà mode

sta e nulla garantisce che rie
scano a portarsi dietro per in
tero le loro attuali strutture, a 
livello di impiegali e di procu
ratori. Oi colpo gente abituata 
a stipendi-che con le gratifi
che e le provvigioni può pas
sare t dieci milioni al mese, si 

troverebbe per strada, con 
una professionalità pressoché 
irriciclabile. 

Ma tutti si rendono conto 
che la riforma é Inevitabile: al- • 
l'estero il sistema è ormai In 
vigore da anni; e lo spaurac
chio comune é quello che la •• 

grande clientela. In cerca di 
servizi più efficienti edl garan
zie più rigorose finisca per 
«saltare» la Borsa milanese e 
rivolgersi direttamente al mer
cato di Londra. Ecco allora 
che anche 1 procuratori scio
perano, per se stessi e per 

conto degli agenti che, vinco
lati dai loro obblighi di legge, 
io piazza non possono scen
dere. Cercano insomma di pe
sare negli ultimi percorsi del 
provvedimento legislativo, di 
ottenere qualche garanzia 
maggiore. 

•Una pressione ' più che 
comprensibile -commenta il 
responsabile dei credile per il 
pei Angelo De Mattia- visto 
«he II comportamento del go
verno in tutta questa vicenda é 
stato cosi Incerto e contraddit
torio, visto che tutti i tempi so
no saltati. Tutte le lobbies, in 
questo brodo di coltura, han
no fatto valere i loro punti di 
vista. Anche In questo caso 
dunque, benché le spinte par-
.ttcolaristiche non manchino 
certo, bisogna tener conto del 
segnale che arriva: riforma su
bito, perché tutti sappiano 

> qual'e 11 loro futuro». 
Lo sciopero, per intanto, è 

riuscito perfettamente: in 
mancanza dei procuratori sui 
tabelloni sono uscite le quota
zioni nominali, con un blocco 
totale delle contrattazioni. So
lo I titoli di stato e i cambi so
no stati trattati, con l'interven
to diretto degli agenti, «visto 
l'interesse preminente della 
società». «Niente danni co
munque -ha commentato 

' qualcuno' ironico- dal nostro 
' sciopera Con questi chiari di 
• luna una giornata di blocco é, 
per lo meno, una giornata di 

-tenuta per la Borsa». 

„ . • ., .>..,•.•.,. Nell'acciaieria solo 1100 operai conserveranno jl posto di lavoro , 

Bagnoli spegne l'ultimo altoforno 
Oggi Napoli dice addic> al suo febbricone 
Da domani leeiminìere. 
T» più: Taltolornolfett'ì 
spento definitivamente. A Bagnòli, al poSfo dell'ac
ciaio, sorgerà un polo della banda stagnata con una 
capacità produttiva di 700mila tonnellate annue e 
un centro di ricerche aerospaziali.Dei 2800 lavora
tori ne resteranno! 100, per gllalui è previstala mor
bilità nelle aziende del gruppolri. 

PALLA NOSTRA REDAZIOI^g. '•••'••-'•' ' 
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• s ì NAPOU Quota aera ci '. " 'L'accordo (àppo dieci anni 
sararultimacolatlv" -, Ndl confronto)^ votato dal 

Poi l'altoforno dell'ltablder «caschi gialli» nel luglio scòrso 
verrà spento definitivamente. . e successivamente stipulato 
Di domani, dunque, quelle fra l'azienda, I slncadati e il 
ciminiere che dal 1909 sovra; consiglio di fabbrica, li nuovo 
stano Bagnoli, attraverso le corso dell'llalslder prevede un 

u ^ scorcio cleffacclaieftì di lìapnoll 

quii) è passata una fetta Im
portante della storia Industria
le e operaia di Napoli, non fu
meranno più. 

. La chiusura dell'area a cal
do avviene in anticipo rispetto 
alla data del 31 dicembre sta-
billta In sede Cee, In; sostitu
zione dell'altoforno, sull'area 
dell'impianto siderurgico par
tenopeo, tino del più impor
tanti d'Europa, nascerà il polo 
della banda . stagnata, che 
avrà una capacita produttiva 
di oltre 700mlla tonnellate. 

Iirvesttanento-telale di 126 
miliardi ecinqtfe ntìove inizia
tive. Degli attuali 2800 lavora
tori ne rimarranno 1100. Per 
gli altri ri rtomrraJJa mobili
ta nelle aziende dei gruppo 
Iti. CI sarà, comunque, un esu
bero di 80 lavoratoriperiqu»-
li é ipotizzabile il ricorso agli 

' «ammortizzatori sodali-previ-' 
stidalla legge»: 

Ieri mattina, nella sede del-
, llnterslnd.,i dirigeraidelt'llva 
: hanno Illustralo al consiglio di 
.fabbrica e al rappresentanti 

diFlom.FlroeUlli 
treWbtttlve.rnsai . 

ie del'ciclo produttivo 
dei coib di acciaio, che saran
no realizzate entro II 1991: Il 
centro produzione-coperchi: 
la lavorazione di scatole a due 
pezzi per bevande,"e-le linee 
di taglio-verniciatura. ' 

L'azienda siderurgica ha! 
fatto sapere che già sono par
titi gli ordinativi per ! nuovi 
macchinari 'e la richiesta, a) 
comune di Napoli, delle con-. 
cessioni edilizie occorrenti 
per la riattazione e la costru
zione dei padiglioni. -

Ad aprile, invece, inizierà • 
l'addestramento e la forma-
zione dei lavoratori. 

•Con l'arrivo del polo della 
banda stagnata. Bagnoli resta 
un centro industriale» ha com-

• meritato Enrico Cardillo, della 
Ullm, che ha aggiunto: «Ab
biamo sottratto alla speculo 
itone I due milioni di metri 
quadrati dello stabilimento». 

; Sulla stessa lunghezza d'on
da, Rosario Strazzullo, della 
Fiom: «Riconversione senza 
danni sociali, é un bel succes
so. Napoli diventa il polo na
zionale della banda stagnata». . 

. A Bagnoli sono previsti, inol
tre, un centro di ricerca sui 

llteareael set-
OtieiM colla-

ifeeon Aeriteli*, Sele-
ru&e Alfa Motori, e la creazio
ne del «Centror sperimentale 
metallurgia» (gruppoUva-tri), 
che si occuperà'della speri
mentazione, Irr stretta colla
borazione con l'università di 
Napoli. «Senza dimenticare -
precisa Rosario Oliverio, se
gretario provinciale della -
Fiom - che sull'area dell'Itali!-
der sorgerà in lont-venture, 
con alcune grosse industrie 
: private italiane ed èstere, un 
polo di manutenzione, mon- ' 
taggio e smontàggio di im
pianti industriali». Ieri mattina, 
con ventiquatt'oredl anticipo 
sulla data di chiusura dell'im
pianto, nei capannoni dello 
stabilimento sono arrivate le 
telecamere della Rai, per una 
«diretta». Sui volti di alcuni 
operai si leggevichlàra la tri
stezza: «Ho passato oltre venti 
anni della mia vita I) vicino -
ha detto commosso Enzo, 

, mentre indicava l'altoforno -. 
Con la chiusUra dell'area a 
caldo muore una parte della 
storia dell'Uva e, lasciatemelo 
dire, anche di me». Anche An
tonio vuole dire-la sua: «lo per 
la verità sonocontento per co-

re é finita questa Moria. Fino 
qualche mese famSS.tèoriz-

iavano la chiusura; completa 
dello stabilimento, e che le 
aree dove sorgono gli Impianti 
sarebbero finite nelle mani 
degli speculatori. Con l'accor
do abbiamo ottenuto che Ba
gnoli resti una roccaforte della 
classe operaia». Dopo la chiu
sura della struttura non si co
nosce ancora quale sarà il de
stino delle decine di aziende 
che si occupano della manu
tenzione dell'impianto side
rurgica e quello di alcune 
centinaia di operai deH'«in-
dotto». Nei prossimi mesi il 
sindacato avrà Incontri con le 

rirtecipazloni statali per fare 
punto sulla reindustrializza

zione dell'area napoletana: la 
creazione di nuovi insedia
menti produttivi che dovreb
bero garantire 4500 posti di la-
foro;'t'Irvad! Bagnoli entro in 
produzióne nel lontano 1909, 
grazie alfa appovazlone della 
«legge speciale» per Napoli, 
varata per compensare, alme-
fio iri'parte, la deindustrializ
zazione subita dalla città, nei 
primi decenni di storia post-
unitaria. Ottantuno anni di 
storia'per passare dall'età del
l'acciaio all'era dello stagno. 

Sulla riconversione ecologica 
dibattito a più voci a Milano 

Agricoltura: 
produrre meno, 
produrre meglio 
Tre ministri del governo «ombra» del Pei (Barbarel
la, Testa e Reichlin). dirigenti di organizzazioni 
agricole (Avolio e Belloti), studiosi di politica agra
ria e esponenti del mondo ambientalista affrontano 
a Milano un tema di grande portata: che cos'è e co
me si pratica una «agricoltura sostenibile»? Si è trat
tato di un dibattito a più voci sul processo di ricon
versione ecologica del settore agro-alimentare. 

BRUNO KNRIOTTI 

• s i MILANO. Il referendum 
contro l'abuso della chimica in 
agricoltura é stato disatteso, 
ma i problemi restano tutti nel
la loro gravità. L'agricoltura è 
al tempo stesso un inquinante 
e vittima dell'inquinamento. 
C'è il rischio che anche attra
verso il settore primario si 
giunga alla distruzione irrever
sibile delle risorse naturale. 
L'elevatissima specializzazio
ne produttiva con tecniche che 
hanno effetti stressanti sui suo
li agricoli porta ad un sempre 
crescente uso di prodotti chi
mici. Le cifre le fornisce il prof. 
Guido Fabiani- ogni anno 20 
milioni di quintali di concimi e 
fltomarmaei vengono utlizzati 
In Italia, circa 150 quintali per 
ettaro. In altri paesi europei la 
quantità di concimi e fltomar
maei è superiore, ma in Italia si 
ha una fortissima concentra
zione produttiva in sole quat
tro regioni: Emilia Romagna, 
Lombardia, Veneto e Friuli-Ve
nezia Giulia. E qui che si con
centrano circa i tre quarti della 
zootecnica bovina, dell'alleva
mento di suini e dell'avicoltura 
e della produzione di mais, la 
colture agricole più inquinanti. 
Anche la dimensione aziedale 
ha una importante rilevanza 
nell'inquinamento. Più grande 
è l'azienda, maggiori sono le 
specializzazioni e quindi più 
consistente l'uso di prodotti 
chimicL In Italia vi sono 
1.200.000 aziende agricole, 
ma solo 400.000 hanno una 
consistente dimensione e da 
queste viene circa l'80 per cen
to della, 

.nazionale 

vano quasi , .... 
dana. L'agricoltura ' Indili . 
ma è anche Inquinata. Si cal
cola che a causa degli scarichi 
Industriali e dviD nelle acque sJ 
ha una riduzione della produ
zione agricola fino il 20 per 
cento. L agricoltura sostenibile 
à quindi quella che non inqui
na e che non viene inquinata. 
In grado di salvaguardare l'am
biente e di fornire prodotti ge
nuini ai consumatori.''£ possi
bile una tale agricoltura? , 

L'agricoltura 
è dannosa? 

Qualcuno ne dubita e al 
convegno organizzato dal PCI 
a Milano c'è stato anche chrha 
sostenuto che è necessario, 
per la salvaguardia della risor
se naturali, ridurre del SO per 
cento la nostra agricoltura. Si 
tratta indubbiamente di una 
posizione provocatoria, ma è 
certo che l'agricoltura si trova 
oggi al centro di una forte con
testazione. Ad concezioni co
me questa risponde con fer

mezza il presidente della Conf-
' coltivatori Giuseppe Avolio. 

L'agricolura è da sempre l'atti
vità economica fondamentale 
per la salvaguardia dell'am
biente. Diventa perù sempre 

' più necessario passare da una, \ 
agricoltura di quantità ad una ; 
agricoltura che valorizzi la 
qualità, come da cinque anni 
va dicendo la Confcoltivatori. 
In questo senso va modificata ' 
sia la politica agricola della 

. Cee sia quella nazionale. 

La sfida 
della qualità 

Qualità significa, per Avolio, 
sanità e tipicità dei prodotti e 
anche l'uso equilibrato dei ri
trovati della scienza in agricol
tura, compresa . la chimica. 

. Produrre meno, quindi, ma 
produrre meglio, garantendo 
perù il giusto reddito agli agri-

. coltoti Lo sviluppo sostenibile, 
anche in agricoltura - ha ricor
dato Giacomo Schettini re
sponsabile della commissione 

., agraria del PCI - è quello che 
: garantisce anche alle genera

zioni future la possibilità di 
progredire. La «chimicizzazio-
ne» esasperata (1000 miliardi 
spesi In Italia nel 1989 per lito-
farmcl, larga parte dei quali fi
niti nelle casse della Federcon-
sorzi) rischia di far diventare 
insostenibile l'agricoltura, una 
delle più araJchejrtUviaecooo-

'^'tfcctooflrles'' ~ che 
. punti sulla qualità. Come ha 
: sottolineato Carla Barbarella 
• ministro dell'agricoltura nel 

... govèrno ombra del PCI. la qua
lità non sta però solo nel pro
dotto finale, ma anche nel mo
do dj produrre. Le innovazioni 

.- di processo diventano quindi a 
punto centrale della spesa 
pubblica per l'agricoltura. 

' - La questione agraria acqut-
; sta quindi nella realtà di oggi 

una nuova centralità. Lo ha 
. detto Alfredo Reichlin sottoli

neando il contraddittorio gro
viglio fra problema ambientale 
e convenienze economiche. 

. Non sono solo gli uomini pos
tici e il mondo scientifico che 
possono affrontare questi pro
blemi, ma i protagonisti di 
questa attività economica fon-

• dementale, gli agricoltori e le 
imprese agricole innanzitutto. 
Nel nostro paese l'intervento 
pubblico in agricoltura è pari 
al 30% del valore del prodotto. 
£ necessario quindi che queste 
risorse siano utilizzate per una 
riconversione ecologica che 
valorizzi l'agricoltura, tuteli 
l'ambiente e garantisca pro-

: dotti di qualità ai consumatori. 

Bangemann, vicepresidente dèlia Cee. risponde a italiard e francesi 

: non si 

• i BRUXELLES. «Non vedo cri- . 
siall'orizzonte del settore auto, ' 
scorgo invece ritardi alla lotta • 
contro l'inquinamento, ma so
prattutto so che l'industria au
tomobilistica europea deve ac
cettare la sfida giapponese •' 
sejnza logiche protezionistiche / 
o-esagerazioni neo liberiste.. 
Chi pensa a quote d'importa- ' 
zjpne dopo il 1992* fuori dalla 
stpria». Martin Bangemann, vi
cepresidente tedesco della 
Cee toma sul «ma dettatilo 
gialla con l'intenzione dichia
rata di fissar» lina votorptfr tut-. 
tei termini tori d|iàttH0. A* 
francesi che Itftjpjlano ^tfeli 
Italiani che piangono Bange
mann dice: «DallTM a oggi la 
produzione di automobili In 
Europa ha battuto tutti i record .. 
e.l'hanno scorso siamo arrivati' 
• '3 milioni' di pezzi prodotti. 
Eppure tutti dicono il boom è 
Anito, lo sostengo che non è 
vero, t à saturazione del mer- ' 

calo non è certamente per do
mani, anzi le previsioni dicono 
15 milioni di auto in più sino al 
98». Dov'è allora la crisi? Non ! 
cerio in Europa, visto che solo 
dalla ex Rdt è prevista, una ri
chiesta di 800mila unità per 
anno. «0101116 - aggiunge 11 
commissariò Cee - se conside
riamo che In Germania ci sono 
475 vetture per 1000 abitanti, 
per mille cecoslovacchi ne esi
stono '175, 157 in Ungheria. 
112 per la Polonia, 127 per la 
Bulgaria, 37 per la Romania e 
solo 56 per l'Untone sovietica, 
lo/vedo spio possibilità di 
e*paiu4or*t Potrebbe esiste
re, sotlotMea ancora Bange
mann. un problema qualità.' 
sapere e voler produrre auto
mobili che consumino meno, 
come puie «adeguarsi nella 
lotta all'inquinamento. La bat
taglia della- marmitta catalitica 
per l'industria europea non è 
stata gloriosa. E invece si deve 
fare se non vogliamo che i'au-

to diventi simbolo di inquina- ' 
mento: è un problema tecno- ' 
logico».' •-> 

La crisi arriva dal Giappone? 
Non esageriamo: la -Cee - ri
corda Bangemann - controlla 
il 35% del mercato mondiale,. 
cóntro il 25% degli Usae 1125% v 
di-Tokyo. Certo è vero che una 
vettura giapponese su due è 
destinata all'esportazione, ma . 
non possiamo passare sotto si
lenzio alcune debolezze,ine
renti ' l'industria 'europea: si 
punte troppo sul mercato na-
zionalefsi spende poco perla ' 
ricerca e si impiegano da 23 a 
56 ore per produrre un'auto . 
contro le 20/26 dei giapponesi V 
che dispongono inoltre di ma- ' 
nodopera più qualificata. E 
poi: il rinnovarsi del modelli ' 
europei è troppo lento e il con
tenuto tecnologico offerto ai 
consumatori è più basso. Que
ste debolezze si possono supe-
rare proteggendo i mercati co-' 
munitati? No. risponde il vice
presidente della Cee, ' l'unica 

Strada* qWlaUl un grande' 
mercato europeo aperto.'E'' 
questo anche per altri tre moti
vi: quote all'import vorrebbero 
dire solo debolezza e perdita 
di prestigio; dop» il *92 non vi 
sarà più alcurtaglusUflcaxione ' 
giuridica' per restrizióni nazio
nali; una «fortezza Europa» sa
rebbe indifendibile al Gatt e 
vorrebbe dire guema commer
ciale. Non c'è che una scelta: 
mettersi d'accordo con Tokyo 
per «un'offensiva controllata», 
con monitoraggio delle impor
tazioni sino al 1998. Poi vince
rà Il migliore. E i giapponesi ci 
starebbero (si impegnerebbe-
rer cioè a non superare sino al 
1998 il 19% $1 presenza sul 
mercato, attualmente sono 
all'I 1%) e sarebbero disponi
bili ad investimenti diretti nella 
Comunità. Tutto questo si può 
fare, conclude Martin Bange-
mann.ma bisogna decidere in 
fretta. Il rischio è che il Giappo
ne dica -no» a qualunque ac
cordo. • . " • ' - ' ; • ' . 

Il presidente dell'Enel chiede eli Cip di aumentare fl sovrapprezzo termico 

«Saddam ci è costato 800 rriiliardi» 
un aumento delle bollette WJfÀI 

OILDOCAMPE3ATO 

••ROMA. La crisi del Golfo 
con l'esplosione del prezzo del 
petrolio sinora è venuta a co
stare all'Enel circa 800 miliar
d i Tutti soldi che non sono 
rientrati nel bilancio sotto for
ma di aumenti tariffari. Ed ora ; 
anche il presidente dell'ente, 
elettrico Franco Vlezzoli batte 
cassa e chiede al Cip di ade
guare il sovraprezzo termico ai 
maggiori oneri sopportati per il ' 
reperimento del combustibile. 
Per lanciare la sua richiesta ha 
approfittato di una tavola ro
tonda sui temi energetici svol
tasi ieri alla CisL Un aumento 
di 10 dollari al barile viene a 
pesare per circa 20 lire sul chi
lowattora. Sinora il costo del 
greggio è cresciuto anche di 20 
dollari sui livelli precrisi, pur 
se ormai sembra aver toccato il 
tetto, grazie al cauto rassere
namento della situazione me
diorientale. Ed è probabile che -
il Cip, in una delle prossime 
riunioni, decida di accontenta

re Vlezzoli. Anche se non sarà 
una decisione facile. Gran par
te dei consumi elettrici (circa i 
tre quarti) sono da addebitare 
alle imprese ora In difficoltà 
per ! costi crescenti Mascari-
care la totalità del nuovi oneri 
soltanto sulle famiglie vorreb
be dire quadruplicare il costo 
delle attuali bollette. Una solu
zione impensabile. Qualcosa, 
dunque, dovranno tirar fuori 
anche le aziende a meno che il 
Cip decida di scaricare il mag
gior costo del greggio sul bi
lancia dell'Enel mantenendo 
immutate le tariffe. 

Del resto, le imprese sono 
poco disponibili a mettere ma
no al portafoglio ed anzi de
nunciano di sopportare già ora 
costi finali dell'energia supe
riori a quelli della concorrenza 
estera. «Ipotesi di incrementi 
tariffari in campo elettrico do
vrebbero, essere valutate cori, 
attenzione», ha détto al semi

nario della Osi Aldo Beiteli re
sponsabile della commissione 
Energia della Confindustria. In 
realtà* Beiteli mette le mani 

- avanti rispetto ad un'altra pro
posta che Vlezzoli caldeggia . 
da tempo: un aumento delle 
tariffe aggiuntivo a quello del 

. sovraprezzo termico. «Sono 
ferme da più di cinque anni • 
con l'inflazione che è cresciuta 
di quasi il 50%. E dobbiamo far 
fronte ad un massiccio piano 
di investimenti per la costru
zione di nuovi impianti e la 
protezione, dell'ambiente» ha 
ripetuto Vlezzoli in più occa
sioni.chiedendo un meccani
smo di incremento automatico 
collegataal lievitare dei prezzi 
, Si potrebbe tentare di ridur
re i costi della bolletta energe
tica nazionale con progetti di 
risparmio. Ma sulla toro effetti
va consistenza in molti nutro
no dubbi. Già oggi l'Italia con
suma poco'. Per avere lo stesso 
livello di consumi elettrici te-

. deschi (ma la Germania è un ' 
paese più freddo) dovremmo 

raddoppiare i nostri 40.000 
megawatt annui. I consumi Ita
liani crescono al ritmo del 5% 
annuo ed «aumenteranno an
cora per forza» assicura Vlez
zoli. Ne è convinta, anche la 
Confindustria che sottolinea la 
«fragilità» del sistema elettrico 
italiana Ma sacrificare ancora 
i consumi - ha detto Beiteli in 
polemica col piano di Batta
glia - «significherebbe imporre 
al paese un tenore di vita inde
gno di un paese industrializza
to e compromettere le possibi
lità di un ulteriore sviluppo». 
Parlare di risparmio ha dunque 
senso in termini di miglior uti
lizzo delle fonti, non di taglio 
nel loro uso. Netta l'opposizio
ne di Beiteli alla idea di Batta
glia di finanziare il risparmio 
con nuove imposte sui carbu
ranti: «Ciò determinerebbe so
lo maggior inflazione ed ulte
riori problemi per la competiti
vità del settore produttivo». 

Il direttore per lo sviluppo 
dell'Eni Franco Bemabè. getta 

invece un po' di ottimismo sul
l'allarme energetico: il terzo' 

' shock da petrolio è più che al
tro l'effetto di manovre specu
lative sul mercato. La materia 
prima, Il greggio, si trova in ab
bondanza: «la crisi del Golfo 
ha dimostrato il buon livello di 
affidabilità e flessibilità del si
stema petrolifero ed energeti
co italiano ed intemazionale». 

, Il deputato verde Gianni Mat
tioli attacca l'inerzia del gover
no («c'è voluto l'effetto Sad
dam perchè prendesse consa
pevolezza della strategicità 
dell'energia») ma poi non tro
va niente di meglio che pren- . 
bersela con Trentin e Cgilac-

. cusandoli di essere «portabor
se e caudatari di interessi eco
nomici precostituiti in. materia 
di politica energetica e nuclea
re». Ma il segretario della Osi 
Marini la pensa diversamente: 
era sbagliata l'indecisione del
la Cgil al momento del refem-
dum anche se ora recupera 
•con una troppo accentuata 

, inversione di tendenza».. 
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Rendite catastali: più 25% 
Così, a partire da gennaio, 
le Finanze «rimedierannò» 
allo slittamento dell'Iti 

I ministri 

Effetti immediati su Irpef 
e trasferimenti immobiliari 
Tagli ai ministeri: l'alibi 
dei soldi non spesi ; 

cassa 
casa 

Dal primo gennaio le rendite catastali aumentano 
del 25%. Formica ha deciso di stangare la casa per 
rimediare allo slittamento al '92 delfici. È la prima 
modifica di rilievo alla manovra, che per ora ha rice
vuto l'approvazione della commissione Bilancio 
della Camera. Continuano intanto le proteste dei 
ministri per I tagli. Ma i conti dimostrano che non 
sanno spendere (soldi che già hanno. , . • , 

MCCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Arrivano le tasse 
sulla casa. La rivalutazione 
delle rendite catastali e ora pio 
di una possibilità. L'aumento 
del coefficienti stabilito dal mi
nistero delle Finanze (e che 
verri, applicato alle vendite, 
eredita, ecc.) sarà del 25», a 
partire dal I gennaio 1991. ma 
al lini lrpef avrà effetto pratica-
mente immediata Le nuove 
rendite dovranno essere calco
late' nella dichiarazione dei 
redditi 1990. quella cioè che 
dovrà essere presentata entro 
U maggio del prossimo anno. £ 
dunque questa la misura cui ri
correrà Formica per recupera
re 1 tremila miliardi di minor 
genito derivanti dallo slitta
mento al 1992 dell'lci, la nuo
va imposta comunale sugli im

mobili. Il provvedimento sarà 
varato con un emendamento 
alla manovra economica at
tualmente all'esame del Parla
mento. . •' 

Il cammino della legge Fi
nanziarla Intanto prosegue. 
Con un po' di.fatica e con la 
solita messe di emendamenti 
presentati sia da parte delle 
opposizioni che dalla maggio
ranza, e con segnali più o me
no evidenti di ' scollamento 
provenienti dalla varie com
missioni. Ieri, ad esemplo, è 
stato II turno dell'Ambiente 
che anche a causa della diser
zione di molti commissari di 
osservanza pentapartita ha ap
provato la relazione di mino
ranza, che ovviamente espri
me un parere negativo nei ri

guardi della manovra. Nel frat
tempo pero il governo è riusci
to a strappare dalla commis
sione Bilancio della/Camera 
l'approvazione in sede refe
rente del disegno di legge col
legato con il quale vengono 
stabiliti i tagli di spesa per il 
prossimo anno. Le novità sono 
poche. Dopo avere respinto 
più di un centinaio di proposte 
di modifica, la maggioranza ha 
dato via libera agli emenda
menti concordati con I ministri 
finanziari Carli, Pomicino e 
Formica. Confermato il ripristi
no dello stanziamento di SO 
miliardi per le indennità di ac
compagnamento per gli invali
di civili, tagliato in un primo 
momento. Anche il provvedi- -
mento sui contratti di forma
zione lavoro rimane quello 
concordato l'altro Ieri con II 

' governo: Il numero dei contrat
ti rimane intatto (non sarà più 
ridotto dunque del 50*): ad 
essere dimezzato sarà invece 
l'intervento dello Stato - in ter
mini di sgravi fiscali - su cia
scun contratto. Immutati!be
nefici per le assunzioni di lavo- ' 
retori In cassa integrazione. -
Ancora in bilico Invece lo stral
cio dell'articolo 11 del disegno 
di legge, quello che prevede la 

n Pei presenta le sue proposte sui «tagli» 

E per Io spettacolo 
orji % apre uno s 
tacolo tarlati dalla-Fmanziaria è giunta a'tmaifrol-
ta? La cautela è d'obbligo, ma il voto unitario rag
giunto dalla commissione Cultura della Camera e le 
prime, caute assicurazioni del ministro del Bilancio, 
Pomicino («I tagli non saranno nella misura minac
ciata») autorizzano un tenue ottimismo. Ieri, intan
to, il Pel ha presentato a Roma le sue proposte. 

_ . . MICHBUIANSKIJII """". : 

a V ROMA. Eppur si muove, 
bri mattina, proprio mentre il 
Pei illustrava in un albergo ro
mano le sue proposte per 0 
reintegro dei tagli inferii dalla 
Paunìiaria al Fondo unico per 
lo spettacolo (Fus), il ministro 
del Bilancio Orino Pomicino 
faceva ufficiosamente sapere 
che quei tagli non ci saranno, 
©„ per lo meno, non nella mi
sura minacciata. Una dichiara
zione,- se confermata, molto 
Impegnativa: giacché proprio 
l'altra 'aera là Commissione 
Cultura della Camera ha ap
provato all'unanimità (assenti 
socialdemocratici e liberali) 
uri emendamento che va nella 
direzione auspicata. 

A questo punto II condi
zionale è d'obbligo - potrebbe 
teiere fatta: se la Commissio
ne Bilancio, Il vero scoglio pri
ma della discussione alla Ca
mera e al Senato, desse un pa
rere positivo il Fondo sarebbe 
rirlnanziato per un totale di 
900 miliardi, solo 27 in meno 
di quanto previsto originaria
mente (anche se l'ipotesi, or-
mal lontana, della Legge Ma
dre stabiliva per il'91 una cifra 
di 1032 miliardi). 

Ma torniamo all'affollata 
conferenza stampa di ieri mat
tina: Motti attori e registi (Vo
tante. Oangottlnl. Ippolito, Pi
tagora, Cenci. Chini, Fiorenti
ni. Lucia Poli. Loy. Montaldo. 
Gianni Serra, VNarelli, France
sco Laudatilo, Rosi, tra gli al
tri) e dirigenti di associazioni 
ed enti dello spettacolo (Badi-
ni. Cullo, Santoni, De Biase, 
Ardenti, Nlcese) di Ironie al 
tavolo della presidenza, al 
quale erano seduti Veltroni, 
Borgna. Bordon, Nocchi, Di 
Prisco. Strehler, Scola e Bar-
zantL E stato Borgna a ricorda
re l'entità reale delle decurta
zioni Infette: in tre anni, salvo 
ripensamenti. l'Industria dello 
spettacolo perderà qualcosa 
come mille miliardi. •Un ritor
no brusco agli anni prima del 
Fuvune politica del gambero 
nella totale assenza di leggi di 
settore. C'è chi pensa che, per 
ovviare agli sprechi, bisogna 
spendere mena Noi diciamo, 
invece, che bisogna spendere 
pia e meglio. Cu sprechi na
scono dalla datgulation di fat
to che governa le cose». 

Senza tetti (finanziari) né 

leggi, il mondo dello spettaco
lo guarda ora con moderato 

: ottimismo al voto unitario del-
: la Commissione Cultura. Ne ha 

parlato Willer Bordon, ricor
dando il faticoso iter di quel ' 

, voto (i comunisti hanno prefe
rito attestarsi sulla richiesta di 
200 miliardi pur di raggiungere 
un accordo con gli altri parti-

- ti). «Se 11 mondo fosse normale 
'—ha sorriso — potremmo dire 

che la questione è chiusa. Ma 
la vtta parlamentare ci ha abl- > 
tuato a un gioco delle parti che 
rovescia spesso decisioni ac
quisite». . 

Per Ettore Scola, qui nella 
veste di ministro ombra, •dob
biamo essere lieti che I nostri 
governanti restino indifferenti 
al temi della cultura. Perché 
quando se ne occupano I risul-

'•' tali sono disastrosi». Il regista 
apprezza la posizione-assunta 

. dal ministro Tognoll e auspica 
che non si dimetta: «Mai dare 
le dimissioni, lo diceva anche 

' Flalano, perché quelli che le 
devono accettare non aspetta
no altro». Quanto alle contro
manovre per recuperare nuovi 
fondi. Scola ha riproposto l'i-
stituztone^ljkuna tassa ad ali
quote grKWate (che tenga 
conto delle piccole tv private) 
sulla pubblicità televisiva. «Lo 
spettacolo è inquinato, un rie-
quinario- delle forze, può co
minciare anche da qui». 

Anche Walter Veltroni ap
prezza la disponibilità del mi-

v nistro e di alcuni parlamentari 
della maggioranza, ma delle 
«anime belle non so che far-

. mene -aggiunge - se alla fine 
tutto resterà bloccato». Per II 

' giovane dirigente comunista la 
Battaglia sacroaantasul Fus va 
allattata al più generale di
scorso sulla cultura in Italia. 
•C'è un problema di bilancio, 
uno di strategia culturale e uno 
di strumenti operativi (vi pare 

• possibile, che della cultura si 
occupino ben sette ministeri 
più la Presidenza del Consi
glio?). Per questo noi propo
niamo di unificare le compe
tenze e Istituire un ministero 
dell'Industria culturale e della 
comunicazione». La presenza 

• in sala di tanti registi e autori 
' suggerisce a Veltroni anche un 

riferimento ella sciagurata 
commissione, prevista dalla 
nuova legge sull'editoria. «Sia
mo al giudizio estetico di Stato. 

Gloroio Strehler 

Qualcuno deciderà quali sono 
I film belli da lasciare integri e1 

quelli brutti da imbottire di 
spot Con il risultato che, alla 
fine, I film belli non saranno 
trasmessi. Una vergogna, una 
cosa datar saltare». 

Lo spunto viene ripreso an
che da Giorgio Strehler con la 
consueta vena «maltatoriale» 
(«e una cosa indecente questa 
Commissione dell'indice. Dob
biamo (ere di tutto per sabotar 
la»). Combattivo e fantasioso, 
il senatore della Sinistra indi
pendente Ironizza sull'autodi
fesa di Tognoll («Ha detto in 
un'Intervista che non l'aveva
no nemmeno messo al corren
te dei tagli, perché sennò s'op
poneva: ma In che governo 
sia?»), si confessa stanco di•• 
una certa ritualità militante 
(«ogni sei sette mesi ci ritrovia
mo a dirci sempre le stesso co
se») e infine lancia la proposta 
di uno sciopero a oltranza: 
«Uno, due. tre giorni, e dobbia
mo esserci tutti, dalle lettone di 
Colpo grosso all'ultima trom
bettista di Fantastico 7, dal tec
nici che missano I tuoi film, 
Scola, a quelli che montano I 
miei spettacoli. La prima sera 
la gente dirà "chi se ne frega?" 
e guarderà la partita. Ma vedre
te che alla fine se ne accorge
ranno. Ne va di mezzo la quali
tà della vita di un paese, non 
solo I contratti, pur da onorare, 
di noi registi e teatranti». 

•Non bisogna aver paura del 
pensionato», interviene dalla 
platea il regista Piero Vtvarelli. 
«Il cinema è industria, dà occu- ' 
nazione a migliaia di persone, 
ha portato e deve ricominciare 
a portare valuta pregiata. E 
sbagliato preoccuparsi delle 
cosiddette compatibilità. So
prattutto quando si scopre che 
quei famosi 227- miliardi da 
reintegrare nel Fus se li è man
giati da solo lo stadio Olimpi
co». 

possibilità che Iri, Eni ed Etini 
restituiscano alitatelo i fondi -
di dotazione erogati in passa
to. Deciderà la Camera In se
duta plenaria. 

Il parere positivo della com
missione Bilancio ha rincuora
to il ministro Cirino Pomicino, 
che non si è lasciato sfuggire 
l'occasione . di sottolineare 
•l'ottima tenuta della maggio
ranza». Dietro l'ottimismo di 
facciata però I problemi resta- ' 
no. Fino a questo momento in
fatti la discussione sulla Finan
ziaria è stata caratterizzata da 
una sorta di'solìevazlone Inter
na allo stesso governo. Tognoll 
(Spettacolo), Donat Cattin 
(Lavoro), Ruffolo (Ambien
te), Vassalli (Giustizia); le la
mentazioni, le richieste per ot
tenere maggiori stanziamenti o 
perlomeno per ridurre I tagli • 
previsti sono arrivate soprattu
to da questi "irflnisW A parte 
l'ovvia considerazione di un 
governo che in quanto a colle-

. glalità delle decisioni lascia un 
po' a desiderare" (dov'erano 
questi ministri quando è stata 

- varata la manovra?),. la spiega
zione sta nella consistente ri-. 
duzkme delle risorse messe a 
disposizione dei singoli mini

steri. A tutto vantaggio del Te
soro, che potrà In questo mo
do dirigere I flussi finanziari. 
Per II secondo anno consecuti
vo si è scelta la strada di-un for
te contenimento della spesa 
per beni e servizi. Nel 1989 
l'aumento rispetto all'anno 
precedente era appena del 2%. 
Per quest'anno e per il pressi- • 
mo sarà addirittura ridotta. A ' 
questo punto l'abito per molti-
ministri comincia ad essere un 
po' stretto, i poteri discreziona
li si riducono. Da qui le prole-. 
ste, da qui le richieste di mag
giori stanziamenti. 

Ma a dare un'occhiata alle 
cifre, non sempre chiedere più 
soldi appare una mossa azzec
cata. O meglio, non sempre 
motivata. Qualche esemplo: il 
ministro della Giustizia Vassalli 
si è recato l'altro giorno in 
commissione Bilancio per so
stenere la richiesta di un piano 
straordinario : di investimenti 
da 2100 miliardi in quattro an
ni. Una richiesta che tutto som
mato potrebbe anche essere 
accolta, visto che non. stravol
ge gli equilibri del bilancio. Ma 
In realtà il ministero non riesce 
a spendere i soldi già a sua di
sposizione. 1 residui fino al 
1989 ammontano a 115 miliar-

I ministri Cirino Pomicino e Guido Carli 

di, e nel 1990.' su"4597 miliardi 
stanziati per gli! Investimenti, 
alla fine di agosto ne erano sta
ti Impegnati solo 2402. Meno 
della metà. Più in generale, su 
una massa di denaro da spen
dere di S.77S miliardi, ad ago
sto ne risultavano spesi appe
na 1.376, Il 38%, costituito in 
gran parte da stipendi. - -

Va anche peggio per 1 Lavori 
- pubblici:,su,4Ì42 miliardi per 
investimenti.nel 1990 (per ca
se, porti, riassetto del territo
rio), sempre ad agosto ne so
no stati impegnati 2.923. E su 
un totale di spesa previsto di 
. 13.993 miliardi I pagamenti ef
fettuati ammontavano a 3.074 
(1124%). . , . . , 

Ma il record assoluto spetta 
forse al ministero per l'Am

biente, il cui titolare - Giorgio 
Ruffolo - è stato tra I primi a 
denunciare l'esiguità dei soldi 
stanziati dalla legge finanziaria 
per il prossimo anno. Sono 860 
I miliardi per gli Investimenti 
non utilizzati - e quindi andati 
a residuo - fino al 1989: e nel
l'anno in corso su più di 1290 

' miliardi stanziati ne sono stati 
impegnati appena 85. In tutto; 
sempre fino all'agosto '90, sui 
3.500 miliardi a disposizione 
ne sono stati spesi 179; Il 5,9%. 

Questi sono 1 conti. La mo
rale qual'è? Quella del governo 
lascia pressappoco intendere 
che poiché i ministeri non so
no in grado di spendere, tanto 
vale tagliare. Senza peraltro 
trarre conclusioni da questa in
capacità. 

La Gepi spacca il pentapartito 
Il decreto-calderone 
approvato senza il voto pei 
«Aggrava solo i problemi» 

FAfMOINWINKL ' " ' 

sa» ROMA. C'è stata tensione, 
ieri, nell'aula di Montecitorio: 
una tensione che ha confusa
mente contrapposto - nelle fi
le della maggioranza, e in par
ticolare della De - deputati del 
Nord e deputati meridionali. È 
un segno che II vento delle Le
ghe si fa sentire su certe forze 
politiche. Era all'esame il co
siddetto «decreto Gepi» - poi 
approvato dalla maggioranza 
- e le polemiche si sono acce
se assai, vive su un emenda
mento del de Luciano Gelpi, 
deputato di Bergamo, in mate
ria di contratti di formazione e 
lavoro. Un emendamento vol
to a rimuovere la riduzione del • 
25 per cento di questi contratti . 
nelle aree del Nord e del Cen
tro, facendo salire il loro costo 
per le imprese dal 50 al 60 per 
cento dei contributi dovuti per 
i contratti di lavoro subordina-
to. Era un intervento del mini
stro del Lavoro Donat Cattin a . 
seminare confusione e ad at
tizzare le tensioni Per U mini- • 
stro la proposta dell'onorevole 
Gelpi avrebbe penalizzato il 
Mezzogiorno: e qui Donat Cat
tin innescava una perorazione 
in chiave meridionalistica, fino 
a citare don Sturzo. Era quanto 
bastava a scatenare aspre po
lemiche e battibecchi, che si 
rinnovavano ancor più accesi 
dopo l'approvazione dell'e
mendamento Gelpi. Un'appro
vazione cui concorrevano ivo- . 
ti comunisti, mentre la maggio-
ranza governativa ne usciva 
spaccata trasversalmente, in 
termini di «appartenenze geo
grafiche». Un episodio, questo, 
che ha suggellato tutta ta con
fusa vicenda di un decreto rei
terato ben dieci volte a partire 
dal gennaio '89: un provvedi
mento «omnibus», via via gon
fiato e modificato. Esso preve

de, tra l'altro, la proroga di leg
gi in materia di disoccupazio
ne ordinaria, di cassa Integra
zione per i dipendenti delle so
cietà costituite dalla Gepi e dei 
lavoratori edili nel Mezzogior
no, di pensionamento antici
pato: interviene a favore dei la
voratori italiani espulsi dalla 
Libia e. infine, stabilisce un ; 

nuovo condono previdenziale. 
Su questo groviglio di norme 

I deputati comunisti hanno 
espresso ieri voto contrario. II 
provvedimento complica anzi
ché risolvere le questioni che 
affronta. A partire dall'assurdi- ' 
ta del fatto che le proroghe 
della cassa integrazione e dei 

Srepensionamenti sono stabi-
te al 31 dicembre '90: insom

ma, scadranno in coincidenza 
con 11 varo del decreto. Il go
verno ha giustificato questo as
surdo con il proposito di pro
cedere all'approvazione della 
riforma della cassa integrazio- -
ne e del mercato del lavoro: in 
realtà è proprio il governo a 
bloccare con varie manovre 
ostruzionistiche la riforma li
cenziata in materia, con voto • 
unanime, dalla commissione ' 
Lavoro nel maggio '89. Un al
tro punto di ferma opposizio
ne dei comunisti è rappresen
tato dal condono previdenzia
le inserito nell'ultima stesura 
del decreto. Ieri Salvatore San-
filippo ha notato che, a questo 
modo, finiscono per essere pe- ' 
nalizzati I contribuenti che ri- ' 
spettano la legge. Con il prete
sto di recuperare risorse finan
ziarie, li governo vanifica tutto ' 
il lavoro svolto dall'lnps per ' 
l'accertamento delle evasioni. ' 

II «decreto Gepi» è stato alla fi
ne convertito in legge con 189* 
voti favorevoli, 122 contrari e 
17 astensioni. 

In sessantanni siamo cresciuti, e l'Italia è cresciuta con noi 

flnósliò è stato un cammino costante, che ci ha portati ad 

assumere, dall'aprile del 1990, un ruolo centrale, quello di 

coordinatori di tutto il sistema statistico nazionale. Siamo 

' così diventati uno strumento necessario per tutti coloro 

, che vogliono comprendere i mutamenti della realtà in cui 
: vivono, un punto di riferimento insostituibile per chi cre

de nel valore dell'informazione statistica e vuole accedervi 

senza difficoltà. Forti di tutto questo, ci accingiamo ad af-

fronr^re «e grandi cerisimenti generali: Agricoltura, a 

partire dal 21 ottobre di quest'anno, Popolazione, Indu

stria e Servizi ad ottobre del 1991. Una grande operazione, 

al termine della quale saremo in grado di fornire infor

mazioni puntuali sulla situazione demografica, sociale ed 

' economica dell'Italia. Conosciamo l'importanza del 

vostro ruolo per la piena riuscita del nostro compito. 

Per questo lavoriamo con impegno, per questo vi stimiamo. 

SMTCMlfcVWTCH! 

ISTITUTO NAZIONALE 
DI STATISTICA 

16 l'Unità 
Venerdì 
19 ottobre 1990 
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Ecco un parlare comico che 
diventa linguaggio poetico. 
Mi riferisco a Baldus di Teofi
lo Folengo edito da Einaudi 
(pagg. 936, lire 85.000). In 
quel parlare in mantovano, 
padovano, bresciano trave

stito da latino c'è un realismo 
potente che consegna il testo 
tra I classici della letteratura 
italiana. 
Ma sorprende anche tutto 
quel sapere sull'agricoltura, 
sul mangiare, sul tempo che 

trasforma Folengo alias 
•Merlin Cocal» nel massimo 
rappresentante della poesia 
maccheronica. Una rilettura 
importante alla luce anche 
della traduzione di Emilio 
Faccloll. 

Sulle onde 
di Stevenson 
T " ,„•..... SILVIA LAQORIO e ertamente la vita 

stravagante di Ro
bert Louis Steven
son si presta a es-

^ M . sere raccontata . 
' proprio per il ca

rattere di corrispondenza tra 
l'avventura biografica dell'au
tore e gli avventurosi intrecci 
delle sue opere: le peripezie di 
Stevenson sembrano attraver
sare le sue pagine regalando. 
l'Illusione a chile ama che la ' 
finzione letteraria e l'esistenza' 
pocsanoreclprocamente rifletè ' 
tersi e sostenersi Ora, alla 
pubblicazione, per l'editore t 
Mursia, del carteggio tra Ste
venson e l'amico Sidney Col- ' 
via, critico letterario f R. L Ste
venson, «Lettere da vaillma*), 
si accompagna l'uscita di un 
particolare Obro di Roberto 
Mussapl. Tusitala. sullo Steven
son creatore di miti e leggen
de. -.<•..: 
• Tutto II lavoro di Mussapl as- . 

somiglia a una ricerca sull'idea . 
di movimento e sulle connev . 
•ioni che legano U viaggiare al -
vedere e Infine allo scrivere. 
Ma per parlarne è possibile ri
correre a quanto il poeta An-
gtolo-SiMo Novaro attribuiva 
alla prosa di .Stevenson: sem- . 
ora intatti che Mussapi abbia 
voluto sperimentare. U «reali-. 
smo . magico», stevensoniano • 
per poter nanare di Stevenson. 
Sulla sottile linea di confine 
che separa II biografico dal ro
manzesco, Ira le notizie perti
nenti alla storia e te metafore 
da questa generate, Tusitala si. 
•pie sul mare, sulla descrizio-. 
ne de|la nave Devonb che 
conduce Stevenson' In Ameri-, 
ca e si chiude sull'ultimo prò-

rto di viaggio formulato dal-
scrittore alla moglie Fanny 

paco prima di morire, netta 
lontana isola di Upolu, sotto il 
monte Vaea. ' 
; n filo portante del viaggio è 

costellato dai paesagglche 
Stevenson cesemi'con l'és>, 
dhlo attento dar naturalista e ' -
con quello svenato e sognante '; 
del vislonariOi 11 mare, l'aria, gli % 
abitanti delle nave e la loto 

commedia umana; tu di esso 
si innestano i temi scelti da 
Mussapl per ritrarre Stevenson, 
•emigrante per diletto»: Il tema 
dell'Infanzia alla luce del lega
me tra il bambino malato e 
Cummy, il suo angelo custode, 
la governante che lo inizia al
l'universo incantato delle favo
le e dell'arte del racconto; il te
ma dei sensi, della vista e del
l'udito In particolare,'destinati 
a essere uniti sulla pagina nel
le sinestesie creale dall'imma
ginazione: l'antico tema del ri
tomo a' casa e dell'audacia di 
sfidare la nostalgia a partire da 
un originario sentimento di 
estraneità ovunque avvertito e 
dunque dall'Idea di non poter 
appartenere a un solo luogo: il 
tema del padre, Thomas Ste
venson, costruttore di fari, la 
morte del quale permetterà a 
Robert Louis la scelta di migra
re realmente e definitvamente 
i»un mondo altro e diverso. 

Se il motivo del viaggio ha 
sempre visto contrapporsi due 
tipi fondamentali -uno è il 
viaggiatore fantastico, di saha
riana memoria, che dal chiuso 
della propria stanza e quasi 
grazie alla propria immobilita 
risica, riesce a immaginare 
scenari sempre nuovi; l'altro e 
il viaggiatore estrovertilo, che 
esiste nella misura In cui gli è 
consentito vedere, affidando 
alla materia viva e reale delle 
cose e degli eventi la facoltà di 
riempire Il proprio universo In
terno • sembra che Roberto 
Mussapi accordi la sua simpa
tia al secondo tipo, a chi si 
espone al rischio di partire cer
cando come in un verso di Ste
venson, «il percorso nei diversi 
destini degli uomini», a chi pri
vilegia in fondo per natura, 
temperamento o libera ispira
zione l'anima de) mondo alla 
Propria. 

Roberto Mnaaapl 
•Tusitala». Leonardo, pagg. 
148, lire 26.000 

R.LI 
'•Lettere de VaUima», Mursia, 
.pagg.253.lira35.000 ,.y•• 

ti 

ed altri mandarini 
GIULIANO DILLA PIROOLA 

ultimo libro di To-
, mas Maldonado 
affronta, in modo 
riflessivo. In tra, 

iggl. tematiche 
• che interessano 

oggi l'opinione pubblica e in 
particolare gli uomini di pen
siero, gli operatori sociali e i • 
politici: li ruolo degli intellet- . 
tuali, la questione che s'è aper
ta con la crisi del socialismo 
nei paesi dell'Est e l'azione pò-
loca che oggi si muove all'in-
ttrnod'una filosofia che sottin-
Unde limitate le risorse am
bientali 

Maldonado sviluppa le sue 
argomentazioni ponendosi al-
t/kitemo d'una prospettiva fOo-
«Xfca che vorrei chiamare cri
tica», nel senso che rifa I conti 
con Simmel, Adomo, Haber- < 
mas e che e Imparentata con 
CerdnettL Non che questi au-
tori siano spesso richiamati ' 
nelle note che accompagnano • 
(tre saggi del testo, ma la affi- ' 
ruta culturale di Maldonado 
con costoro, mi sembra rap
presenti un sotterraneo, persi
stente, punto di congiunzione. 
. Nel primo saggio sugli Intel

lettuali, la prospettiva di Weber 
e Mannheim viene aggiornata . 
a certi ruoli che più recente
mente gli Intellettuali coprono 
nelle democrazie cosi dette 
•mature» (ruoli politici, legati 
ai giornalismo, alla comparsa 
in televisione, legati a saperi 
specialistici-gli esperti-, a ca
ratteri «sacerdotali»). Ma Mal
donado sottintende per Intel
lettuale, al di la di caratterizza
zioni sociali specifiche, soprat-
tùttb colui che sa dire di no: 
rintellettuale critico (o bronto
lone, per dirla con Heine). 

In opposizione ai mandari
ni, custodi del saperi burocrati
ci e procedurali, l'intellettuale 
Critico mira, invece, verso nuo
vi ordini morali e culturali, alla 
ricerca di nuovi significati. Ri
proporre tali tematiche in Ita- • 
Da. paese in cui l'Università s'è 
adagiata sulle proprie Interne 
procedure, quali unica fonte di 
legittimazione culturale, rap
presenta di per sé un'Impor
tante ripresa teorica. Peraltro, 
è noto quanto l'opposizione -
agli intellettuali sia un tradizio

nale patrimonio della destra 
conformista. Un •arrogante 
neocorisérvatorisrno» sta pren
dendo piede via via che 11 crol
lo del regimi nell'est europeo 
mette in evidenza la crisi del 
sogno socialista. Maldonado si 
chiede se con la scomparsa 
del socialismo reale non c> ri
manga da abbracciare una 
prospettiva politica legata al li
bero mercato, che allude solo 
a una •barbara europeizzazio-
ne». Dopo pagine che ricorda
no da vicino lavori di Baran e 
Sweezy, Maldonado conclude 
dicendo che la prospettiva d'e
mancipazione resta anche per 
I marxisti e per I neomarxisti 
un punto fermo, malgrado I 
crolli storici Ma II tema dell'e
mancipazione nel libro è, in 
.verità, solo sfiorato: un suo 
maggiore approfondimento 
sarebbe stato molto utile. Dei 
tre saggi, il terzo, quello sulla 
comunicazione ecologica, m'è 
parso il più ricco. Maldonado 
gettaa mare tutte le mode eco
logiche, che appena sorse il 
problema cercarono di soffo
carlo e contro tutte le ideologie 
ambientaliste regressive (ritor
no a mitici equilibri di natura, 
impegno nel localismo senza 
un respiro universalistico, tute
la di Improbabili diritti degli 
animali, eccetera), affronta le 
questioni serie: quella dell'im
perativo tecnologico, quella 
della contrazione dei consumi, 
dell'inversione di tendenza cir
ca la «difesa a oltranza degli at
tuali standard di controllo ter
mico ambientale». Non molto 
distante dalle sue conclusioni 
mi sembra essere giunto an
che l'ultimo Luhmann di Co-
munkazlone ecologica (F. An
geli, Milano 1989). Libro di fa
cile lettura, scorrevole, didatti
co, anche amaro ma mal ras
segnato, equilibrato e corto. 
Cultura, democrazia, ambiente 
è rivolto a un pubblico anche 
non specialista, desideroso di 
darsi ragione di molti cambia
menti incorso. . i 

Tomi* Maldonado 
•Cultura, democrazia, ambien
te», Feltrinelli, pagg. 156, lira 
22.000 .,,.••.... -

Giorgio Manganelli 
racconta in una 
nota postuma 
il suo rapato 
con là saittura 
di Edgar.AlialiPoe 

Giorgio Manganelli, -. 
recentemente 
scomparso, è stato uno 
del critici letterari più 
apprezzati del secolo. 
Qui al cimenta con la 
scrittura e l toni orridi e 
grotteschi di Edgar Allan 
Poe di cui Einaudi 
pubblica adesso tutti I 
racconti scritti dal 1831 
al 1849. 

BIBLIOTECHE 

Einaudi pubblica nella 
lussuosa collana del 
Millenni «1 racconti» di 
Edgar Allan Poe (pagg. 
687, lire 100.000), In una 
nuova edizione critica 
condotta su quella ormai 
classica di Mabbott 
(1978) .nella traduzione di 
Giorgio Manganelli (quella 
stessa avviata per un'altra 
collana elnaudlana, • ' • 
«Scrittori tradotti da " 
scrittori»). Introdotto da 
uno scritto dJJulio 
Cortazar, U volume del 
Millenni riprende tutti i 
racconti di Poe dal 1831 al 
1849, alcuni notissimi 

come «Il pozzo e li 
pendolo», «Il gatto nero», 
«La mascherata della Morte 
Rossa», «Una discesa nel 
Maelstn>m», «Gli omicidi " 
della Rue Morgue», altri 
meno noti ma comunque 
importanti per 
comprendere la complessa. 
personalità dello scrittore 
americano. 
Pubblichiamo alcuni brani > 
della nota introduttiva di : 

Giorgio Manganelli, 
scomparso recentemente, 
utili a comprendere le 
difficoltà di natura. 
filologica Incontrate dal ,.-.'• 
traduttore. 

U na convivenza di oltre 
un anno • convivenza '• 
quotidiana, coniugale 
-con Edgar Allan Poe 

m,^mmm è una esperizenza 
stupenda e streman

te; una perfetta luna di miele con-. • 
elusa con un uxoricidio. Poe è un 
partner esigente, stravagante, esi
bizionista, un monologante in- -
stancabile, un invadente, un blz- . 
zoso. Ma forse è opportuno di- , 
mettere la coatta metafora, e dire: 
quakojg-sul tradursi. Poe. P o * 
non ha avuto in Italia traduztonP 
francamente passionali né schiet
tamente filologiche. La presente '••' 
si confessa passionale, con qual-
che scrupolo filologico: diciamo, 
una passione legalitaria. 

In primo luogo, c'è il problema ',. 
del tono; Poe ha due registri di 
fondo: orrido-grottesco, argo
mentato; potremmo aggiungere il '•••• 
visionarlo, illustrato dai tre dialo
ghi e soprattutto da Eureka, sag
gio profetico e non racconto. Poe 
è noto come scrittore dell'orrore; 
ma leggendo e traducendolo ci si • 
avvede che orrore e grottesco so
no nitidamente contigui; e non • 
credo si sia lontani dal vero sup
ponendo che 1 suoi racconti del 
terrore fossero anche dei diverti- ' 
menti: in quaichecato,*! veda ad , 
esempio La sepoltura prematura, 
lo dice anche esplicitamente. 
Uno del primi esempi di «terrore» ; 

si trova inserito nella prima reda
zione di un racconto grottesco, ' 

Senza/iato (Loss ofbreath). Il to
po orrido-grottesco è iterativo, 
cantilenate, linguisticamente pre
zioso 'e stravagante, allusivo, flut
tuante; dove prevale II grottesco 
diventa pio secco e minuzioso • si 
vedano H Diavolo sul campanile, 
CU occhkiL In ogni caso, questo 
registro pone sempre lancinanti 
crucci • lessicali (wildl wild! 
wild!). e sollecita qualche astuzia 
per manovrare frasi essenzial
mente sMÉgestive.Àccitantl, oniri
che o hjpSjie; pertanto, talora l'I
terata gravezza dell'aggettivazio
ne suggerisce uno stemperamen
to compensato da una maggiore 
pregnanza del sostantivo. L'ingle
se tollera-ripetizioni, meno accet
te all'Italiano, lingua naturalmen
te non laconica,, e dunque amo
rosa se non di sobrietà almeno di 
velocita, di nitide ambagi: si veda 
il primo capoverso del Manoscrit
to trovato In una bottiglia. Il regi
stro argomentativo si Illustra nei 
racconti di Dupin • Off omicidi 
della Rue Morgue. Il mistero di 
Marie Rog&, La lettera trafugata-e 
nelto Scarabeo d'oro. Qui Poe si 
lascia sedurre dalla consequen
zialità del linguaggio astratto, che 
maneggia talora con temerarietà, 
e forse con eccessiva fiducia nel
le proprie qualità didascaliche, 
che, non oppongono resistenze 
alla predilezione per 11 labirinto. 
Forse il testo più schietto è Lo sca
rabeo d'oro-, mentre la splendida 
Lettera trafugata, sapientemente 
dialettica, si conclude con una 

OIORQIO MANGANELLI 
decina di righe fitte di stremanti 
ellissi e vertiginosi anacoluti Tut
tavia, credo che I testi più ostici 
siano quelli che ho detto visiona
ri: i tre dialoghi, di Eiros e Char-
mion, di Monos e Una, e fi potere 
delle parole, cui si può aggiunge
re Rivelazione mesmerica. Qui la 
vaghezza del discorso è sollecita
ta dalla perversa predilezione per 
l'uso verbale sovraccarico di sug
gestioni, e insieme teso all'astra- -
zlone; cosi ci troviamo davanti 
una serie di «nulla» reso da no-
thing, nothlngness. nthllity e que
sto ultimo è inteso in due sensi di
versi. L'uso della stessa parola In 
due diversi signlcati non è raro In 
Poe; cosi apparent vale quasi 
sempre «evidente» (lo conferma 
una variante, sempre utile nella 
lettura di Poe), ma talora vale 
«apparente», e pud accadere che 
I due significati si presentino a 
breve distanza (si veda la nota 
verso la fine della Beffa det patto-
ne, ultime tre righe). 

Ho accennato l'uso delle va
rianti. In Bon-Bon, verso la fine, il 
Diavolo rispónde alle proposte di 
Bon-Bon •Have no funds on 
hand: Si sarebbe tentati di inten
dere funds come «capitali», che è 
il senso più ovvio, ma on hand In
sospettisce; ma una variante vie-
netti soccorso: in uqiipreceden-
te redazione non c'grUwdi ma ca
sh «denaro contante»; che è an
che significalo non principale di 
funds ma funds è più dignitoso di 
cash. Incidentalmente, nello stes
so racconto c'è un particolare 
che esige una spiegazione. Il Dia
volo tocca il suo «Registre des 
Condamnés» e starnuta. Ora, in 
una precedente stesura piuttosto 
diversa, Il Diavolo non ha il suo 
•Registre», ma Bon-Bon matte sul 
tavolo un volume con rilegatura 
scura; e lo fa per essere up to 
snùff, cioè per non essere da me
no dell'interlocutore; ma snuffè 
anche tabacco da fiuto, e dunque 

. il Diavolo, irretito dal gioco di pa
role, starnuta., Nella redazione 
definitiva, uptòsnuff non c'è più, 
e tuttavia lo starnuto è rimasto. 

Vorrei segnalare alcuni punti 
specialmente equivoci, che han-

' no tratto in inganno alcuni, o an-
< che tutti i traduttori che ho tenuto 
presenti. Nel racconto The Assi-
gnation • qui tradotto Rendez-
vous - il giovane protagonista by

roniano mostra al narratore la 
sua raccolta messa assieme wilh 
little deference to the opinions of 
Virtù. Tutti intendono per «scarso 
rispetto per le sentenze della vir
tù». Ma il testo ha Virtù, non Vir-
tue, e significa «con scarso rispet
to per i canoni di ciò che si giudi
ca "vera arte"» • interpretazione 
che è In accordo con le righe che 
seguono. Credo che sia un errore 
culturale ritenere che l'eroe da 
byroniano sia diventato dannun
ziano, e dunque spregiudicato e 
llcenzlosetto; non è cosi Sono 
piuttosto vanitoso per via d'un al
tro evitato e ormai consacrato er
rore. Nel racconto Re Peste, si 
parla ad un cero punto di una 
sentenza che non è emendabile 
perchè •Mediar»; è una parola 
che in Poe toma anche In prose 
non narrative, e in Eureka. S tra
duce in genere come «equa», o 
cose det genere. Ma la maiuscola 
insospettisce e poi non si ha l'Im
pressione che la sentenza non sia 
modificabile perché «equa». 
L "Oxford Classica! Diatonary atta 
voce Media rimanda ad Erodoto, 
1.96-100, dove appare la figura di 
un monarca del Medi, legislatore 
Inflessibile. L'ammirevole edizio
ne del Mabbott mi ha poi fornito 
un'ulteriore conferma, giacché la 
severa coerenza detla>leglslazk> 
ne dei Medi e dei Babilonesi era 
luogo comune di origine biblica: 
ma Poe potrebbe averla ricavata 
da una traduzione a lui contem
poranea di Erodoto (...). • 

Un lungo lavoro su Poe produ
ce due effetti: insegna un cerio 
Inglese, ne fa dimenticare un al
tro. L'inglese di Poe è tutto men
tale - non astratto, ma piuttosto 
collocato in uno spazio inventa
to, innaturale, snaturato. In paral
lelo a Poe si può leggere Jane Au
sten, H cui vitreo linguaggio si fin
ge e mente naturale; ma quando 
mi è venuto In mano un libro di 
Dickens, polimaterico, fonico e 
coacervato dondechesla, ho gu
stato le vertigini; quello che, sup
pongo, debbono provare I finn 
che si incarnano o, se meglio vi 
•'acconcia, gli angeli che un ce
leste errore obbliga a calarsi In 
un corpo infimo e splendido di 
trecca o di clcclalo, che vale ven-
ditordltrlppepergatti. 

, f lpt iq^ 
I : libri ispirali sono rari e 

preziosi, perchè ciò 
che dicono non ap- " 
paritene all'artificio 

•.MBaaa del linguaggio che fln-
' gè di essere vero. Il li

bro di Tahar Ben Jelloun è uno di 
questi», cosi scrive Le Clezio in un 
articolo su Le Monde a proposito 
de La preghiera dell'assente, il ro
manzo di Ben Jelloun, apparso 
nel 1981. appena pubblicato dalle 
Edizioni Lavoro, nella traduzione 
di Maria Matanese con una Intro
duzione di Sergio Zoppi (quasi in 
concomitanza con la presentazio
ne in Italia, ad opera di Einaudi, di 
un altro libro di Ben Jelloun, Le 
paretldeHasolitudine'). 

La preghiera dell'assente rac
contali viaggio di due mendicanti, 
Sindbad e Boby, vagabondi di not
te e predicatori di giorno, che abi- ' 
tano nel cimitero di Bab Ftuh, a 
nord di Fez. Una sera, dopo aver 
consumato 1 resti di un festino, 
scoprono tra le tombe un bambi
no di pochi mesi. Stanno per dar
gli un nome, quando appare la ' 
vecchia prostituta Yamna (o forse • 
la sua ombra) che propone loro 
di compiere una missione: con
durre assieme a lei il piccolo tro
vatello verso 11 sud del Marocco, 
•alla sorgente di virtù sublimi». Do

po qualche reticenza da parte dei 
due vagabondi, il viaggio «fantasU- . 
co» ha Inizio con il favorevole au
spicio di un volo di cicogne. 

La prima parte dell'itinerario, 
che l'autore dichiara di aver per
corso lui stesso alla ricerca di sen
sazioni e di atmosfere, si svolge at-
traverso le citta di Fez e Mekmès, 
Rabat. Casablanca e Marrakesh, 
tra santuari e mercati, strade e 
piazze, moschee e marabutti. La 
seconda parte del viaggio prende 
le mosse dal santuario di Sldl 
Buyya Amor, Inferno di torture fisi
che che dovrebbero guarire dalla 
follia. La realta sconfina ora nella 
magia di villaggi Immaginari, mo
struosi, come Oblio, paese degli 
uomini dal naso taglialo per la 
perdita della nerezza, o Attesa, 
abitalo da individui mutilati nel fi
sico e nel morale da quella trage
dia che fu il terremoto di Agadir. 

Il viàggio-surreale si arresta! infi
ne In una terra indefinita, «sorve
gliata da un Hcp centenario e irro
rata da una sorgente d'acqua sal
mastra... una terra lontana dalle 
strade... Era un cimitero, una di
mora senza tempo». 

Il sogno svanisce, Sindbad 
muore, il lettore si ritrova nel cimi
tero di Fez. Il viaggio che si perde 
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nelle sabbie del sud ha il significa- ; 
to simbolico di «un errare in cerca 
della salvezza». Il cimitero di Bab 
Ftuh è il luogo sacro, separalo, 
propiziatorio, fuori del tempo. I riti 
Iniziatici sono la metafora di una 
fuga da una esistenza ferita, perse
guita per ordine di un essere me
tafisico. Yamna, inviata dalla non
na scomparsa. Lalla Malika. La 
missione, svelata a poco a poco, 
consiste nel condurre il bambino 
verso il fine supremo, il polo miti
co, il sud del Marocco, terra delle 
origini, per «rinnovare l'anima di 
un bambino nello spirito di una 
profonda memoria». 

La discesa verso D sud equivale 
ad una discesa negli Inferi, mentre 
la rinuncia ascetica a se stessi ac
quista il carattere dell'oblio: «di
menticare Fez», città del ripiega
mento, chiusa nelle sue certezze e 
nelle sue tradizioni, ma dimenti
care anche se stessi, «diventare un 
altro sbarazzandosi di tutte le ma
schere». 

Il narratore rappresenta questa 
regressione allo stato primitivo at
traverso 11 bambino trovato nel ci
mitero, reincarnazione di Mona-
med Mokhtar, Il personaggio la 
cui morte viene narrala nel primo 
capitolo. La sua vita si colloca nel 

segno della mediocrità passiva, 
schiavo umiliato da un destino 
tracciato nella ferita della attesa. 
Divenuto «un essere nuovo In que
sto corpo ridotto alla dimensione 
dell'Innocenza», lascia il labirinto 
di Fez, nelle braccia di Yamna, 
protettrice e guida, in compagnia 
di Boby e di Sindbad, In un viaggio 
che diventa sempre più luogo di 
sofferenza, fino alla morte. Il dub
bio assale 1 personaggi e colpisce 
la loro missione. In un sentimento 
di cancellazione del tempo e del 
passato. Ma la spoliazione acqui
sta senso solo all'interno di una ri
cerca, che deve preparare 11 futuro 
ad accogliere una rivelazione. 

• Questo messaggio non è altro 
che la storia etema del Maghreb. 
Yamna deve educare II bambino e 
quindi gli racconta il suo avvenire 
risalendo nel passato del suo po
polo. Yamna è la metafora, come 
la Nedjna dello scrittore algerino 
Kateb Yacine, di un Maghreb ac
culturato, ibrido, imbastardito da! 
colonialismo e dal modernismo e 
che non può guarire dalle sue feri
te se non risalendo alla storia del 
suo popolo. Tutta la parte centrale 
del racconto si sviluppa secondo 
un parallelismo che, come nell'o
pera di Le Clezio. Oeserf, alterna la 

storta del viaggio con il racconto 
epico della resistenza contro I 
francesi da parte dei nomadi gui
dati da Ma'al Aynayn, dal 1903 al 
1010,' verso la tomba del quale i 
nostri eroi si dirigono. . 

Il percorso nel deserto risulta 
dunque soprattutto ritomo alla 
memoria, memoria di un indivi
duo e di un popolo: il tuffo nel 
passato dei nomadi si materializ
za In un luogo, nell'estremo sud, a 
Tlzlnt e davanti ad una tomba, 
simbolo di un ricerca di Identità. 

Ricerca di sé, delle proprie radi
ci: è il motivo che percorre tutta 
l'opera di Ben Jelloun. Ma può es
sere anche ricerca di una scrittura 
e in ultima analisi questo vaga
bondaggio attraverso il Marocco 
potrebbe rappresentare la conqui
sta della parola. Le parole, lo sap
piamo, ricreano il mondo, trionfa
no sulla materia. Il pellegrinaggio 
fino al deserto non è che il segno 
di un oblio progressivo della ferita, 
dell'attesa o della solitudine a 
vantaggio della parola, a vantag
gio di una autentica identità ritro
vata. 

Tahar Ben Jelloun 
•La preghiera dell'assente». Edi
zioni Lavoro, pagg. 200, lire 
15.000. 

Com'è lontana 
l'Europa 

GIORGIO TMANI 

L e celebrazioni per il 250° della na
scita di Gian Battista Bodoni, insi
gne tipografo ed editore, hanno 
offerto l'occasione per la riapertu-

•»»»»»•> ra a Parma della storica sala Maria 
Luigia della Biblioteca nazionale 

chiusa In seguito al terremoto del 1983. Que
sto è successo Io scorso settembre, lo stesso 
mese in cui, contestualmente all'automatiz
zazione del catalogo, ha riaperto anche la 
vecchia sala di lettura della Biblioteca nazio
nale di Firenze, inagibile dai tempi dell'allu
vione del 1966. 

Come si può notare in Italia quando si par
la di istituzioni e di beni culturali ed artistici ci 
vuole pazienza. Il che non sarebbe poi una 
tragedia se ciò significasse fare le cose per 
bene. Il problema però è che avendone spre
cato tanto ora non ce n'è più. Anche perchè i 
problemi di conservazione del nostro patri
monio librario si sommano a quelli di ade
guamento e di innovazione posti, fra l'altro, 
dai ritmi con cui cresce la produzione di in
formazione e libraria. 

Si consideri ad esempio che II numero di 
fatti conosciuto dall'uomo negli ultimi dieci 
anni si è duplicato: sono stati sufficienti solo 
10 anni per raddoppiare I dati che si erano 
accumulati in 5 mila anni di cultura. In que
sto senso si può dire che l'era del mass media 
è appena cominciata. Anche se corre con gli 
stivali delle sette leghe. 

Questo fenomeno - come è stato sottoli
neato nel corso del congresso dell'Associa
zione italiana delle Biblioteche (Aio) che si è 
tenuto negli ultimi giorni di settembre a Ve
nezia • rende sempre «più indispensabile l'at
tività di ricerca, selezione, acquisizione, ordi
namento e trattamento delle informazioni e 
dei documenti svolta dalle biblioteche, ed in 
particolare la produzione di valore aggiunto 
all'informazione e la sua diffusione mirata e 
selezionata secondo le esigenze dell'utenza. 
In questo senso le tecnologie cHl'Informaxio-
ne non consentono solo di assolvere meglio l 
compiti tradizionali delie biblioteche, ma 
possono innnescare. se ben utilizzate, pro
cessi innovativi e trasformare profondamente 
la natura e la qualità del servizio». 

Che significa tutto ciò? Primo che esistono 
problemi di identità e di specializzazione. La 
.biMitteca.onnfeomprensfva, «totale», è sem
pre più un sognò che nessuno può permet
tersi Per quanto in Francia si progetti di co
struire a Parigi la «Très Grande Hbtiotneque». 
versione post-moderna della mitica Bibliote
ca d'Alessandria d'Egitto. Più realisticamente 
si deve puntare a costruire un «sistema» che 
collegando tutte le più diverse realtà (dalle 
biblioteche nazionali e universitarie a quelle 
comunali e di quartiere) riesca a dare Ornas
simo di informazione evitando dispersioni e 
sovrapposizioni, questione affrontata da Al
fredo Servai («Guida alla biblioteconomia») 
Sansoni, pagg. 173, lire 16.000) in libreria in 
questìgJomi. . . . 

Ma per far questo • e siamo al secondo 
punto - occorre l'utilizzo delle più moderne 
tecnologie (informatiche e telematiche). So
lo esse sono in grado di mettere in rete tutto il 
patrimonio librario nazionale, renderlo cioè 
agibile, consultabile in tempo reale indipen
dentemente dal luogo in cut si trova l'utente, 
lo studioso. Ciò per Inciso che avviene già ne-
gli Usa come in Germania e che dovrebbe 
realizzarsi in Italia con il Servizio biblioteca
rio nazionale (Sbn) appena avviato, sia pure 
con i tempi di tutto riposo con cui sì muove la 
nostra amministrazione pubblica. • 

Presupposto o coronarlo - dipende dai 
punti di vista - di questo disegno è la defini
zione di un nuovo ruolo per i bibliotecari, 
l'innalzamento dei loro standard professio
nali Perchè in una struttura che è sempre 
meno museale, conservativa, e invece vuole 
e deve caratterizzarsi come «sistema di servi
zi», il bibliotecario 6 chiamato ad essere un 
tramite attivo nel collegamento fra libro e let
tore, d ò attraverso la predisposizione di gui
de bibliografiche, di piste tematiche, mono
grafie specializzate, servizi di indici e di ab-
straets. 

Innovare, sperimentare e fare entrare in 
gioco le diverse teorie dell'informazione e dei 
sistemi non significa però dimenticare la fun
zione fondamentale di conservazione de! sa
pere: la biblioteca come luogo della memo
ria. Ed è una grossa consolazione apprende
re, sempre da fonte Aib, che i libri antichi 
stanno quasi meglio degli altri. (Questione di 
carta e di Inchiostro fatti per durare, per resi
stere nel tempo a differenza d'oggi in cui si è 
arrivati perfino alla delirante Idea di editare li
bri di plastica). Allo stesso modo non si deve 
dimenticare che la trasformazione delle bi
blioteche in moderne «aziende di servizi» pre
suppone adeguati finanziamenti ordinari e 
una nuova legislazione che riconosca loro 
l'autonomia gestionale. Sull'esempio di 
quanto già avviene in Inghilterra dove I servizi 
del «British Library» comprendono edizioni, 
ricerche bibliografiche e perfino servizi di ri
storo. 

Purtroppo, come si è già detto, le istituzioni 
' nazionali sono alquanto sorde, riluttanti a re-
' cepire anche le direttive che provengono dal
la Comunità Europea le quali in vista del '92 
auspicano l'omogeneizzazione dei servizi bi
bliotecari in tutti i paesi membri. C'è solo da 
sperare bene, per quanto è dubbio che chi di 
dovere avverta l'urgenza che era di Margueri
te Yourcenar nelle sue «Memorie di Adriano»: 
«Fondare biblioteche è come costruire anco
ra granai pubblici, ammassare riserve contro 
un inverno dello spirito che da molti indizi, 
mio malgrado, vedo venire». 

l'Unità 
Venerdì 
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Ha 135 milioni 
di anni 
l'uccello v ,\ 
più vecchio 

Una creatura de)lediawMSo<rid.impa<*«TOeden'etàdl 135 
milioni di Mni(neuVJe») è; ascondo un paeleoniotogo 
dell'università di Chicago, l'uccello moderno più vecchio 
che si conosca. L'uccello, che ancora non ha un nome uffi
ciale, avrebbe abitato dunque la terra votando tra I gigante
schi dinosauri. Una delle teorie oggi più accreditate afferma 
che proprio da alcune specie di dinosauri discenderebbero 
per evoluzione gli uccelli Lo scheletro di questo animale è 
stato trovatone! 1987nellaCInadelnordest. 
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In Inghilterra 
usati i batteri 
per ripulire 
limare 

Anche In Gran Bretagna si' 
.Sia valutando la possibilità 
- di sciogliere le macchie di 

petrolio sul mare con un 
cocktail di batteri. Gli sclen-
ziati del Warren Spring La-

_;_:.. boratory di Stevenage stan-
^ T " ™ T * " ? 7 . ' no cercando di mettere a 
punto ur> sistemiche tiOllaa itela mistura di batteri per di
sgregare il petrolio. I microbi trasformano gli Idrocarburi del 
petrolio in anidride carbonica che viene assorbita «tatl'ac-
qua.t>k>strato di grasso taciboper il mare. Questa tecnica è 
stata già usata degtlStatfUnlti per ripulire U mare dopo un 
Incidente avvenuto a 100 chilometri dalla costa del Texas e 
consiste nello spruzzare sull'acqua una mistura composta 
da batteri; azoto, fosforoed acqua marina. 

La Spagna appoggerà la 
proposta italiana di stabiliz
zate per l'anno 2000 le emls-

' stoni di anidride carbonica. 
Il gas responsabile dell'effet
to sena. Questo il risultato di 
maggior rilievo raggiunto nel 

' cono dell'incontro che II mi-
ntrtro.haliano dell'ambiente Giorgio Rulfolo ha avuto a Ma
drid con li collega spagnolo Saenz Cosculluela. «L* obiettivo 
-.si legge in una nota del ministero diffusa oggi a Roma • è 
«juellpdi arrivar» alla prossima conferenza sul clima di Gi
nevra con una,posiziorM unitaria da parte della comunità ». 
Questa proposto di stabilizzazione verri discussa il 29 otto
bre a Lussemburgonel coeso del consiglio del ministri del
l'ambiente e dell'energia. Se la comunità assumerà questo 
òbieltivodisUMIIiswionedelleémisslmidiC02peril2000 
-proseguala nota - lesuepostzlonl risulteranno pi»avanza
te di quelle di altri paesi Industrializzati come gli Stati Uniti 
La nota conclude sottolineando che gli oneri per la stabiliz
zazione delle emissioni dovranno essere ripartiti in maniera 
equa «In quanto destinati ad incidere sulle politiche energe
tiche è Industriali nazionali». ' . - . - . . ... < 

La Spagna 
appoggia l'Italia: 
emissioni di C02 
stabilizzate 
entro II 2000 

Amsterdam: 
elettricità. :, 
prodotta 
dal rifiuti 

«t i 
di farmaci? 

Il consiglio municipale di -
Amsterdam ' ha approvalo 
un nuovo metodo per pro
durre elettricità dai rifiuti 
biologici della citta. Oltre 80 
mila tonnellate di frutta, ve-

••'"••»< •••.•^"-••i'> • -..;• ••'• ••• gelati e detriU da giardino 
•T™"•"^"•"•••"••^•••^". saranno trattati con lieviti 
per produrre metano, n gas far* girare delle turbine per ge
nerare l'elettricità necessaria per il consumo locale. Un pro
cesso slmile potrebbe essere usato per sfruttare il metano 
pic^c^dtftraltamenfo : 
dam est. trasformando poi i residui biologici in composti per 
Icfauoriee.igiurdW. ,.,...• r „ . 

Galline e mucche poMbbe-
rtfidhsjmar*; in urc tutuft» 
non lontano, «tabbrtchebk»; •> 
logiche» di tannaci'; ET questo 
uno degli argomenti dibattu
ti nel corso di unti sessione 

> •-•, . , -, : ' - ', - del congresso nazionale del-
mmm^mTm^^É^^'^^ la' Società italiana di farma
cologia, dedicata agli tanbnati transgenici» cioè animali con 
Il patrimonio genetico modificato per metterli in condizione 
di produrre sostante farmacologiche. In pratica, grazie all'u
so ò*rle btetecnologie, sarà possibile ottenere uova e latte 

; "contenéntr-farmatl prodotti' spontanemanente dall'organi-
sfttoUégtf aillmàll. Esperimenti di questo tipo sono già stati 
condotti con successo In alcuni allevamenti-laboratorio su 
•péccireu^iisgenkJ^. in graoy> di r̂ rodurre nel loro latte fat- ' 
lori biologici presenti esclusivamente nel latte umano. «Gli 
animali (ransgenlci • è slato sottolineato dagli studiosi Inter- ' 
veriutt»lcc4igresso-stanno prc«pettan<k> opportunità mol- : 

•ilo interessanti parlo studio di problematiche fondamentali 
•«nei campi dell'immunologia, della neurologia, della cance-
rogenesle della farmacologia». Il prof. Francesco Clementi, 
dell'università di Milano, ha parlato anche delle possibili 

'«ppUcaaioni-uidustriall di queste scoperte:, «ira queste • ha 
deW- b|0rOattzibné%dbfMtu animaU facUrnenw accessl-
ttH. come adesemplo il latte, di grandi quantità di sostanze 
titillai fabbisogi»deiruomo». 

Gli studi recenti sufl'adatl^mento 
BattÉi nelle fo.^ 
I confini del «proibito» si possono superare 

'•:» 

IV Definire I limiti di esi
stenza della vita negli ultimi 
tempi è diventalo come tenta
re di definire i limiti della co
noscenza o i limiti dell'univer
so. Più si pensa di averli fissati 
e più questi confini continua
mente si dilatano, si allarga
no. Probabilmente viziati da, 
una visione antmpomorffck 
che limitava fa defintóone di 
vita alle nostre caratteristiche 
ed esigenze, molto- ristrette 
come condizioni di tempera
tura, pressione, umidità, fab
bisogno nutrizionale, ecc., i 
biologi tendevano; * limitare" 
mollo i tipi di arrotanti in cui 
la vita poteva «sei» trovata, -

' anche se la capacità di varie 
(orme di vita di occupare am-

. bienti molto diversi fra loro, in 
ogni possibile condizione di 
temperatura e di fonti alimen
tari, è ben nota ed e sempre 
servita per sottolineare l'im- . 

- portanza della variabilità gè-
netica e agli evoluzionisti per 
mostrare la capacità della vita 
di adattarsi agli ambienti più 
diversi. NegU ultimi anni i limi
ti che si pensava aver definito 
chiaramente sono stati supe- -
rati e si sono trovate: forme di -
vita in ambienti estremamen
te svantaggiosi dal nostro '. 
punto di vista, Sottostate sco
perte diverse forme di vita 
molto particolari che si sonò, 
adattate a condizioni talmen
te fuori dalla r«?rrri* oV'aV 
pensarcene in•«iW'foM(tar 
possibile l'edstensttteHafvflBî  
Lo studiò di queste; forme;' 
molto anomale di vita sta for
nendo strumenti preziosi per -
poter studiare eventuaU.torme 
di vita presenti sii altri pianeti '.; 
dei sistema solare dove,per 
l'appunto le condizltón+geofi-
siche e geochimiche*tona 
molto lontane da quelle; che 
sulla Terra consideriamo tipi». ; 
chedegiiorganlsmivtvenu. • ;" 

Prendiamo ad esempio una ' 
solfatara come quedar di Poz-
zuolL Qui la temperatura del 
fango e delle acque-che esco-
no dal terreno * molto elevala 
e in pio quest'acqua * piena 
dlzolfoedlacidi.fFquasllnv, ' 
possibile pensare .che-,una. 
qualche forma di vita possa 
sopravvivere in questo,-am
biente, e Ih effetti questa solfa-
taraè I IU^juUa tejnra che 
più pOOBaab5flttftólSre*<Iti*tn-'' '"' 
temo dantesca Non a caso 
proprio nella solfatara di Poz
zuoli si svolgeva una simulata' 
scena infernale in un classico 
film di Totò. Eppùre'nelfo sol-. 
fatare ci sono forme di vita, 
come esistono forme di vita In 
altri ambienti estremi. Queste 
forme di vita sono chiamate 
archeobatteri, microbi che so
migliano morfologicamente ' 
ai normali batteri ma che in •', 
effetti non sono più vicini dal • 
punto di vista evplutivo al bat«, 
ter! di quanto lo sianoaglles-
serl umani. La caratteristica ~ 
più notevole di queste torme 
di vita è la loro preferenza per 
ambienti •impossibili»: alcune ' 
specie vivono a temperatura ' 
al di sopra del normale punto 
di ebollizione dell'acqua. In 
laghi più salati del mar-Morto 
o in acque alcafrne più deli-
l'ammoniaca o più acide del:" 
succhi gastrici oppure a pres-.'. 
sioni elevatissime nelte-pro
fondità oceaniche. 

GII archeobatteri sono stau\ 
scoperti solamente nel 1977 

da Cari Woese dell'Università 
dell'lllinois. Sino a questa da
ta tutti gli organismi viventi 
erano divisi in due regni: gli 
eucartoti, ossia quegli organi
smi le cui cellule hanno dei 
nuclei distinti, che compren
dono le piante e gli animali; e 
I procarioti che invece non 
hanno un nucleo visibile e In
cludono principalmente 1 bat
teri •« le alghe blu-verdi. Lo 
studio dà' parte di Woese delle 

- sequenze di Rna delle specie 
batteriche mostrò che In effet
ti esse dovevano essere netta-

;mert") «Hvise hi due regni I 
-*at*rf che faee>WO parte di 
unQdlquestfjìegftlserobrava-
Jtóp» printlu^degn altri so-

dizioni «Né nrobaMmen-
te esistevano nelle prime fasi 
di: sviluppo della terra, alta 
«Mita, alta' temperatura, a» 
;*eniadi c«stmnor.nrcld que-
"««lutetochtarnatlarcheobat-

t «ito* bntterl primitivi men-
l'ajtro gruppo fu chiamato 

èubatteri. ere*; «veri batteri», 
l e ricerche successive tuttavia 
hatim» mostralo, studiando le 
jdjfferenze « t e somiglianze 
nelle strutture nel Rna. che gli 
arcneobùtteri sono In effetti 
pio legati agli eucartoti di 
quanto lo siano gì) eubalterl. 

Diconseguetua gli eubàtte-
rl e non gli archeobatteri era
no I più primitivi.« probabB-
ment»glleubaUari#tsono»e-
parmrdalte altre forme di vita 
forse SW.irriiltoni di anni prl-

' elicanoti e gli ar-
'ossero, H,^ 

nome che viene dato a queste 
forme di vita è quindi un erro
re, perché non si tratta di bat
teri e, non sonò più primitivi 
dei batteri. Ma, come spesso 
succede, nella scienza, una 
vòlta che il nome si e diffuso è 
mollo difficile cambiarlo e In 
effetti esso è rimasto, anche se 
recentemente lo stesso Woese 
ha. proposto- di cambiare la 
denomfnazlonerdet- tre regni 
fondamentali de) regno viven
te. -,„ ....„,,... 

Lo stùdio degli archeobat-
teit-ha un grande valore scien-
tlflco perche permette di com
prendere come te vita si adatti 
a condizioni estreme e di ve
dere quali'possono essere 1 li-
mtU di questo adattamento Ci 
sonò perO anche aspetti ap
plicativi, produttivi ed econo
mici In quanto per esempio 

prbgeitare'iìtysr^f enzimatici 
capaci di operare a tempera
ture e pressioni più alte di 
quelle che spnb.ora possibili, 
ottenendo In quésto modo 
una accelerazione dèi proces-

Cos'è la trita? È una vecchia doman
da a cui è sempre più difficile rispon
dere. Una cosa è certa: ha una gran* 
de capacità di adattamento.! biologi 
stanno scoprendo forme viventi in 
condizioni fino a ieri considerate 
«impossibili». Spesso anzi accade 
che specie che vivono in ambienti 

«normali» riescano ad adattarsi in 
ambienti più difficili. Porse esistono 
dei geni che entrano in funzione so
lo quando le condizioni diventano r estreme dettando le istruzioni per 
«costruire» la proteina o il lipide più 

' adatto perché l'organismo possa 
continuare l'avventura della vita. 
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GUambientipiùcarattertsti-
ci degli archeobatterl sono le 
aree vulcaniche sia sulla terra, 
come le solfatare, si* nel ma- ' 
re. Sul fondo del mare Infatti • 
esistono delle correnti di ac
qua e di gas solforici che pos
sono raggiungere una tempe
ratura fino a Riverse centinaia 
di gradi cenllgradt Sii una di 
queste correnti a largo delle 
coste napoletane alcuni ricer- -< 
catori tedeschi riarmo scoper- ; 
lo tempo fa un gruppo di ar
cheobatterl che può crescere 
a temperature fino a 110 gradi 
centigradi, ia più alla tempe
ratura per II mbniento nota al
la quale stanò *àti trovati «r-
ganismi viventi. Questo nuovo 
genere" C stato clilaiiiatu'ànK' ' 
thanoplna. Esso non solo so
pravvive a queste temperature 
ma le richiede In quanto la 
crescita .migliore si ha a 98 
gradi mentre si ferma al di sot- -
to di 84 gradL Al tre specie pre
feriscono queste temperature 
molto elevate e si tratta quasi 
sempre' di archeobatteri con 
l'unica eccezione di •una spe
cie batterica, chiamata 77ier-
matoga neapoMana, che può 
sopravvivere fino a 90 gradi. 
La maggior parte dei micror
ganismi lermofilici - utilizza 
materiali organici combinan
do il carbònio con l'idrogeno 
per formare metano, mentre 
altri ottengono la loro energia 
combinando io zolfo con l'I-
drogeno per formare addo 
solfidrico. .. 

, Il piuMume uctentiBcocerv; 
tri^ttpttaitterni *r*i*«>dcp 
questi vmbmèat)&i&M et*-; 
tare la rottura- delle proteine e 
degli addi nucleici che II co- : 
«Ituiscono,. dato che queste 
macromolecole normalmente 
vengonodistrutte da tempera- • 
ture superiori ai 60 o 70 gradi. -
Questi organismi infatti sono 
composti degli stessi aminoa
cidi che costruiscono le pro
teine negli altri organismi cos
itene probabilmente eia strut- -
tura delle proteine che deve 
essere differente- anche,se 
non si sa-in che modo questa 
struttura sia differente.Forse si 
ha un particolare compatta
mento'defla struttura tentarla, 
tridimensionale. Lo stesso ti
po di compattamento deve 
esistere per il Dna, che si lega 
a delle proteine per formare 
del corpi compatti che rosisto-
r»acìuesteitemperature.•>". T 

Altri'balteri interessanti so
no gli alofìH. ossa amanti dèi 
saie, che vivono in 'acque 
estremamente saline, sino ad 
una concentrazione di sale 
del 36%. Per fare un confronto 

gli oNphi hanno circa il 3*al 
sale mentre il grande lago sa
lato ha circa il 25%. Le atte 
concentrazioni saline- sono 
normalmente letali per gli or
ganismi in quanto esse per 
osmosi estraggono l'acqua 
dalla ceBula e distruggono Jl 
normale bilancio elettrolitica 
Arche qui devono esistete-dei 
meccanismi per mantenere 
l'acqua all'interno delbvceHu-
taeddtepcfflpeelettrctìucne 
particolarmente > < efficienti. 
Questi batteri sono responsa
bili del tipico spettacoloche si 
può osservare nelle paludi vi
cino al mare dove esistono 
degli stagni in cui si ha l'eva
porazione dell'acqea; colali 
che vanno da un *erde W -

< fondo-a un rosso scuro. rW 
primi stadi di evaporaziorie 
infatti in questi stagni si svilup
pano le alghe che sono .re
sponsabili del colore vene 

' rrwrnanrnanochetaco^ocn- < 
trazione salina si avvicina alta 
saturazione le alghe muoiono 
lasciando spazio per l'appun
to agli alofili i CJJÌ pigmenti 
danno il colore' rosso. 
.. Alcuni dei batteri che-viso- ' 
no ad alta temperatura ama
no anche delle sohizkM* aci
de, anche a pH l.ctoè più act-
de dei succhi gastnei. Anche 
questi si trovano nette1 aree 
vulcaniche dove lo zoiteèab-
bondanle. in quanto essi osai-
dano loaoiio per formare ad
do solforica Ad esempio IVI- '. 
ddkmita inferma, U cui nome ', 
*e tuuu un progtamma, cresce -
a temperatura fino a 96 gradi 
centrigradJ ed a un pH che 
può arrivare sino a 1. Ci sonò • 
poidegli archeobaneri barofi-
II. die amano le atte pressiani 
e che si trovano sui fondati ; 
delle parti più profonde del 
mare. In alcuni esperimentidi > 
laboratorio alcuni dei batteri, 
hanno continuato a crescere ' 
a pressioni di 1300 atmosfere > 
CTM corrispondono a una. prò- ; 
fondila oceanica di 13 km : 
cioè più del punto più profon
do dell'oceano, che è di dsca x, 
Il km. Questo è ecologica-', 
mente, molto importafiie,'In 
quanto gli archeobatteri baro- j 
fUI. come altri organismi del»! ; 
profondità marine, possono 
con la toro attività vitale utìhx-
zare la materia vegetale e ani
male che cade sul fondo del- ! 
l'â MMWOflHe altrirnentJ'inori j 
potrebbe essere rimessa ̂ fiel * 
grande ciclo della materia Or
ganica nell'oceano. 
. La capacità di vivere In que
ste condizioni cosi estreme» è . 
ovviamente determinata gè- ! 
neucamente e molto proba- ' 
bflmente esistono dei geni 
che entrano in funzione solo ; 
quando le condizioni sono ' 
cosi estreme, dando origine* ; 
proteine particolari oppure a ' 
enzimi capad di far svolger* > 
per esempio delie parocojari 
prestazioni, come la produ
zione di Upidi più saturi aula 
membrana, in maniera da ' 
mantenere la sua fluidità an-. 
che in presenza di alte pres- ' 
stoni, modificando I canali 
sulta membrana e quindi la 
diffuslonedegliallmentiedel-
le altre molecole attraverso di 
essa. Lo studio di questettor- > 
rnepaiticotaridivitastaquirj- \ 
di: rivelando motti nuovi prò- < 
blemi di interpretazione, ran-
dendo la risposta alta ctassica , 
domanda «Cos'è la vita?» a 
pre più difficile. 

Maèancora 
RrmtNMUWAuT 

• 1 LONDRA. Il «plOoto». a 
qWkntp. pare, funzlfĵ » rna e. 
arbdxatfarinoiopéyTa salute e 
quindi il'suo uulbso 'è ancora 
tontanijsimo. Restacomunque 
il fatto che inìezlonr di ormoni 
che costituiscono l'equivalente 
maschile della pillola contrac
cettiva sarebbero veramente 
effieacL 

Lo avrebbe dimostrato uno 
studio condotto dai ricercatori 
dwOrgapizzazfone mondiale 
per:1asanltà (Oms). 

La ricerca, leul risultati sono 
stati «nucipatl dallaap>lsta. me
dica britannica «UrjKt» in edi
cola oggi, è stata condotta su 
271 maschi adulti di sette paesi 
diversi, ai quali, settimana!-

nos^atesomminlstra-
i Iritromuscòlare dosi' 
erone,, uno'degli or-
«ùall maschili Ad abê ' 

i II'testosteróne provoca II 
famoso difetto rimbalzo: non 
sviluppa più la produzione di 
spermaiozoTtna. ai contrario. 
la blocca. ,( 
- Dopo sei mesi di trattamen
to J57 soggettlnon produceva
no pi i spermatozoi. Agli stessi 
soggetti, RSÌ di fatto sterili, e 

stato prolungato 11 trattamento 
a base di testosterone per un 
aftrò anno, durante 11 quale ne 
toro riè i loro partner hanno 
latto alcun uso di contraccetti
vi con risultati sorprendenti: e 
stata registrala una sola gravi
danza. 

Lo studio dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità di
mostra anche che, una volta 
che la somministrazione di te
stosterone è stala interrotta, il 
soggetto «in cura» impiega cir
ca quattro mesi prima di ri
prendere a produrre sperma
tozoi attivi. Questo fenomeno 
è stato osservato altre volte du
rante la lunga esperienza di 
prove con 11 testosterone. 

Non ci sono informazioni, 
invece, per quanto riguarda il 
gruppo di soggetti che dopo 
sei mesi si sono dimostrati re
frattari al trattamento, conti
nuando ad essere normalmen
te lettili. 
. Ma, in realtà, tutto ciò è ab
bastanza notò. Sono circa 40 
anni infatti che il testosterone 
ad alte dosi vlene-usato per li
mitare la produzione di sper
matozoi e metterli cosi «a ripo
so». Una terapia usata per vin

cere 1 casi di infertilità maschi
le ma non sempre con buoni 
risultati. , 

Il vero problema del.«pillo-; 
lo», ha spiegato In un'Intervista 
telefonica 11 professore Ebe-
rhard Niederschlag. docente 
dell'università, ' tedesca, ; .di 
Muenster e primo responsabile 
della ricerca dell'Ortis, e la ne
cessità di somministrare setti
manalmente il' testosterone, 
una pratica oltre che fastidiosa 
anche dannosa per l'organi
smo. Il testosterone a .quelle 
dosi è infatti tòssico per il fega
to e potrebbe essere'cancero-
geno per la prostata. E tutti 
quésti problemi, di non .poco 
conto e noti alla comunità de
gli andrologi da molti.anni, 
non sono stati risolti dalla ri
cerca dell'Organizzazione, 
mondiale della sanità,', _ , . , 

•Stiamo cercando, î svilùp-, 
pare una versione d^lwnlrac-'' 

; cettivo che richieda urTa sòia 
somministrazione ogni tre me
si», ha spiegato il professor, 
Niedershlag. L'altro contrac
cettivo maschile ln,sperimen-, 
razione agisce, al.contrario, 
agisce sull'attività dell'ipofisi. 
Anche questo però ha una.' 
contraindicazione: è cancero
geno. . -• . •••',. •','. ."•.'-•-. 

Un gruppo di radioastronomi (tra cui gli italiani) annuncia uno straordinario oggetto celeste 

o uh bdtóto di 
• i Lo zoo degli astrofisici 
stellari si è arricchito di un -
nuovo animale esotico. Un . 
gruppo di radioastronomi ita-. 
Ilanl; inglesi,' aostrallan) é 
americani, usafidò 11 radiote
lescopio di RarKes (Australia) /. 
per ascoltare debolissimi se
gnali radio provenienti dalle ' 
sorgenti situate nel cielo del
l'emisfero meridionale, han
no identificato dentro un fon
tano ammasso .stellare un. ra--. 
rissimo caso di sistema bina
rio, evoluto, cioè .formato da ; 
due stelline superdense, vici
ne alla fine della loro vita evo- -
lùtiva; una napa bianca e una ' 
pulsar. .... ...-. .;,':..'. 

Il sistema è stato scoperto 
ad una distanza che gli astro- ' 
nomi hanno calcolato a 
21,000 anni luce dalla Tetra. 
Questo significa che l'immagi
ne registrata dat rad lotetesc* 
pi "australiani ha-impiegato 
210 secoli per arrivare fino a 
noi e che, quindi, gli eventi 
che «vediamo» (se questa è la 
definizione che si può dare ad' 
una immagine di un radiotele
scopio) sono avvenuti quan
do gli uomini vivevano nelle 
caverne..'".,,'; ..,-,',;'• '.,'-,. 

Circa il 70% delle stelle 
«normali» non sono isolate, 
come il nostro Sole, ma ap
partengono a sistemi binari o 
multipli: Qualche volta due 
stelle orbitano l'iina intórno 
all'altra' cosi vidne da defor
marsi a vicenda, con la più 
densa che «risucchia» mate
riale (gas incandescenti) dal
l'altra. 

Se le due stelle sono di 
mezza età, o anche vecchie 
ma non ancora «collassate», 
ciò dà luogo a fenomeni mol
to complessi ma abbastanza 
ben compresi dai teorici. 

Anche senza vedere (e stel
le da vicino, e limitandosi a 
decifrare i segnali elettroma
gnetici provenienti dal siste
ma, gli astrofisici sono nor-
malmentein gradò di simula
re al computer la sua struttura, 
e la sua evoluzione nel tempo. 

Ma le cose cambiano quan
do una, o entrambe le stelle 
componenti, hanno superato 
la fase critica del collasso gra
vitazionale. Quando una stel
la ha esaurito il suo combusti
bile nucleare, la sua pressione 
intema non riesce più a bilan-

Due stelle superdense, vicine alla fine della loro vita 
evolutiva, sono state identificate dentro un lontanis
simo ammasso stellare da uagwppo d| radioastro-
rtónii itafléfii*. inglesi, australiani e americani usando 
i| radrpteléscbpio di Parttes in Australia. Quello sco
perto dagli astronomi è un rarissimo caso di sistema 
binario evoluto, formato da una nana bianca attor
no alla quale gira una piccola pulsar. . 

PAOLO PARINULA 

ciare la gravità: per una stella 
di méssa comparabile a quel
la solare, l'astro si condensa -
fino a dimensioni slmili a 
quelle della.Terra (cioè come. 
GulhVer si restringe' all'indica 
di uh fattore 100), dopo di 
che, in accordo con le foggi 
della meccanica quantistica 
scoperte da Fferml e da Pauli. 
gli elèttioni cWst itovano nei 
soò1m*moirfegeneranc«,esl 
muovono' cosi rapidamente 
da fermare il collasso. 

La stella risultante è dita-. 
mata nana bianca; una stelli
na; brillante ma' cosi densa 
che un cucchiaino del suo 
materiale peserebbe qualche 
tonnellata. 
•• Per fo stette parecchio più. 

massiccie del Soie, la pressio
ne degU elettroni «degenerati» 

, non cela fa ad arrestare il col-
tasso gravitazionale. La con
densazione del nucleo centra
le dell'astro originario conti
nua fino a ridurlo a una sfera 
di circa 10 km di diametro, 
mentre l'energia liberata pro
voca un'immane esplosione 
che proietta lontano i.gusd 
superficiali di quella che è di
ventala una supernova.-

- Alta fine resta solo la stelli
na centrale, chiamata «stella 
di neutroni» perché l'enorme 
pressione ha costretto gli elet
troni ad unirsi ai protoni, pro-
ducendo in sostanza un enor
me nucleo atomico super-
massiccio. 

Come un pattinatore che si 
amicela, mentre la «Iella col-
tassa essa si, rnett^ a ruotare 
sempre più mfretta.'-ese qual
che regióne della sua superfi
cie emette onde radio, èssa st 
trasforma in un rapido •radio
faro» che si manifesta ai radio
telescopi terrestri con una se
rie continua di «lampi» perio
dici. 

n sistema scoperto in Au
stralia comprende uria' natia 
bianca intomo alla quale gira 
una piccola pulsar: un giro 
dura solo 109 minuti; ti che 
corrisponde a una distanza 
tra le due stelle comparabile a 
queUalrataTerraetaLuna. • 

Il sistema è stato acoperto 
perché ad ogni giro la pulsar 
viene nascosta per,circa tre 
quarti; d'ora dalia nana bian
ca, che si interpone fra essa e 
noi e impedisce ai radiotele
scopio di ricevere la rapida 
successione di lampi radio 
(circa 100 al secondo). 

Si è trattato della classica ri
cerca dell'ago nel pagliaio: i 
dati raccolti dallo strumento 
in diversi anni di osservazioni 
sono stati immagazzinati In 
centinaia di nastri magneuci e 

poi analizzati con potenti su-
percomputers per isotare le 
possibili tracce di oggetttano- ; 
mafl.' •••'' • •- • i ..-•;>-

Lo studio dettagliato delle 
caratteristiche di questo sbte-
ma periiietlerà di determinare 
molte proprietà deBe pulsar, 
che sono corpi su cui iteorld 
- anche per la nostra Umitata 
conoscenza dd comporta^ -
mento della materia In coadi- • 
zioni cosi diverse da queste 
usuali - devono ancora tasto-, 
rare molto per produrre «mo
delli» altrettanto dettagliali- e 
affidabUi di quelli applicati al
le stelle normali 

A questa ricerca hanno par
tecipato fruttuosamente -gli ! 
astronomi dd Gruppo di Fisi
ca Cosmica del Consiglto./ja-
zionale delle ricerche operan-
tia Palermo e aBotogna. , 

L'isututo di IMioaslrono-; 
mia di Bologna, in particolare, 
ha da poco a disposizione un. 
radiotelescopio (chiamato 
•Croce del Nord») che si af
fianca senza sfigurare agi altri : 
maggiori strumenti a disposi- ' 
ztone delta comunità Interna- ' 
zionale. Altre scoperte impre- : 
viste non macheranno.'. 

è' 

l'Unità 
Vèrterti. 
19 ottobre 1990 
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,D a stasera intoBrass 
su Canale 5 «Buon compleanno», un programma ha presentato la nuova interprete della sua «Lulu» 
voluto da Silvio Berlusconi •: si tratta diDebora Caprioglio 
per celebrare i 10 anni di attività delle sue reti tv protagonista di «Paprika», il nuovo film del regista 
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Aii«taWeL>inQO»oltMtodtttemtli>oonwo» , 
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^nvegnodi studia Mcintecatini 
ì9* • » . < * . . 

ittHuaMòiàÀètkìiió 
ÌMONTÉÌCÀTM. i*«Jie-.: 

i e Ih crisi dtKttenthà»? 
consioerassonef cne ' 

' bbediun'attema 
d è trasformata 

iBtìl'uwjSnene hanno fatta-i,.. 
' ». In un vero e -, 

lanche, rimuc-
sforzodi con* 
tende a por» 

tenta come peri-
. istanza Bquldalorla 

• una dhdpltfia ormai un 
'PoVcome dire; «fuori mo-
«tato Ora, 4 «ero che la a» 

ite tua t 

<ll un 

#%Tnt«t» del* 
culturale. Ma. far dWendew 
«la questo un aemplUcarKe. 
•gndkiovaUUathojnottisolq-
rincaima ma èrndd»rttiw»«vi 
iMricolqco perche sarebbe 
.•ondata su un .nrèsuoDóslo 

- - lo, «Se.) 
la ••sua''.' 

(come-dire che 11, 
. .d i Sanremo sarebbe 

«gnt, anno la migliore • tra-
fSMoMrtmisrvaV 

WtoWnon solo stanno dl: 
[vMMhente. ma varmoaddl-
"HttiMtella direttorie oppd- ' 
«e . fcprorjrto nel momento 
«noui; «aawttt>le sue llhislo-. 
. Jil-tirnperiBliste»; le lue pre- ; 

1 coprire ogni campo 
cibila .umano lagòci^ 

luogo la filosofia), 
. . la semiotica è andata 

«W-via probkmathxanckai. 
«'andata via via'ponendosi 

'domande .sulle condizioni 
+<Hr«deHe ramici ssuiueV, 
t^o^i2ÌprU<he_non«m-

«etto di analisi serhloUcik 
JNpn pio ancorata, alle cer-
tei»; «metafisiche» dello 
'fM«urattsmo. la semiotica 
(fattasi semiotica del testo, 
del discorso) si e aperta a 
fondamentali Istanze prag
matiche e si è imbattuta ne
cessariamente in quell'oriz
zonte di senso non semioti
co, né semiotlzzablle fino In 
tondo, che regola di fatto fa 
comprensione dei nostri ef- ~ 
fattivi e singolari discorsi 
Una conferma di ciò è venu
ta anche dal tema prescelto 
par l'annuale convegno in
temazionale organizzato, a 

..Montecatini, dall'Assocla-
sjqne Italiana df studi semkv 

• Bd: talemporaSti. Parlare di 
-IMipoìMtatigninca prova

re a parlare di ciò che In esV 
' *i0 dire, di ciò 

essere mei de-
M..W «.*, In fondo, di qùal-
cotachee pensabile correi-
temente solo come la condi
zione di tutte, le 

iv a p o m n ui u« 
.(etti nona! sud < 
che npn può essi 
tmiw'flno in foncl 

. sU^ÌSlUva, un problema 
sqtìSfiànwnte tHototico. di 
lina filosofia intesa non co
me teoria ma inguanto me-

•Urteoria, tjssla riflessione 
-.aull'Witulral «tesso, di una. 
•.teoria. • . . . . . . 
" . Proprio Montecatini ci « 
•sembrato II contesto pia ; 
adatto, vista la partecipazio
ne di -motti-. ed Importanti 

: studiosi, per interrogare I di
retti Interessati su questa 

.presunta crisi della semiou-

•f-*S»tonàose'sl pud parlare 
realmente df crisi-anemia 
Maurizio Grande > <stcura-

. mente si pud parlare di una 
limitazione del campo d'e-

, scansione della semiouca. E 
-questo * dovuto, probabll-
•* mente; al fatto che nonèriu-

Sdta a costituirsi come disc l-

f n autonoma net senso
ria mantenuto ed e an-

t via via maggiórmente' 
tendo I-suol legami con 

la linguistica da un lato e' 
con la filosolia dall'altro. 

Quello che si è andato pro
gressivamente * perdendo è 
proprio queHa *olhè del se-
miOHco, quel linguaggio co
mune'che età, sostanziai-
mente, anche una grande 
macchina di traduzione e ri-
formulazione. La. semiotica 
dovrebbe ricostituirsi Come 
disciplina dotata di un suo 
statuto coerente e riconqui
stare autonomia proprio dal 
DUMO di Vistadfun.proto-
colte di-concetti etefusivo-
menteaemloticK -

Una battuta d'armato che 
secondo Gianfranco Betteti
ni,non riguarda solo la se-
mlc-ia: «Euiia crisi di tutte 
le scienze Umane che dietro 
uno ^stendo- fXMttMsttco 
hantwtesoa fwdeHoro 
dominio un ambilo il pKr 
possiblî untatetnkttfjMlaile, 
rlnortabilsrtai <mo5KMJèUe.>4.> 
scienze, esatte. Oggi, uovan-. 
dosi in crisi, tentano a livello 
IntetdiKtolmare e poi a li-
vellòfon&tlvD, d) pensare il 
proprio'oggetto in maniera 
diversa.- f » vogliamo sche
maticamente - ilpefconere 11 
cammino della semiotica 
possiamo dire che se prima 
si « occupata dei segni, poi 
delle strutture testuali, oggi 
ai .occupa del simbrtlcoTBd 
* proprio.ln questo termine 
"simbolico che rientrano 
moltissimi altri-campi disc!-
plmari. da quello fUosoftco a 
quello psicoanalluco. da 
quello aocjolqgicoi a quello 
p e g a g ^ a d d h t o w . • 

riiuSdlsclpTlnanta è stata 
sostenuta' anche da Flavia 
RavaooM: «Se si tratta di 
avare una prospettiva1 Inter* 
disciplinare la semiotica ce 
lo consente ancora. Anche 
questo ̂ iscoraoituUa tem
poralità t stata un'occasio
ne importante per. mettere a 
confronto prospettive.e sti
moli diversi, anzi, a me pia
cerebbe che fossero mag
giori: gH avvicinamenti tra 
piO ambili. La semiotica in 
quanto aspirazione al dialo
go interculturale è una gros
sa chance che non possla-

i~ » 11, a i . . *- • *• - • * • - " -

ITIQpeimeueiLi ai peiuere*. 
Ma quali sono le attuali 

tendenze della ricerca se
miotica? «il latto nuovo - ri-

i sponde Ptetto Montani - è 
Riemergere di alcuni temi 
,' che ano! («'occupavano un 
ruolo marginale: U proble
ma della realta, di ciò che 
non può ridursi a segno, e 
casi via. E non si fa neanche 
l'errore d) collocare questo 
qualcòsa -in una struttura 
protenda/Se esiste una ten
denza neHa semiotica attua
le, la possiamo caratterizza
re conte .abbandono delle 
3pro'fòndita*> dei tnscen-

entall e conseguente ade
renza alla superficie, all'em
pirico, alla manifestazione, 
alta txwwtestìfldel dato». 

Una considerazione ci 
sembra di poter fare al t ^ 
mine di questi Intensi Incon
tri di Montecatini. Il cambia
mento che «avvenuto nella 
semiotica può, anche, esse
re caratterizzato come pas
saggio da un processo di 
«prelezione» "ad uno di 
«ìdenUficazfòrte». Non ej tro
viamo pio, cioè, nella fate in 
cui la semiotica, proiettan
dosi costantemente verso 
l'esterno, tendeva ad «span
dersi in altri campi dttcipU-
nari, e In.mottl'casl anche 
con fa pretesa di assorbirli 
(trasformando r«altro» in 
«io»). Abbiamo semmai a 
che tare con un processo in
verso: è la semiotica che. di 
volta In volta, sembra Identi
ficarti, trasformarsi in «altro», 
sia esso filosofia, psicanalisi, 
eie. E per avere una confer
ma di^iò basta elencale gli 
autori più citati e dibattuti 
durante il convegno: Ri
coeur. Aristotele. Deleuze, 
Freud. EJzenstein. 

fl mercato del JbroheUa capitale del Nobel ̂  

alla lettemtura 
Biblioteche piene di lettori e librerie piene di libri 
americani: come funziona l'editoria in Svezia, che 
ogni anno sforna un Nobel capace di smuovere le 
vendite nelle librerie di mezzo mondo? Gli svedesi 
«proteggono» la loro letteratura, ma i classici e gli 
autori stranieri li lasciano nelle mani degli editori 
americani. Forse è per questo che il Nojbel segue 
sempre di più le tendenze del grande mercato. 

DALNOTTBOINVTAlpV .&ft 
NICOLA PANO 

• • STOCCOLMA. Il mare det
ta le distanze, le misure. Il 
viandante passa. Intuisce i 
profili dei palazzi nel chiarore ' 

3uasi. perenne, percepisce il , 
istaccodella riva opposta e 

pensa che Stoccolma sia ste
mmata. Quale in efletti non è, 
tranne che nella fantasia. Ma 
lontana, si, questo lo sembra 
davvero. Dalle nostre conven
zioni e anche dalle nostre ma- ' 
tizie. Siamo qui per cercare di 
capire come funzione il Nobel 
per la letteratura e - ecco la 
malizia - per tentare di scopri
re se si muove a ricasco del 
mercato o se gli affari se li la
scia alle spalle mirando dritto 
alle vette incontaminale del
l'arte. Le quali vette, sono spa
rite nelle nebbie ovunque, fl-
geriamoci se possono essere 
rimaste linde e raggiungibili 
solo qui a Stoccolma. 

Vediamo subito qualche in
dizio (da approfondire più 
avanti), capace di gratificare . 
gli eventuali sospetti: In Svezia 
si stampano pochi libri e parti
colarmente costosi, per il 
semplice fatto che il mercato 
è letteralmente Invaso da pub
blicazioni In altre lingue fin 
inglese, soprattutto, ma anche 
francesi e tedesche). Per di 
più, i lettori abituali si servono 
delle biblioteche pubbliche, ' 
fomite e funzionali. In sostan
za, il mercato editoriale in lin
gua svedese si limita alla cir
colazione di testi per le biblio
teche: le tirature sono basse, 
le ristampe quasi inesistenti e 
le rese ridotte all'osso. La gran 
parte dei libri che si produco
no, perciò, finiscono nelle sa
le di lettura aperteatutri. Echi 
vuole «possedere» I libri o 
compra il poco che c'è. nella 
propria lingua oppure si rivol
ge al mercato straniero il qua
le, col tempo, ha imparato a 
pilotare e gestire questo feno
meno invadendo, propria- ' 
mente, le librerie. 

Ma torniamo a!T«ambiente» 
più generale che ha prodotto 
questo Particolare fenomeno 
per capirne, se possibile, le ra
gioni. La Svena è un paese 
-fontano, s'è < detto: dipende 
dai punti di vista a, meglio, dai 
punti di riferimento. La demo
crazia sociaUsla inveisce a 
colpi drsufcldl'jt in Italia finia
mo per accontentarci dei luo
ghi comuhD-'Che vogliono 
queste terra fredde. Impene
trabili e modellate da avi vi
chinghi baffuti che. dopo aver 
messo a lem* e fuoco mezzo 
mondo protqmodelno, han
no scoperto - ^rispettato - la 
neutralità, aàijaivezìa non 
ha fatto le due jwò recenti 
guerre contattatali e In molti 
sensi ne ha trawgtovamento, 
perché poi slBaputa offrire 
meglio sugli ̂ jittrui mercati, 
forte df una detta concimata 
autosulIWenzaj economica. 
Ferro e legnane ce n'è sem
pre stati In.aj3ùòndanza, cosi 
pure prodotrj'nell'agricoltura 
ed esperienza finanziaria e in
dustriale. Il petrolio, chi non 
lo brama? Ma qui l'acqua pare 
infinita e garamisfiescorte no
tevoli d'energp:u mano d*o-

: pera, infine, {quella la spedi
scono gratuitamente 1 paesi 
fratelli sotto lonBa d'Immigra
ti: i più numèMHtono l ncèw-
gesf (quastdweantomil*su 
una popolazione di otto mi
lioni e mezzo di persone), ma 
anche Iugoslavi epptacehrsó-
no qui in formazione compat
ta. Senza contare i nordafrica
ni che ormai,' nella-vecchia, 
cara Europa, vengono consi
derati turisti solo negli auspici 
dei veterocomunbtJ'e nei cal
coli cinici dei vetèrocapttalistl. 

. Dunque, che cosa manca a 
questa moderna Svezia rigur
gitante di fast-food, grandi 
magazzini e awenierisuci edl-
liei in acciaio e cristallo? Che 
cosa manca a questo paese 
che I cinegiornali descrivono 

freddo e suicida; che la nostra 
memoria comune ricorda so
prattutto per le proverbiati 
svedesi ' Intese come signore 
alte e bionde e per gli altret- -
tanto proverbiali svedesi intesi 
come fiammiferi tra i pio effl- • 
caci; ma che gli osservatori in-
temaztonall. meglio attrezzati 
ritengono-miriate» da «banali» 
disoccupazione e inflazione? 
Negli auspici decennali e nel
le catte.ufficiali, non dovreb
be mancare nulla: I servizi so
ciali, innanzi.tutto, per.un 6 
politico di benessere garanti
to. E benessere, in effetti, c'è: ' 
la gestioneoculala dei capita
lismo da parte del potere pub
blico svedese ha trovato come 
sano contrappeso un adegua
to ventaglio di comodità da 
offrire al suddlU dire^usUvo. 
Vedi un giardino ben curato,. 
con giostre per bambini, dise
gni colorati e istitutori o lstitu-
trici accorti e affettuosi e pensi 
a una sriiola privata all'italia
na con I flnestroni tristi che 
nascondono inginocchiatoi e 
brodini che, sul fondo del 

piatto, lasciano trasparire la 
targa di Comunione e Ubera-
zione. E invece no, scopri che 
è solo un parco pubblico per 
mamme e papà al lavoro: 
«Frego, entri, vuol fare un giro 
In altalena? Ce ne sono anche 
per la sua stazza non Indiffe
rente». Lasciamo stare. Poi ve
di la neve sciogliersi sul mar
ciapiedi e pensi al tepore del 
sole. E invece no, sono le resi
stenze elettriche, da sotto, che 
fanno sciogliere ghiaccio e 
neve. Ancora: vedi una biblio
teca calda e confortevole e 
pensi che gli svedesi siano 
bravi a proteggere la loro au
tonomia culturale. E invece 
no, perchè il capitalismo In
temazionale ha subito riempi
to gli spazi vuoti nel «negozi» 
di-cultura.-Infine, volete uva, 
meloni, cavotto insalata? Nes
sun problema, al mercato di 
Hotorget, nel centro di Stoc
colma, vendono frutta italiana 
e verdure olandesi. Un po' ca
re, ma di ottima quanta e per 
tutto l'anno. 

Perciò, ricominciamo dall'i-

SS"?». 

~:k-, K , IP'X' ' ^ 

nizkx che cosa manca alla 
Svezia e perché la malizia non 
ci abbandona se pensiamo a 
quell'istituzione tanto impor
tante e vezzeggiata nel mon
do (il Nobel) quanto devota 
alle future esigenze del mer
cato? A proposito: non vi era
vate accorti che le varie lette
rature latino-americane, afri
cane, arabe, spagnole sono 
diventate famose e vendutissi-
me nel mondo dopo i rispetti
vi Nobel per la letteratura? SI, 
a prima vista parrebbe di po
ter dare una risposta ingiurio
sa: alla Svezia manca un po' 
di internazionalità della cultu
ra. Un esempio: dici Scandi
navia e pensi alla grande ar
chitettura del Novecento, ma 
U genio di Atvar Aatto è finlan
dese. Di Aatto In Svezia ci so
no solo gli sgabelli peri visita- : 
tori nei musei e due o tre edifi
ci, ma tutti lassù, in Lapponla, : 
dove in realta gli ex vichinghi 
baffuti non si sentono svedesi 
né flndalndesi ma lapponi, 
semplicemente. Però, il pro
blema non è neanche nei no
mi altisonanti (ognuno ha t 
propri) e non fatevi trarre in 
inganno dal fatto che tutte te 
statue di Stoccolma raffigura
no solo reo politici. 

Il problemntjegll svedesi è 
uh amo e può essere detto, in? 
poche parole: non è nei nomi, 
ma nel mercato culturale.. 
Quegli indizi iniziali dovreb
bero già aver chiarito qualco
sa. Dunque, affacciatevi in 
una libreria e vedrete mete 
dei volumi In vendila sono in 
rungua inglese, made in Usa. 
Da quest'ottica, il bilinguismo 
intellettuale è totale: qui giura
no che leggono in inglese i 
rappresentanti di tutte le classi, 
sociali II cronista s'interroga e 
interroga: come sari organiz
zato questo diabolico merca
to editoriale che ogni anno 
produce un Nobel che, in ter
mini di vendita, significa mi
lioni di copie in tutto il mon
do? CU interessati rispondono 
con tranquillità: i Ubri svedesi 
sono betti, lucidi, rilegati e co
stano cari (dalle 200 corone, 
40.000 lire, in su) ; quelli ame
ricani sono di cartaccia incol
lata come viene viene, ma co
stano meno (intorno alle 100 
corone, 20.000 lire). Lo sguar
do reiterato sugli scaffali chia
risce l'arcano: in Svezia non si 
pubblicano tascabili, non esi
stono edizioni economiche. 
Però tutti conoscono l'Inglese, 

Una scultura 
«umoristica» 
in un parco 
di Stoccolma: 
sotto: 
gioco 
degliscacchl : 
in pubblico 
nella capitale 
svsoesei 
IR basso: 
il vincitore 
deiNebei 
perla 
krlleisjtunv -
OctavtoPaz 

per cui Flaubert lo si può leg
gere in americana . 

E allora? Allora succede 
che gli editori svedesi hanno 
trovato una soluzione che fari 
rabbrividire solo 1 finti Inge
nui: I classici e i romanzieri 
contemporanei ti hanno la
sciati ai colossi d'oltre oceano 
e loro si sono tenuti la manua
listica, la narrativa scandinava 
e le stravaganze. Vale a dire le 
n^coperte-o direttamente le ' 
scoperte - di autori marginali 
e di tradizioni perdute, tlluca-
no Albino Pieno, di cui tanto 
si parta in prossimità di ogni 
Nobel, è figlio e protagonista 
di questo vezzo di mercato. 
Nella stagione in cono. però. ' 
è in buona compagnia: il Ga-
vino Ledda di Asdre padrone 
e il Pasolini di Grfderon. Parti
colare interessante, tutti e tre . 
gii autori citati escono in Sve
zia con il contributo dell'Istitu
to italiano di cultura: i Ubri ri

legati e patinati costano pa
recchio, anche all'origine, 
perciò uno sponsor non fa 
mai male. Ma volete un esem
pio pratico più generale? Ec
colo: la trilogia del Nobel per 
la letteratura 1969 Samuel 
Becker! (Afo/Jtoy. Moto/te diee 
Llnnomable) sta uscendo in 
svedese solp ora, E£ol dicono 
che p*0*W»atNobe4 biso
gna essere tradotti in svedese! 
Il librario alza le braccia quasi 
sconsolato: di libri se ne ven
dono pochi, perchè le biblio
teche pubbliche sono piene 
dlUtoli e piene di lettori. L'ab-
biamcglàdetto. 

Dunque, la malizia trionfa: 
vuoi vedere che 1 signori dei 
Nobel non possono dimenti-

, cara le esigènze della grande 
editoria atiglo-amencana? 
Andando indietro con la me
moria si ritrova un buon WoJe 
Soyinka nigeriano che scrive 
proprio in Inglese; poi un 

' Mahfuz arabo egiziano anglo
fono; poi un modesto Canuto 
José Cela ben tradotto In in
glese ma ancora da piazzare 
nelle librerie e un Octavto Paz 
che dopo anni di attesa riceve 
il Nobel giusto quando la 
.smette di denunciare le inge- : 
renze statunitensi in Centro 
America. Saranno coinciden
ze, d'accordo (e in questo 
non c'è nulla di male, per al
tro), ma perché dovremmo 
credere che solo m Svezia l'ar
te disdegna il mercato? In dol
lari, perdi più. 

Ad Antonia Byatt, ex professoressa di letteratura, il «Boòker Prize», ilmaggior premio letterario inglese 

amore i vittoriani 
Ha vinto un romanzo di tipo tradizionale, di conce
zione cpftservatrice; ambientato in epoca vittoriana,: 
/tossessjonrt'àutrtceJM'wupératò» nella selezione 
finale i due lavoriti (nella rosa di sei)> due romanzi 
irlandesi che avevano ricevuto, vasto consenso dai 
critici letterari. Uri libro per élite basato su materiale 
tutto inventato: due accademici letterari discutono 
sulla relazione d'amore fra due poeti vittoriani. 

ALFIOBfWNABU•,,,.•'..,, . .. . • V-

La scrittrice Inglese Antonia Byatt ha vinto II «Booker Prize» 

•JJ LONDRA, Il premio lette
rario Inglese Booker Prize-è 
andato all'autrice-Antonia:: 
Byatt. 54 anni, più nota come 
«A. S. Byatt», un'ex professo
ressa di letteratura " presso. 
l'Università di Londra e sorel
la di una scrittrice molto più 
famosa e di temperaménto 
radialmente diverso, Marga- ' 
ret Oratole;-r . - -. ; \ 

I romanzi presentati alla 
giuria sono stati come al soli
to più di cento, ridotti ad una 
rosa di sei favoriti annunciata. 
un mese fa, un lungo proces
so di selezione che annuat-
mente tiene gli atnbientl let
terari inglesi m sospeso e dà 
tempo agli scommettitori di 
fare le loro puntate, esatta
mente come si fa con I cani, 1 

cavalli o gli arcivescovi di 
Canterbury. ' 

GII inglesi "scommettono' 
su tutto. Gli esperti delle tre 
principati società di bookma-
Aera sono stati fra i primi ad 
essere intervistati dalie reti te
levisive per conoscere il loro : 
parere sul set romanzi sele
zionati e subiterquotab. Han
no giudicato l'annata abba
stanza debole, mancavano 
sia i grossi nomi che opere di 
natura particolarmente con
troversa e il numero degli 
scommettitori è rimasto in
torno alle poche centinaia, 
quasi tutti fra gli amici e co
noscenti del selezionati. Ma 
là premiazione è avvenuta 
con la solita fanfara nelle sfa
villanti sale della Guildhall, il 

palazzo del sindaco di Lon
dra e delle famose Leghe 
commerciali della vicina Ci-

S', dove Gorbactov tenne un 
iscorsò durahte la sua visita 

ufficiale nei Regno Unito. 
Fra i sei libri nella rosa del

l'ultima selezione ce n'erano 
due di autori irlandesi e sem
bravano l favoriti a giudicare 
dal vasto consenso ricevuto 
dai critici letterari: Amongst 
Women (Fra donne) di John 
McGahem e Lies of Silence 
(Le bugie del silenzio) di 
Brian Moore. 

Il primo è ambientato nel
l'Irlanda rurale nel momento 
In cui un coltivatore, sul pun
to di morire, raccoglie Intor
no a sé la famiglia. Il secon
do è un thriller che considera 
la crisi nell'Irlanda del Nord e 
sf sofferma' in particolare sul-
. l'Ira. A premiazione avvenuta 
molti critici sono rimasti del 
parere che quest'ultimo (fa
vorito anche dagli scommet
titori. 9-4) avrebbe dovuto ri
cevere il Booker. E probabile 
che alla giuria sia sembrato 
di contenuto troppo scottan
te dal punto di vista politico. 
. Antonia Byatt ha vinto con 
un romanzo di tipo tradizio
nale, di concezione conser

vatrice, ambientato nell'epo
ca vittoriana e «lavoralo» in 
uno stile che sembra Indiriz
zato verso una ristretta élite 
di lettori. Ammiratrice di 
Browning, Donne, Nietzche e 
Oostoievskv, dice che uno 
dei suoi obiettivi è quello di 
risvegliare l'interesse verso I 
romanzi e le opere classiche, 
specie dell'epoca vittoriana, 
su cui come insegnante è 
specializzata. 

Infatti, la stessa trama del 
romanzo è un Invito ad «im
parare a leggere» tali opere. Il 
romanzo e intitolato Posses-
Sion (Possessione, pubblica-' 
to da Ovatto and windus) e ' 
segue i tentativi di due acca
demici letterari determinati a 
scoprire la natura di una rela
zione d'amore fra due poeti 
vittoriani, infatti, una poetes
sa basata intorno alla figura 
di Christina Rossetti e un 
poeta che ricalca Robert 
Browning. 

La trama intreccia le loro 
passioni amorose coi tentati
vi di una famiglia che cerca 
di impossessarsi della storia 
del suoi membri negando, 
nascondendo certe informa
zioni ai curiosi. Per questo il 
romanzo della Byatt ad un 

certo punto diventa anche 
una specie di detective-story. 
Forse la verità circa la natura 
del loro rapporto è nascosta 
da qualche parie nei loro 
scritti, nelle loro lettere o 
poesie. 

Antonia Byatt, dopo aver 
inventato questo materiale di 
sana pianta, un credibile pa
stiche basato sul gusto e k> 
stile letterario dell'epoca, in
cluse le poesie vittoriane, 
procede alla loro analisi. Cu
riosamente questo tipo di in
dagine che rasenta il voyeu-
remmo necrofilo ha acqui
stato una certa attualità in 
questi ultimi mesi con l'usci
ta di biografie di Charles Dic
kens e' di EUen Teman, la 
donna che sarebbe stata la 
sua amante, possibilità che 
la famiglia e i discendenti di 
Dickens hanno cercato di ne
gare. 

Byatt, che ha già pubblica
to cinque romanzi, ha impie
gato due anni a scrivere Pos-
sesskm ed incidentalmente 
ha dichiarato che esiste una 
clausola nel suo testamento 
apposta per impedire che un 
giorno le sue lettere private 
vedano la luce. 

l'Unità 
'.':•":, Venerdì 
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CULTURA 

Le dichiarazioni della Montalcini 
deformate dai media hanno 
creato la convinzione che si nasce 
tossicodipendenti. Non è vero 

Non esistono farmaci salvifici 
e le neuroscienze non riescono 
ancora a spiegare il comportamento 
La confusione fra mente e cervello 

La biologia «dro 

Quando si fece circolare 
l'eroina come antimorfina 

Il contagio 
della 
notizia 

UlMICAMCfttNI 

• I I domali hanno dato targo spazio alle 
paiole di Mia Levi Montalcini. Torse anche a 
Quelle che non ha detto. Certo, un premio 
Nobel che parla di un problema di attualità 
merita rispetto. Ma c'è da chiedersi perchè 
«lesta volta alcuni media abbiano dato gran 
tutelo a queste affermazioni. • in qualche e*> 
«o te abbiano addirittura distorte. Da tempo, 
«tetti; fatatevi Montalcini va rendendo pub-
DOcht-to site Me» suite tossicomanie. Questa 
vote pero, te sue idee tono state amplificale 
•attracchiate come te qualcuno voleste di» 
mostrare che drogati si nascer che, quindi, si 
può «ni si deve trovare «la medicina che vin
ca la droga». Sembra quasi che la nuova legge 
tulla droga e gli appetiti industriali che provo
ca tra chi produce farmaci, abbiano conta
gialo gli operatori dell'informazione. 

La giustificazione, in fondo, era facile. I 
comportamenti umani hanno a che fare con 
Q cervella Chi è esperto di neuroni* esperto, 

tue, di comportamenti umani Jl ragiona-
~ IlegaTItrX 

jisirei 
„ che le cote «MIO sai po'pio 

comprene. 
Un'immagine utile a far capire U problema 

con cui si confrontano gli studiosi del com
portamento umano nel momento In cui teo
rizzano sul cervello e quella dei calcolatori. Il 
cervello, base biologica della nostra attività 
mentale può essere paragonato all'hardware 
del calcolatole. L'attiviti mentale non ha bi
sogno solodl questo prerequisito, tuttavia. Ha 
bisogno di tutta una serie di programmi (li 
software) indispensabili per codificar» I dati 
dell'esperienza e per elaborare risposte utili 
alte differenti esigenze della realtà. 

n cervello, comunque, « solo UDrerequIsito 
deU'atttvità mentale: un Insieme di fatti la cui 
veitiglnota complessità va guardata e studia
la come uà ponte ancora assai poco cono
sciuto fra la biologia e licomportainento. 

Ragioniamo per esempio sul rifiuto del ci
bo metto in opera dal cucciolo di scimmia 
nel momento in cui la crudeltà dello speri-
awntatomtomettetacc^Kltztoi^diabbando-
rio da parte deltamadre. Quello cherUcuccJto-
io mette in opera e un repertorio di coni por
tamenti di ricerca della madre perduta, biolo
gici in quanto tondamente inseriti all'interno 
del. programmi di cui n suo cervello dispone 
fm dai primi gloriti di vita ma la cui messa in 
opera e determinala solo dal dramma sociale 
di cui egli è diventato protagonista con la se
parazione. Quale risposta fra le due é più do-
tata di tento' quella che attribuisce il com
portamento di rifiuto del cibo all'abbandono 
o ai programmi incorporati dal cervello? Sem-
tea chiaro erte te risposta corretta deve tener 
conto dUutti e due gli elementi ma deve tener 
conto, anche e soprattutto, del fatto per cui 
quei comportamento sarebbe rimasto allo 
stato di pura potenzialità se l'abbandono non 
ci fosse stato. Guardiamo anche qui II proble
ma dal punto di vista clinico: di che cosa c'è 
bisogno per evitare che I cuccioli di scimmia 
facciano un rifiuto del cibo collegato alla ca

di cure materne, di lavorare perché le 

scimmie adulte possano fare da madre o di 
inventarsi dei farmaci capaci di bloccare il 
comportamento di rifiuto del cibo? 

Dice la Levi Montalcini che una interpreta
zione possibile della tossicomania sarebbe-
quella che si basa sulla possibilità di Indivi
duare non tanto delle alterazioni di tipo ere
ditarlo quanto di tipo Indotta Sarebbero te 
pressioni negative del sociale, spiega la Levi 
Montalcini. a determinare alterazioni di fun
zionalità del sistema nervoso centrate rico-
stnjibiii biochimicamente capaci di rendete 
l'individuo più sensibile all'effetto proprio 
delle droghe. Cento persone si incontrano 
con la dròga, Insomma, ma solo due. tre o 
forse cinque diventano tossicomani perché la 
biochimica del loro cervello accoglie la droga 
come una soluzione. Tornando alla acim-
mietta.- sottoponiamola ad una sarte di sepa
razioni tali da renderla sensibilissima anche 
al solo accenno di una nuova perdita o di un 
rioovo distacco. Potremo verificare forse, stu. 

altfiaziotll biochimiche: segfflintaTo'ge* 
neraltzzate, che la rendono sensibilissima 
agli effetti dell'eroina. Sul plano dell'attività 
mentale e nel rispetto della sdmmtetta cos'è 
tuttavia meglio a questo punto: un program
ma educativo, terapeutico, volto a rendere 
meno drammatica la sua paura dell'abban
dono o la somministrazione di farmaci in gra
do di bloccare la tua reazione •depressiva» 
cosi come si esprime a livello biochimico? E 
in questo secondo caso: che differenza mai ci 
potrebbe essere tra questo straordinario far
maco e l'eroina? In che modo la scimmia (la 
persona) se ne libererebbe domani? Hanno 
mal sentito dire quelli che parlano in questo 
modo che l'eroina fu messa in commercio 
dada Bayer, negli anni 30, proprio per curare 
la tossicomania da morfina? 

Immaginiamo di avere In casa un bel tele
visore e di essere molto arrabbiati perché, tut
te le volte che lo accendiamo, 1 programmi 
trasmessi non sono di nostro gradimento. Im
maginiamo di voler migliorare questa situa
zione e che ci venga sottopostolo* quia sui',' 
che fare: a. far revisionare il televisore b, 
comprarne un altro, e, cambiare l'antenna; d, 
gettare il televisore: e, lavorare, utilizzando 
tutti gli spazi praticabili a noi e ad altri per ml-
attorare 1 programmi. Riflettendo tulfatto che 
le risposte a, b. e, d. sono quelle proprie delle 
persone «pragmatiche»: facili da pensare 
dunque e da realizzare; scorciatole insomma, 
del tipo di quelle che mandano I tossicomani 
dal prefetto, dal giudice o. oggi, dal biochimi
co Riflettendo, ancora, sulla complessità del
la quinta ed ultima risposta, quella che riferita 
al tossicomane chiede di aiutare lui ad arric
chite e a cambiare 1 suoi programmi. E sa
pendo, tuttavia, che chi ha camminato su 
questa strada, nelle comunità terapeutiche e 
nei centri di terapia, ha dalla tua la prova de
cisive delta validità delta sua posizione aiuta
ti a eambiare con l'appoggio reale della soli
darietà e della terapia, infatti, I tossicomani 
cambiano, guariscono. Anche se nessuno è 
intervenuto sulla biochimica del loro cervella 

una verità dimostrala. 
Quando pero afferma - o 

le si fa affermare-cheesisto
no delle labilità o predispo
sizioni costituzionali alla tos
sicodipendenza dice qual
cosa che non è dimostrato e 

"' ^ " l | i c ^ ^ r a > a 5 i e il s i s t é h « p l ? a ^ r i t e l W 
nervoso * plastico ed è in Inaccettabili Le affermazio-
grado di modificarsi .a se- ni riportate da Repubblica 
conda delle esperienze in- del 17 ottobre, ammesso 
fantill ed ambientali dice che corrispondano al vero, 

Rita Levi Montalcini ha precisato ieri di «non aver 
mai detto che vi siano provedi predisposizioni gene
tiche alla droga»e di ritenere le cause della tossico
dipendenza «molteplici»: la plasticità del cervello -
ha spiegato - nel periodo della giovinezza espone i 
ragazzi a condizionamenti estemi. Drogati, quindi, 
non si nasce. Il Nobel ha ammesso di «aver dato ri
sposte affrettate ad un giornalista» 

MAURO MANO* 

tm La affermazioni della 
prof. Rita Levi Montalcini re
lative al problema della tos-
sicodlpendenxa,e la polemi
ca che esse hanno suscitato 
meritano a mio avviso qual
che riflessione. 

lasciano perplessi perché ri
portano la psichiatria a motti 
anni indietro, in un pensiero 
lardo-positivista e òrganici-
sta che non tiene conto di 
tutti i contribnuti delta psico
dinamica e delle esperienze 
psicoterapeutiche e pslcoa-
riaiitfche di questi ultimi 80 
anni 

Sono d'accordo con la 
prof. Levi Montalcini che la 
tossicodipendenza può es
sere considerata un disturbo 
mentale. Tuttavìa siamo di 
fronte a una situazione mol
to complessa; dove si intrec
ciano vari fattori. La tossico
dipendenza appare oggi co
me espressione di una parte 

dell'iadMduo. 
« t ~ jap**la*|ron£ 

te a sofferenze che sono es
senzialmente relazionali. 

Il dolore mentale che il 
tossicodipendente-ai illude 

di sconfiggere con la droga 
può ricollegarsi ad esperien
ze molto precoci della sua 
Infanzia e in particolare alla 
sua relazione con 1 genitori e 
la famiglia. Dal momento 
che la famiglia non è una 
monade leibniztana ma ri
sente dell'Influenza dell'am
biente, della società e della 
cultura in cui vive, è chiaro 
che sarà quella cultura a 
partecipare alia creazione di 

Suel disagio di cui la tossico-
ipendenza è una espressio

ne. 
Non si tratta di considera

re la tossicodipendenza, co
me peraltro la malattia men
tale, espressione di un di-

t&jbdi^i^eràr&espres^ 
sJone di una sofferenza indi
viduate nella quale i 
meccanismi psicogeni ap
paiono di gran lunga domi

nanti rispetto a organizza
zioni biologiche di cui cia
scun individuo dispone. 

£ giustificata quindi la 
reazione di Vincenzo Muc-
CJOII che si impegna m un la
voro di tipo essenzialmente 
psicoterapeutico nella sua 
comunità. Le affermazioni 
che sottolineano gli aspetti 
biologici e genetici rispetto a 
quelli psicogeni creano in
fatti molta confusione per
ché effettivamente destabi
lizzano una situazione già 
socialmente di per sé molto 
fragile e tendono a neutraliz
zare l'Impegno degli psico
terapeuti che, attraverso le 

ite e il lavoro, cercano di 
nell'individuo 

quel! 
mondò interno precario e 
inaffidabile che è la causa 
della sua malattia. 

Non esistono oggi farmaci 

che possano essere usau-mi-
racolosamente contro1 Ja 
droga Peraltro, nonostante i 
grandi progressi delle neu
roscienze, non esiste la pos
sibilità di conoscere i mec
canismi più intimi dèlia or
ganizzazione affettiva e'Wv 
gnitrva di un individuo il cui 
disturbo stesso è la base del
la tossicodipendenza. -

L'equivoco di fondò è 
sempre quello che ha origi
ne nella scienza detrSOQ: la 
confusione tra cervello e 
mente e il pensare che a 
strutture psicologiche che si 
organizzano attraverso com
plessi processi relazionali 
nella prima infanzia, anche 

jrfgilMdHftte' parucolan qua-
?jjta costituzionali, corrispon
dano necessariamente delle 
strutture del cervello che 
possano esser studiate con i 
mezzi della neurobiologia. 

Non riducete tutto a molecole impazzite 
VITTORINO ANDRIOU 

• B Nello studio del compor
tamento e della sua patologia 
hanno dominato I riduzioni
smi. Ad interpretazioni in cui II 
comportamento e la follia era
no ritenuti espressioni dell'or-
gano-encefalo e dei suoi mec
canismi biologici, si sono alter 
natelnt«pi»S«qWchelrivece 
ne attribuivano*» genesi (e la 
colpa) alla società e alle dina
miche, dei gruppi che la com
pongono. In uneaso l'unica at
tenzione delle scienze era da 
rivolgere all'Interno della sca
tola cranica, nell'altro l'encefa
lo diventava un inutile riferi
mento come si trattasse di uno 
specchio che passivamente ri
flette tutto quanto era causato 
nell'ambitotociale. 

Un riduzionismo biologico 
classico» è quello della freno
logia, inaugurato da Cali e In 
Italia affermato da .Cesare 
Lombroso e da Scipio Sigitele 
che hanno Informato la legge 
1904 sui manicomi e l'idea del 
comportamento e della follia 
come espressioni riducibili al

l'encefalo, che anche visibil
mente dimostrava la propria fi
sicità modellando l'anatomia 
del cranio. 

Il riduzionismo sociale pio 
noto e recente è quello iniziato 
da Laing, Cooper e che ha tro
vato in Franco Basaglia l'Inter
prete italiano più Insigne. " 

Avevo vagheggiato l'Idea 
che fosse giunto il momento 
storico per superare I riduzio
nismi e quindi che fosse possi
bile, finalmente, integrare le 
due posizioni estreme soste
nendo che non esiste una di
cotomia e una separazione tra 
encefalo e ambiente (geogra
ficamente e culturalmente in
teso) È stato questo sogno a 
motivare «La terza via della psi
chiatria» (Mondadori. 1980). 
Già allora erano numerosi i da
ti provenienti dalle neuro
scienze a sostegno del fatto 
che vi è una continua intera-
zfonee tra encefalo e ambiente 
e che l'encefalo si struttura in 
funzione dell'esperienza. Na

sceva allora «l'encefalo plasti
co», non più inteso alla manie
ra del vecchi anatomopatologi 
come la capacità di vicariare 
funzionamenti perduti (li re
cupero del linguaggio anche 
dopo lesione dell'emisfero ce
rebrale sinistro), ma come 
una funzione continua di una 
parte dell'encefalo di struttu-
ràrsl a sertltf dét-esìsteie, qui 
e ora, in funzióne detta propria 
esperienza del mondo. In que
sta unità encefalo-ambiente 
veniva anche riletto lo sviluppo 
Infantile. 

Si sarebbe dovuta aprire 
un'epoca scientifica In cui non 
erano più possibili le afferma
zioni riduzionistlche in rappor
to ai comportamenti e alla fol
lia. Che si trattaste di una uto
pia appare chiaramente in 
questi giorni in cui personalità 
autorevoli nel scampa delle 
neuroscienze ripropongono la 
follia come; anomalia del cer
vello e persino la tossicodipen
denza come follia e, dunque. 
essa stessa riducibile ad un 
Blaterato metabolismo cere

brale. La storia sembra prose
guire ancora riproponendo le 
vie parallele e penino la legge 
dell'alternanza, quasi fosse 
tempo, dopo tanta sociogene-
si, di proclamare l'imperativo 
della lesione cerebrale. E sem
bra non Importare nulla se tut
to ciò ha il sapore del dejà-vu. 

Credo che l'errore di questa 
assurda e triste riproposta del 
riduzionismo biologico stia 
nell'enorme sviluppo della 
biologia molecolare e della 
sua applicazione al comporta
mento. A questo livello di ana
lisi dell'encefalo domina il 
dogma: un DNA-un RNA-una 
proteina-un enzima-un'azio
ne. Una sequenzialità verifica
ta per molti processi cellulari. 
Non c'è dubbio che questo 
schema si verifica per la tra
smissione nervosa di cui cono
sciamo molte operazioni mo
lecolari In quell'area di contat
to tra due neuroni (sinapsi). Si 
può affermare che la biologia 
molecolare oggi permette di 
spiegare molti fenomeni a li
vello molecolare e cellulare 

dell'encefalo. La biologia mo
lecolare è però del tutto Ina
datta (inutile) a spiegai» li 
comportariiento* una funzione 
che va/riferita all'encefalo nel 
suo insieme o ad unità certa
mente sovracellulari. L'errore 
dunque è un continuo salto di 
livelli di oroganizzazione del 
sistema nervoso centrale e co
me conseguenza il ritenere 
che un dato molecolare sia un 
comportamento o una fonia. 

La tossicodipendenza è sta
ta riproposta come una speci
ficazione della follia ed ha avu
to anch'essa le mode del ridu
zionismo molecolare: le ence-
faline, per esempio, sono mo
lecole che hanno sostenuto un 
farmaco, il metadone. Ora for
se c'è una nuova molecola da 
vendere e qualche premio No
bel die inventerà qualche mo-
tecola che la giustif IchL 

Sono considerazioni tristi 
anche per un biologo del com
portamento, poiché deve con
siderare che tal nome delle 
neuroscienze si difende ciò 
che non è mai stato scientifica

mente dimostrato e deve con
statare che la scienza none un 
dato, bensì un detto e natural
mente un premio Nobel si 
pensa che parli sempre con 
competenza e con serietà. È 
poi ancora triste considerare 
che proprio coloro che esalta
no una grandezza dell'uomo 
siano gli stessi che parlano di 
follia dell'uomo avendo* osser
vato • comportamentfsu qual
che topo di laboratorio» Que
sto «mondo della precisione» 
non si accorge delle enonni 
apone e degli inganni che con
tinuamente si ripropongono a 
gente che nel silenzio invece 
vive il dramma della follia o di 
un proprio congiunto tossico
dipendente Io non ho una for
mula semplicistica e riduzioni-
stica per la follia e per la tossi
codipendenza, conosco però 
tanti folli e tanti tossicodipen
dente e sono scandalizzato 
dalle nproposte di un sempli
cismo fatto passare per scien
za, che riporta tossicodipen
denti e alcolizzati ad un gène 
difettoso ereditano, e la follia 
ad una molecola «impazzita* 

Come si scrìve, come si organizza, come si legge un giornale. 

"Giornalista sarai tu !" 
, \ > i < 

Su Avvenimenti ogni settimana in edicola il primo ed unico corso a dispense di giornalismo. 
TX a giovedì 16 ottobre fino al luglio del avvalendosi della collaborazione di esperti e tesi, Claudio Fracassi, Gian Pietro Testa, Edgar- Marina Pivetta (e altri) una vera e propria enci-

MJ 1991, «Avvenimenti» pubblicherà, giornalisti, come Sergio Turone, Pietro Pra- do Pellegrini, Riccardo Orioles, Giuseppe Gnasso, clopedia a dispense sul mestiere di giornalista. 

20! l'Unità 
Venerdì 
19 ottobre 1990 



SPETTACOLI 

Debora 

(mTattrafoto 
con 
Tinto Brasa) 
tarali«Uik> 
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Tinto Brass cambia l'attrice Mariangela D'Abbraccio 
per il celebre testo cede il ruolo alla Capidoglio 
di Wedetónd che debutterà «Volevo una puttana ingenua 
a Firenze il 6 novembre e adesso l'ho trovata» 

«Erotismo alla paprika 
ecco la mia Lulu» 

Primo scandalo per la tulu di Tinto Brass, attesa 11 6 
novembre a Firenze. Protestata e liquidata Marian
gela D'Abbraccio, la nuova protagonista del testo di 
wedekind sari Debora Gaprioglio, ventunenne pro-aonìsta di Paprika, nuovo film del regista. «Marian-
_ a faceva la lemme fatale* risultava oscena, io in
vece voglio una puttana innocente e bambina*. La 
D'Abbraccio passa alle vie legali e si difende. 

èT«#AIUACHIiag5 
••ROMA. «LaCaprloglSopor
ta U nudo come un Yves Saint 
Laurent. E un talento autenti
co, una forza della natura, un 
attrice vera, con un corpo e 
una testa, non rifatti per giun
ta*. Tinto Brass non va troppo 
perO sottile. Per riuscire a met
tere In scena la «sua* Uhi, 
•cartina tornasole delle mo
struosità del mondo, donna 
bambina dalla sessualità 
esplosiva, una puttana Inno
cente, Insomma», non si è latto 
problemi di diplomazia. Ha 
comunicalo la decisione ai 
produttori dello spettacolo, Di-
s» Signorile e Paolo Ammuso. 
• a u s e è toccato l'Ingrato 
cotnjKso di avvertile Mariange-
^Abbraccio, da mesi scelta 
,per impersonare la famosa 
creatura di WedeUnd. che 11 
coMretto, per quanto il riguar
dava, era rotto e la sostituzione 
pradcatnente già avvenuta. 
Qbst tulu, la cui prima prevista 
alterna e » già slittata per pro

blemi tecnici, debutto a Firen
ze II 6 novembre e andrà a To
rino, Milano, Venezia e poi nel 
sud, con il nome di Debora Ca-
prioglio cria campeggia sulla 
locandina. 

•La D'Abbraccio-ha detto il 
regista durante la conferenza 
stampa organizzata Ieri per an
nunciare U passaggio - insiste
va a fare la lemme fatale, la 
mangiauomini, ma I suoi era
no adescamenti osceni. Nella 
sua Interpretazione non c'era 
traccia di quell'ingenua per
versione che lo voglio impri
mere al personaggio. Marian
gela si vanta di essere un'attri
ce teatralmente* strutturata. 
Beh. il guaio è proprio questa 
struttura, dove non riuscivo a 
penetrare e che le impediva di 
dare freschezza a Lulu. lo le 
davo delle Istruzioni, ma poi, 
le quattro o cinque volte che 
andavo alle prove vedevo che 
la parte non cresceva». Imme
diata, com'era da aspettarsi, la 

-&jpn 
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Incontro con Jonathan Butler 

Una cartolina 
daCapetown 
" AtBASOtARO . 

sTUItUMA. •ACapetown.dove 
sono nato, vivevamo nel ghet
to, in una capanna col muri 
fatti di carta, l'acqua che entra
va dal tetto quando pioveva, U 
bagno fuori, in una specie di 
stanzino messo su con poche 
assi di legno. Ho sempre desi
derato avere una casa, per me 
• per mia madre. Cosi, tre setti
mane- la. sono tornato giù In 
Sudafrica per comperargliene 
una. Avevo solo cinque giorni 

" a disposizione, lo e mia mo
glie, quando abbiamo trovato 
la casa, non abbiamo fatto al
tro che andare avanti e indle-
trocon I camion per trasporta
re i mobili. Poi sono parlilo per 
lo SwaxUand, dove ho preso 
oarte ad un concerto, il «Wng's 
itust», a favore dei giovani imi-
teisti con pochi mezzi. C'era 

anche Jean Armatrading. gli 
Aswad...ora sto tornando a 
Londra e sono stanchissimo». 
Jonathan Butler e un 27enne 
musicista nero sudafricano, da 
sei ami residente in Inghilter
ra, un nome più o meno nuovo 
per II pubblico Italiano, salvo 
poi scoprire che ha firmato di
versi brani di successo per star 
della biade music americana 
come George Benson, Whitney 
Huston, Bllly Ocean, Al Jar-
reau. Regina Belle. 

Butler e un grosso professio
nista: «Quando compongo so
no razionale - dice - il roman
ticismo lo lascio per quando 
sto con mia moglie». Del resto 
e abitualo a calcare le scene 
dalla tenerissima età di sei an

ni; a dodici, lo lanciarono co
me una sorta di risposta suda
fricana a Stevte wonder (-la 
mia più grande Influenza Nes
suno, fra 1 musicisti soul, può 
eguagliarlo») o Michael Jack
son. Un bambino prodigio per 
il rhythm'n'blues, che diventò 
presto famosissimo. «Le mie 
canzoni erano suonate sia dal
ie radio nere che da quelle 
bianche, ricevevo anche un 
sacco di premi. Ma restavo 
ugualmente un •kaffir», un ne
gro, che poteva entrare sola
mente nel locali pubblici riser
vati alla gente di colore» Storie 
dell'apartheid, che riempiono i 
solchi del nuovo album di But
ler. Heal our land, realizzato 
con gli stessi musicisti con cui 
aveva inciso il suo disco prece
dente, Deleverance, fra gli altri, 
Omar Haklm, Marcus Miller, 
Michael Brecker, come dire la 
crema della scena jazz e fu-
sion. «Non sono in assoluto un 
musicista pop», afferma Butler, 
e Infatti le nuove canzoni sono 
un raffinato blend di ballate 
soul e r'n'b, da cui fuoriesce 
morbidamente anche la matri
ce africana. • • 

Come in Bloch & while in co-
tour •£ una visione interiore. I 
musicisti non pensano in bian
co onero,giallo,rossooblu E 
io spero che un giorno, molto 
presto, anche il Sudafrica pos
sa diventare un paese "bianco 
e nero a colori". Ma per ora, 
mentre stiamo qui a parlare, ci 
sono bambini giù nei mio pae
se che vengono incarcerati e 
torturati-

reazione dell'attrice, che ha 
denunciato la scorrettezza con 
cui Brass e I produttori hanno 
condotto la vicenda e annun
ciato Immediate azioni legali. 
•Sono andata alle prove come 
tutti gì altri giorni e solo fi ven
go a sapere che Brass non era 

soddisfatto del mio lavoro-ha 
fatto sapere l'attrice - Ora non 
vedo come Brass abbia potuto 
apprezzare quello che ho fatto 
se veniva in teatro per fugaci 
comparse e solo per dire di al
largare le gambe e toccare qua 
eia». 

Il regista veneziano, infatti, 
contemporaneamente a Lulu. 
primo spettacolo del suo pro
getto dedicato al teatro del de
siderio, era impegnato nelle ri
prese di Paprika, nuovo film, 
atteso per febbraio, girato tra 
Trieste e il Lago di Como, dove 

uno dei riconosciuti e provo
catori maestri dell'erotismo 
nazionale racconta le atmosfe-, 
re dei casini Italiani Ano all'an
no della loro chiusura, nel 
1958, in seguito alla legge Mer
lin. E da Paprika, di cui è là 
conturbante protagonista, vie
ne Debora Caprioglio, ventu
nenne di Venezia («un altro 
merito»), praticamente esor
diente nel cinema, dove prima 
del film di Brass era apparsa 
solo In Pagananini di Klaus 
KinskL «Ma Debora l'avevo co
nosciuta proprio ai tempi del 
provini di Lulu - precisa il regi
sta - Mentre la osservavo ho 
capito subito di aver trovato la 
Paprika del film, ma oggi sono 
convinto che Debora è anche 
la Lulu di cui ho bisogna Avrà 
una carriera sfolgorante, ha un 
physique du rtUt che è da solo 
l'ottanta percento della parte, 
perché il testo di Wedekind 
che metto in scena è quello del 
1895, che gli è costato scandali 
a non finire e la galera, dove 
Lulu era proprio questo ani
male ingenuo ed erotico che 
ho in mente io e che ha messo 
in scena anche Peter Zadek ad 
Amburgo». Capelli lunghi, oc
chioni da cerbiatto, viso e cor
po da stellina degli armi Cin
quanta: Debora non c'è (ma 
già da Ieri e ai teatro Belli di 
Roma per provare la parte) 
ma le foto del set sparpagliate 
sul tavolo mettono generosa
mente in mostra le sue doti. 

Pero, Brass, non le sembra 

di esagerare un pò? In fondo 
lei si è dichiarato sempre entu
siasta di tutte le creature che 
ha scoperto, da Serena Grandi 
a Francesca DeUera. «Se aveste 
guardato quei film da un punto 
di vista tecnico vi sareste ac
corti che era tutta una questio
ne di montaggio, erano com
pletamente costruite. Debora, 
ve lo dico con assoluta sinceri
tà, è un'attrice nata, paragona
bile a Vanessa Redgrave, l'uni
ca con cui ho lavorato due vol
te, o a Stefania Sandrelli della 
Chiave. Con lei in scena posso 
fare di Lulu II simbolo del mio 
progetto estetico, cioè del ses
so come splendida chiave del
la realtà». 

Una delle rimostranze 
espresse da Mariangela D'Ab
braccio, che era stata suggerita 
al regista da Giorgio Albertaz-
zl, partner dell'attrice, e che 
Brass aveva trasformato la Lulu 
corporea, provocatoria e nuda 
del progetto iniziale in uno 
spettacolo «con una fanciulla 
ridotta a mera presenza por
nografica, per due ore seduta 
su un lettino ginecologico». 
•Ma se una volta si è rifiutata 
persino di togliersi I collant!» ri
batte Brass a distanza. «La 
D'Abbraccio ha detto che per 
creare erotismo sul palcosce
nico, diversamente dal cine
ma, c'è bisogno di una grande 
interprete Ecco, io confermo 
ci vuole una grande interprete 
e adesso ce l'ho». 

NANNI MORETTI IN UN FILM DI MES1XWSID. Il regista 
Krzysztof Kieslowski ha iniziato due giorni fa. vicino Var-
savia, le riprese di La ragazza del coro, il suo ultimo fUm 
che avrà per protagonista Nanni Moretti Sulla trama viga 
il riserbo assoluto si sa solo che racconta di Veronica, 
una giovane cantante in cerca dell'amore. Moretti fino a 
oggi ha interpretato solo due film non diretti da lui Da-
mani accadrò di Daniele Luchetti e Padre padrone dei 
fratelli Tavtani. Al suo fianco nel film del regista polacco. 
Moretti avrà Irene Jacob (già vista In Arrivederci ragazzi 
di Louis Malie) nel ruolo di Veronica, Sandnne Dumas 
(la ballerina della Leggenda del santo bevitoredl Erman
no Olmi), Louis Decroux e lo scrittore Claude Duneton. 
Kieslowski ha scritto la sceneggiatura di questo lavoro 
con Krzysztof Plesiewicz, lo stesso autore del Decalogo. 
mentre la produzione, francese, e di Leonardo De La 
Fuente. In Italia la pellicola verrà distribuita dalla Mikado 
diRobertoCicutto. 

ASTOR PIAZZOLLA DIMESSO DALL'OSPEDALE. Astor 
Piazzotla, il celebre compositore e interprete argentino 
di tango, che era stato colpito da una trombosi cerebrale 
il 5 agosto scorso a Parigi, ha lasciato mercoledì scorso la 
clinica di Buenos Aires dove era rimasto per due mesi. 

BUSSOrn INAUGURA a FESTIVAL DEL «GAMO». Con 
una prima assoluta. Sytvano Bustoni inaugurerà il 23 ot
tobre prossimo la X edizione del Festival «La musica nel 
XX secolo», organizzata a Firenze dal Gamo (Gruppo 
aperto musica oggi). Lo stesso Bussotti sarà la voce reci
tante del suo SyIvano Bassotti si rappresento nella trage-
dia del Veste, da Seneca e sarà affiancato dal flautista Ro
berto Fabbriclanl. La rassegna, che si concluderà il 21 
novembre, comprenderà anche una non-stop di musica 
contemporanea, una serie di concerti dedicati ai giovani 
compositori, oltre ad omaggi ad alcuni autori dei Nove
cento Debussy, Honegger, Madema, Renosto, Mollico
ne, Cage, Respighi, PizzettL 

IL CASO VONBUIXWDrVENTA UN tTLM. La celebre vi
cenda giudiziaria di un nobile accusato dieci anni fa ne
gli Stati Uniti di aver tentato di uccidere la moglie con 
una iniezione di insulina, è diventata la trama di un film. 
Reversoi of fortune, diretto dal regista Barbet Schroeder. 
vedrà Jeremy irons nel panni di Claus von Bulow e Glerui 
dose In quelli di sua moglie Sunny. Nel film il caso è pre
sentato da tre punti di vpta. quelli del due protagonisti e 
quello dell'avvocato Alan Dershowitz (autore del libro 
da cui è stato tratto 11 film). che riuscì a far annullare in 
appello il verdetto iniziale di condanna nei confronti del
l'imputato. Attualmente von Bulow vive a Londra e sua 
moglie Sunny è da dieci anni In coma irreversibile In un 
ospedale di New York. 

RETROSFrnTTVAFRANCESCOlrJ}Sl.aiv9dttA Estero ha 
cit8artizzatoaHelsmlo l̂ncoUaborazic4ie<x>nl'lsuìutodi 
cultura locale, una retrospettiva dedicata al celebre regi
sta Francesco Rosi, che si concluderà l'I 1 novembre 
prossima U14 ottobre scorso lo slesso regista è interve
nuto alla manifestazione per tenere un seminario per I 
registi e produttori finlandesi. 

A Lecce manifestazioni culturali e musiche del Seicento con opere di Vivaldi, Monteverdi e Lully 

Suonore'attrMtetta 
nUUMkWVAUNTS 

Bai LECCE. C'è una nuova ini
ziativa che vuole Inserirsi fra le 
bianche pietre del barocco di 
città, sempre più ansiose di vi
ta (ma i «tagli» impediscono I 
restauri) e II grigio-chiaro delle 
pietre affioranti dalla terra, nel 
salentino, con un loro «baroc
co» remoto e favoloso, primor
diale. L'Iniziativa, diciamo, di 
portare, tra le meraviglie del 
barocco leccese, Il respiro del
la musica. È l'anno del turismo 
e l'Ente della provincia ha tatto 
presto qui a dare al turismo un 
nuovo slancio culturale. Detto 
fatto, si è approntato un primo 
ciclo di manifestazioni musi
cali, miranti al recupero di voci 
e strumenti del passato, che 
non hanno affatto esaurito la 
loro carica vitale. È stato sor
prendente vedere come musi
cisti italiani, francesi, e unghe
resi, quasi estranei aU'«oggl» 

cheli circonda, si siano ritrova
ti Insieme e a perfetto agio qui, 
a Lecce, nell'ansia di svolgere, 
dalle pieghe e dai risvolti delle 
linee architettoniche, i riccioli 
di voci e strumenti di antiche 
stagioni. Sonorità castigate, 
cosi come noti sempre sono 
sontuosamente dispiegate le 
curve dell'architettura, che 
non vogliono essere soltanto 
un trionfo. 

Afferrato alla sua viola da 
gamba, JaiBerfifeW, stupendo 
pilastro del «Capriccio strava
gante» (un complesso che riu
nisce rmwlcM divaria nazio
nalità) dft al supno un timbro 
dolente, 'intenso, sofferto: 
quello di un barocco che na
sce spunUndola.pero,da mil
le avversità.'fi suono, lavorato 
e scavato come la pietra, ci ha 
pur richiamato alla mente le 
costrizioni della musica che. 

negli anni del barocco, dopo 11 
Concilio di Trento, doveva es
sere rigorosamente svolta in 
un ambito soprattutto chiesa
stico. La musica, oltre la fac
ciata che si dilata nello spazio, 
si appaga di un suono anche 
minimo. È il risultato dei con
certi, sempre affollati peraltro, 
svolti nelle belle chiese di San
ta Croce e di Santa Maria delle 
Grazie, nonché nel piccolo 
teatro di Nardo, oltre Lecce. Ed 
6 via via particolarmente az
zeccata, e proprio felice, que
sta iniziativa che vuole ripro
porre, e approfondire, il rap
porto tra suono barocco (tut-
t'altro che sontuoso) e l'opu
lenza di linee che si Innalzano 
come facciate di una realtà cui 
puO essere più vicina la musi
ca che l'architettura. 

Si sono ascoltate dal «Con
certo armonico» di Budapest 
pagine di Vivaldi, Frescobaldi, 
Dario Castello (veneziano), Un ritratto giovanile di Claudio Monteverdi 

Haendel, Bach e anche del fer
rarese Luzzasco Luzzaschi 
(1547-1607), mentre la Cap
pella Palatina • un bel com
plesso pugliese - ha fatto cono
scere musiche dello Strozzi, 
del Falconieri e anche di un 
compositore di Lecce, Pietro 
Mlgali (1635-1715). La Cap
pella della Pietà del Turchini -
validissimo organismo napole
tano, diretto da Antonio Florio 
- ha indugiato su musiche an
cora del Falconieri, di Gaetano 
Veneziano, di Nicola Fago 
(1677-1745). 

Pagine Italiane (Menila, Ma
rini, Riccio, Monteverdi) e 
francesi (Couperin e tre Dioer-
ttssements di Lully), con l'in
tervento ol una splendida can
tante, Guillemette Laurens. so
no state riproposte dal citato 
Capriolo stravagante, diretto 
da Sklp Sempé, ma si è trattato 
di espressioni musicali, care 
più al barocco francese che a 

quello italiano e leccese La 
programmazione futura do
vrebbe puntare, contornando
la certo di altre esperienze, es-
senzialmente sulla musica che 
si eseguiva a Lecce - sarebbe 
un gran colpo - nel periodo in 
cui si edificavano le belle chie
se e i bei palazzi ora pressoché 
ironicamente assorti in un loro 
alone fantastica 

Si è costituito a Lecce, per 
l'occasione, con riferimento a 
quello francese di Versailles 
(la Francia, la Comunità euro
pea, fUnlcef sono molto Inte
ressate all'iniziativa) un Cen
tro barocco. Musicologi di va
lore stanno rovistando negli ar
chivi (abbiamo avuto sotto gO 
occhi uno studio notevolissi
mo, di Luisa Cosi: Seicento Mu
sicate Leccese), ma occorre 
una Recherà du san pvdit per 
punteggiare la nuova iniziativa 
culturale e musicale, soprattut
to con U sonretroute di Lecce. 

Giorgio Battistelli racconta la sua Opera che debutta stasera a Milano 

I sogni di Keplero via satellite 
MATUSI PASSA 

•sai ROMA «Nel 1593 Johan
nes Kepler scrisse una breve 
dissertazione per l'università di 
Tublnga. Il testo fu respinto 
perché ritenuto di Impostazio
ne troppo copernicana Ma 
Keplero non rinuncio alla sua 
visione e nel 1609 trasformò la 
dissertazione In un romanzo 
fantastico intitolato; Somniun, 
ovvero opera postuma sulla 
geografia lunare, nel quale im
magina di osservare la Terra 
dalia Luna E la cosa più bella 
sono le note, ben 223, nelle 
quali ripresenta pari pari le sue 
Idee, allora considerate blasfe
me, sull'universo» Giorgio Bat
tistelli, Il trentasettenne com
positore romano che esordi 
con Experlmentum Mundi, 
una singolare pièce tutta co
struita sulle percussioni, spie-
Sa come e perché ha deciso di 

are musica ai pensieri del 
grande astronomo tedesco. E 
musica vera, basata sul con
trappunto, con un organico di 
12 strumenti che suonano pra
ticamente da solisti Un addio 
alle percussioni? «Mi place elu
dere le aspettative - risponde 
sorridendo con l'atteggiamen

to di chi non si prende troppo 
sul seno - e poi volevo espri
mere l'armonìa delle sfere ce
lesti.. » Lo spettacolo debutta 
stasera (replica domani) al 
Teatro dell'Elfo a Milano, nel
l'ambito della rassegna Musica 
Oltre, poi verrà'messo In scena 
a Francoforte e a Berlino. Vie
ne da Linz, dove a Settembre si 
è svolto il festival Ars Elettroni
ca, per il quale è stato compo
sto. «L'Idea è nata proprio agli 
organizzatori dei festival visto 
che 11 tema da svolgere era 
L'uomo e li cosmo, ma poi il 
soggetto mi ha completamen
te coinvolto per la sua moder
nità. L'idea di staccarsi dal 
mondo,per .guardarlo dal di 
fuori.- di ogaetdvizzaie U pro
prio modo di vedere le cose, è 
operazione molto profonda. 
Ma anche profetica. Oggi sia
mo calati in questa realtà. Ci 
sono circa quarantamila satel
liti che ruotano attorno al pia
neta e che ci ritrasmettono in 
tempo realequelloche accade 
In ogni angolo del mondo 
Nell'opera rio cercato di resti
tuire questa molteplicità della 
visione» 

E allora in sala ci sarà uno 
schermo di venti metri per 

3uattro, dove compariranno In 
Irena le immagini di Meteo-

sai, captate da un'enorme an
tenna issata sul teatro ed ela
borate da due computer in col
laborazione con Telespazio. 
Altre immagini sono catturate, 
invece, da un satellite sovietico 
che le ha offerte in diffenta. 
L'universo reale si mischia a 
quello Immaginario del teatro. 
Curato da Studio Azzurro l'al
lestimento è stato firmato per 
la regia da Paolo Rosa e per le 
scene e le luci (che sono cen
trali in questa rappresentazio
ne) da PaoloCirifino Inscena 
due cantanti, un mezzosopra
no e un baritono, un attore e 
un suonatore di flauto. 

Gli ingredienti per uno spet
tacolo sperimentale ci sono 
tutti. «Sperimentale si, nel sen
so di una ricerca nuova, non in 
quello riduttivo che gli da il 
senso comune», precisa il 
compositore. Messe da parte 
le percussioni, l'orchestra pre
senta flauti, violini, quintetto 
d'archi, un pianoforte. «Il mio 
punto di nferimento è stato 
Berg e il teatro mitueuropeo • 

spiega Battistelli - ma spero di 
essere andato oltre, ovviamen
te non nel senso della gran
dezza, ma della novità espres
siva» Il Sogno di Keplero è an
che la storia di un rapporto tra 
l'astronomo e la madre, l'alro-
loga Katanna, più volte accu
sata di stregoneria Del deside
rio dello scienziato, che fu 
astrologo egli stesso «di coniu
gare la conoscenza razionale 
con quella irrazionale e anche 
questa é una problematica 
motto moderna Come dice lo 
scrittore Ernst JÙìiger l'uomo 
contemporaneo crede a ciò 
che legge nei giornali, ma non 
a ciO che è scritto negli astri. E 
allora nell'opera ci sarà un de
mone, espressione di una ri
conciliazione tra i due saperi, 
quello scientifico e "quello ma
gico», racconta Battistelli che è 
autore anche del testo. Nel 
quale ha mescolato tante cose, 
compreso un racconto fanta
stico di Luciano sui mondo 
della Luna, dove gli abitanti 
sono immaginati come donne 

• che, da grandi, diventano uo
mini e partoriscono da un pol
paccio. Fantasie di reintegra
zione degli opposti, cosi lonta
ne e cosi vicine, complice l'ar

cano raggio lunare. Intanto, 
mentre sta per terminare Le 
scogliere d) marmo tratta dal 
romanzo di Ernst JOnger, com
missionatagli dall'Opera di 
Francoforte, Battistelli si prepa
ra a un grande battesimo italia
no, quello che nel 1992 lo ve
drà presente con un'opera al 
Ungono Gliel'ha chiesta Lu
ciano Berlo e Battistelli non na
sconde una pacata felicità per 
questo riconoscimento da par
te di una patria che lo tiene 
sempre sottotono rispetto alla 
fama che si è conquistato in 
Europa. In pnmavera, inoltre, 
l'orchestra Rai di Roma esegui
rà una sua partitura per orche
stra, inedita per l'Italia Intanto 
si prepara alla scadenza del 40 
anni con una certa apprensio
ne* «Non riesco ad accettare l'i
dea del tempo che passa, del 
corpo che si trasforma, del fan
tasma della morte» confessa. E 
chiede risposte a Borges del 
quale "ha scelto un verso da 
mescolare al sogno di Keplero-
«Dedico i suoi scrupoli e le sue 
veglie a npetere in un idioma 
estraneo un libro preesistente» 
Anche la sua musica è questo? 
Battistelli sorride e non rispon
de. 

Giulini, omaggio 
aBernstan 
• I MILANO. Dedicata alla 
memona di Bemsteln, la Messa 
in si minore di Bach è stata ce
lebrata alla Scala da Cario Ma
ria Giulini in un clima dolente, 
col pubblico licenziato in 
compunto silenzio. Un simile 
onore non è certo eccessivo 
per Bernstein. Dubito però che 
gli sarebbe piaciuto l'inno alla 
gioia gli conveniva meglio di 
una cerimonia funebre che, tra 
l'altro, non dovrebbe essere ta
le. L'ultima messa di Bach, 
unanimemente definita «La 
Grande», è semmai una «mes
sa solenne» in cui il dramma 
divino e umano si compone 
nella visione dell'assoluta 
Giunto a) termine del cammi
no, il sommo maestro lascia 
qui il suo testamento artistico e 
filosofico. 

Di questo Immane tentativo 
di esprimere, attraverso i suo
ni, una conoscenza universale, 
resta soltanto una vaga traccia 
nell'interpretazione di Giulini 
Non perché lo ignon, s'inten
de, ma perché egli sceglie 
un'altra strada, diretta a indivi
duare tra le pieghe della musi
ca le ombre deisentimentì più 
intimi. In questa ricerca de) 
moti segreti dell'animo, Bach 

si accoppia alle rare opere di 
Brahms. di Schubert e di pochi 
altri a cui Giulini ha orma! ri
dotto la sua attività. Ed è natu
rale che. nella distillazione de-
S'i affetti del cuore, la cattedra-

bachiana si «laidi come la 
casa degli Usher nel racconto 
di Edgar Poe. Tra stupefatte 
lentezze, le solide volute goti
che e barocche si sperdono 
nella nebbia grigia della malin
conia, in parte voluta, come di
mostrano momenti di arcana 
bellezza (il Qui tollts. il Con/I-
teore altri). E In parte provo
cata da quanto resta inespres
so nel rapporto tra il direttore e 
gli esecutori, lasciati sovente 
nell'incertezza. 

E ovvio che, nell'atmosfera 
crepuscolare, trovi meglio la 
strada chi è più attrezzata io 
primo luogo lo straordinario 
complesso della «Philarmonla 
Chorus» di Londra, cui si devo
no i momenti più alti, e poi la 
stupenda Bernadette Manca di 
Nissa che, assieme a Lynne 
Dawson, Keith Lewis e Roney 
Gilfry. compone il pregevole 

3uartetto solista, mentre la ri-
otta orchestra scaligera ri

schia talvolta lo sbando. Tutti, 
comunque, promossi nel reH-
gtososilenzia Ì3R.T. 

l'Unità 
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Vito e uno dei protagonisti di «Banane 2» stasera su Tmc 

Questa sera a «Banane 2» su Tmc 

D sesso scivola 

• a l ROMA. Col bollino o senza 
il bollino blu. Comunque di
vertono. Banane 2, il program
ma di Telemontecarto, giunto, 
come rivela il titolo, alla secon
da edizione, getta ogni setti
mana le sue bùcce, con lo sco
po dichiarato di far scivolare. E 
destare l'ilarità. Già perché é 
proprio in questa piccola prati
ca di sadismo (vedere cadere 
chi, apparentemente, sembra 
.stare sempre in piedi) che . 
consiste 11 divertimento. Ogni 
venerdì sera, alle 20.30. Il pro
gramma di Massimo Martelli, ' 
Stelano Disegni e Felice Kos-
'sello (nato da un'Idea di San- ' 
dro Paranze) mette alla berli- ' 
n» personaggi, miti, avveni
menti e situazioni: dalla malia 
al fenomeno delle leghe, dalla -, 
travagliala nascita della «Cosa» 
al sesso. E proprio la puntata 
<H questa sera (Tmc, ore 
20.30) «indaga» nei misteri 
(ma ce ne sono ancora?) del 
sesso. E lo fa a modo suo, na
turalmente. Compiici della 

.partila, come sempre. David 

. Riondino, un apocrifo Enzo 
- Biadi (alias.il biavissimo Fabio 
Fazio). Paolo Heodel che ,riel. 

•Faccia a Faccia» intervista 
Craxl (ancora Fabio Fazio), 
Maria Amelia Monti alia ricer
ca di un mitico «anello di Ve
nere»-assieme ai .'Lucherini e 
Spinola; e poi Stefano Sarei-
nelli e Francesco Paolantoni 
con un piccanle;«*Faievl il vo
stro test», Vito con le sue de
menziali pubblicità. Giobbe e 
Tita Ruggeri, Paolo Rossi e Lu
cia Vasini, Nicola Pistoia ed 
Enzo lachettl; per finire con 
(•«editoriale» di Angela Flnoc-
chiaro. 

Tre quarti d'ora, magari non 
proprio tuta dt risate, ma Perlo-

'meno di sonisi:'una formula 
agile e, soprattutto; un cast di 
talenti ormai saldamente 
«emersi». E l'altra sera, nella 
piccola festa di autopromozio
ne, svoltasi in un locale roma
no, complice una megatorta di 
banane, le bucce •traditrici» 
non sono mancate: perfino 

Qualcuna nei confronti di Clar
ini, neo comproprietario di 

Tmc Anche se la banda di Ba
nane 2 le aveva gettate prima 
che si sapesse della brillante 
operazione economica del 

Silvio Berlusconi festeggia 
i dieci anni di Canale 5 
con uno show autocelebrativo 
affidato alle star del gruppo 

Da stasera alle 20,30 (e fino 
a l i l i gennaio)spezzoni 
di vecchi programmi e ospiti 
in un varietà di tagli e ritagli 

Buon compleanno-. Berlusconi gli auguri se li fa da 
solo, per il decimo anniversario della sua tv. E da 
stasera parte il varietà c h e ci accompagnerà ogni 
venerdì, fino all'I 1 gennaio: un amarcord di cento 
programmi e di tante star ma anche di un modo di 
•fare tv» cambiato negli anni. La parola, stasera, a 
MikeBongiorno (con Heather Parisi) c h e racconte
rà gli «inizi»della Fininvest. •••::.;, f. 

.. ' ....... SILVIA OARAMBOfS - , . , . , , , , 

• f j ROMA. 'Dice ch'era, un 
bell'uomo, un bell'uomo mi 
pare...», canta Augusto Martelli 
al pianoforte, sull'aria della 
canzone di Dalla, mentre le te
lecamere inquadrano il faccio
ne (segni particolari: nessu
no) di Silvio Berlusconi. E con
tinua, sull'aria di Piazza gran
de. «Santi che stanno alle mie 
spalle si ce n'e, e ce n'è uno 
molto grande... A modo mio, 
mi voglio fare un monopolio 
anch'io...». Da questa sera ini-, 
ziano cosi, con quegli accenni., 
indolori di satira che turbano 
solo Mike Bongfomo («Ricor
do il presidente senza cravat
ta», azzarda Uppl. «Sarà stata 
estate», corregge subito Mille) 
le autocelebrazioni di Silvio 
Berlusconi, che nell'80 - dopo 
l'esperienza di TeleMilano -
varò (annunciatrice Eleonora 
Brigliadòri) la sua Canale S. Il 
•decimo anniversario» viene -
festeggiato ora non solo con 
un appuntamento per Inaugu
rare la stagione autunnale del-
la Fininvest, ma con ,11 varietà 
di punta della rete che d'ac
compagnerà, ogni venerdì, fi
no all'I 1 gennaio. E dunque, 
via con Buon Compleanno. 

Ogni puntata un anno e un 
presentatore diverso fBonglor-
no. Corrado, Columbio, Vla-
nello-Mondalni. Costanzo), 
ogni anno dieci trasmissioni 
•rappresentative» detta produ
zione della Fininvest e alla fine 
l'elezione del programma che 
ha fatto /WKVtWdfUa ditta, 
il tutto aCTctppafWpldtttftr-

• ' « | l « l ' « 6 i l . " M I 

letti di Heather Parisi In versio
ne sexy, «addirittura» con un : 
seno scoperto. C'è una, sorpre
sa (e forse se ne accorgeranno 
anche i telespettatori, per un 
certo-tono meno incantato...): 
anziché all'ombra del Duomo 
il programma* stato confezio
nato su uno dei sette colli di 
Roma, al centro Palatino. 

- . Le trasmissioni più intere»- : 
santi, sfrondate da auguri, ce- ' 
lebrazlonl. complimenti, sa
ranno senz'altro le prime. Die
tro questo programma c'è In-
ìatll uh lavoro JàrchMo di tut
to rispetto («Abbiamo ritrovato 

1 cassette;refristratt'hi modo or» • 
rlblle. che steteflevano perdu-
te»7-<ptega'Graflenà-Evangeli
sta, alla Fininvest fin dagli ini
zi): ci sono le immagini della 
«festa del laghetto», quando 
Berlusconi festeggio il passag
gio da TeleMilano a Canale S, i 
primi programmi del '78-79 

' (Stile Cabarout con Enrico Be-
rbachl'e GioififotPaletti), ma 
anche i varietà di Canale 5 pri-

-ml anni Ottàntasono Interes
santi "per e tir abbia voglia di 
constatare quanto è cambiata 
in dieci anni questa tv, partita 
in modo dilettantesco e arric
chita via via di professionalità 
tecniche. 

«E proprio vero: per la tv, co
me per i cani, ogni anno ne va
le sette.-», commenta Paolo 
Vasile, direttoredei Centrò Pa
latino, uno del giovani mana
ger di Berlusconi, «Il nostro 

SIVÌ0 
Berlusconi, 
U u i k u fin «Ini 
Heatnsrransi 
eMike 
BonQfomo. 
Uvedrete 
stasela 
a«Buon 
Canale 5», 
rautoceto-
brazkme 
Fininvest 
mdadid 

mo I protagonisti a "testimo
niare* sulla loro esperienza: gli 
inizi, r84 quando Canale 5 di
ventò una vera tv nazionale, 
l'87, ovvero il momento del 
massimo dispendio e della ri
cerca dell'opulenza. Anche se 
è vero che, andando avanti 
con gli anni, si perde quell'at
mosfera un po'nostalgica...». 

In margine, qualche proble
ma di star Pippo Baudo e la 
Carré, le stelle di quell'87 mi
liardario, hanno rifatto le vali-
ge, sono tornati alla Rai La FV-. 
ninvest li ha invitati comun

que, perché hanno segnato in-
dubbiamente il decennio an
che dell'emittente commercia
le. Ma... Baudo, in una postilla 
dell'accordo che lo svincolava 
da Berlusconi, ha fatto scrivere 
che i programmi prodotti per 
la Fininvest non dovranno mai 
più estere utilizzati per la mes
sa in onda. E ripete ora: «È co
me se fossero finiti al rogo». 
Ancora: se il pubblico alfine 
decidesse che il programma 
«super» di questi IO anni di Ca

nnale S, quello Cheta fattorini-
magine della rete, è proprio il 

baùdiano Festival, o II principe 
azzurro della Cani, Berlusconi 
cheta? 

Per evitare incresciosi «inci
denti» tra i cento programmi 
proposti ne è stato inserito an
che uno che non è stato pro
dotto dalla Berlusconi corpo
ration e il cui nome fa ancora 
tremare gli esperti di mass me
dia: Dallas. «Tutti gli altri -
spiega Vasile - sono stati fatti 
da Canale 5. Ma Datoseli pro
gramma che fai toro Canale 5. 
Quello che le ha dato U primo 

Amorì e intrighi in salsa messicana 

Telenovela 
che passione 
Rete-quattro e Rete A ne hanno sei e Odeon due. So
no quattordici le telenovelas che si aggirano tra i pa
linsesti delle reti private, per niente intimorite dal 
grande successo di pubblico delle soap-opera, or
mai quasi appannaggio di Retequattro e di Raidue. 
Vengono soprattutto dal Messico e dall'Argentina: 
storie di ricchi che piangono o avventure torbide e 
passionali di donne povere e sfortunate. 

STEFANIA SCATENI 

••ROMA. Ritornano sui pic
coli schernii nostrani le produ
zioni fiume della televisione 
sudamericana, In barba alla 
potenza, economica e di au
dience, , delle sorelle ricche 
nordamericane. Dopo I fasti 
iniziali' della brasiliana <)Dan-
dng days. sono approdate in 
Italia anche le telenovelas di 
altre nazioni dell'America me
ridionale, soprattutto Argenti
na e Messico. Intatto l'Impian
to di fabbricazione all'insegna 
del risparmio (riprese in inter
ni e dilatazione fino all'esaspe
razione della trama), diversi, a 
seconda dei paese di origine, i 
temi e le «morali» delle storie. 

Quelle messicane, rivolte so
prattutto a un pubblico medio 
basso che preferisce sognare il 
lieto fine e sbirciare tra i lustrini 
dell'alta società, piacciono in 
particolare a Rete A che si è 
aggiudicata le ultime produ
zioni delle attrici Victoria Ruffo 
e Adela Noriega, giovanissima 
promessa già in competizione 
cor) staraffermate come Vero
nica Castro e Lucia Mendez: 
Semplicemente Maria, cento
cinquanta puntate per raccon
tare la vita di una donna pove
ra che riesce ad aggiudicarsi 
un posto dignitoso nella socie
tà, e La debuttante, romanzo 
rosa in boyantadue"'puntate 
sulla crisi di crescita di due 
adolescenti 

Più torbidi e passionali, ma 
forse un po' più «sociali» rispet
to ai parenti messicani, i rac
conti in video a puntate scelti 
da Odeon. Tra questi. Asto
ne*; continuazione della lunga 
Maria, storia di una ragazza 
povera, domestica in casa di 
ricchi, messa incinta dal pa
drone e, come se non bastas
se, abbandonata dal fidanza
to. Non pago delle disgrazie di 
Maria, ftaones 'propone altri 

p » « * «JM»mótl.$4rammldàìTa'sverrtt* 

' rata, con un'impostazione ti
po: com'è crudele la società 
versoi più deboli. 

Mista è la programmazione 
: di Retequattro, che tra l'altro si 
' aggiudica il primato della rete 

con più sceneggiati a puntate 
: (undici). Dall'Argentina viene 
' Lo donna del mistero con Jor-
' gè Martinez e Luisa Kuliofc 

Giulia, dopo varie vicissitudini, 
decide di farsi suora, ma non 
smette di pensare agli uomini. 
Il suo la convincerà, in cento-

' quindici puntate, a lasciare il 
convento assicurando agli 

: spettatori il lieto fine. Mestica-
' naèinveceiomtop/<ro/aso/i-
' «Udine interpretata da un «suo 

della telenovela. Veronica Ca-
; stro, alle prese con una doppia 
1 interpretazione, quella di ma-
: dre e figlia. Ancora drammi, 

per una storia di ribellioni di 
violenze, anche carnali, e. di 
tentativi perchè la famiglia «al
vi la faccia. Scontata fino all'in
verosimile la trama di Manie-

•• no., interpretata da due «itosi 
', venezuelani: una studentessa 

bella, viziata e capricciosa si 
innamora del suo professore e 
fa di tutto per conquistarlo. 

Un tempo si scomodavano 
; sociologi, psicologi ed esperti 
; di comunicazione per spiegare 
'; il successodi questo genere te-
" levisivo. Ora, per fortuna, non 

più. Ma il successo della.tele
novela, cosi come quello della 
soap-opera, in genere ambien-

' tata nell'invalicabile mondo 
dei ricchi, anzi ricchissimi, si 
mantiene costante. Nonostan-

: te l'asfittico procedere del rac
conto, il minimalismo che se-

: gna le varie puntate, sempre 
* uguali a se stesse tranne un 
; piccolo particolare ogni volta, 
: il sentimentalismo, a volte bic-
. co, da lacrime in tasca. Pian

gono, in esse, i ricchi, i poveri e 
le classi medie. Piangono an-
CTS gn'JjSèttXtoti' " ' 

CRAIUNO 
S.SB UteCajATTIMA. Con Livia Azzeriti 

1Q.18 SANTA BARBARA. Telefilm 
11JOO TQ1 MATTINA 
11.08 FACCIA DA SCHIAFFI. Film con 

' Gianni Morandl. Regia di Armando Crl-
' spini (tra 111» e 2* tempo alle 12: Tgt 

: Fletti) i_ 
6SJ8Q PAHTASTtCO BIS, con Pippo Baudo 
SSJJQ. TBXEOIORNALE 
8 S J S TQ1 TRE MINUTI DL. 
« 4 J 0 0 ILMONDOOIOUARtt 

t « j t CARTONI ANIMATI 
Il colore oggi 

fJSMtO EHM Programma per ragazzi 
tT-a» SPAZIO UBEBO-ltallaNostra-

VM» oooi AL rAioAMnrra rat PIA* 

1«UO« COSE DELL'ALTRO MONDO 
64V4S SANTA BARBARA. Telefilm -
EOO© TELEGIORNALE 
SOvtO . IL BAMBINO EILQRAHDB CACCIA* 

TORE, Film con William Holden. Ragia 
di Pelar Corninoti • 

> V I M M SMetAUL «Giornata 
mondiale dell'alimentazione 1990- (tra 
la 1*e 2« parte alla»:TeleglornaW 

«4>QO TOI NOTTE.CHBTEMPOFA 

OMjtwxzMtorrum DINTORNI 
•Rime scelte» 

SLM U.CONQUIS)TATI»ICK.FIIrn 
10SM> OttNTSICO«IUNa.Varletè 
H ^ O ILPftANZOtaBHVrTO.Qulr 
18.48 THIS). Quiz con Mike Bonglomo 
l»,30 CAMOaNITOWLQuiz 
14.11> ltOWCODKLUICOI»t>iaQulz 
<fLOO <tOSM«IAWATlMlllOWIAIJLQulZ 
1«.ao TI AMO PARUAWONa. Attualità 
IBsOO CaWCOaOF|rs>O.ConM.Guanachi 
ie .»0 BUON COMI»LaANNa Varieté 
sa.»» DOt»Ptoau«LO»i.Quiz 
1T.ta •AMLONIA.Qulzcon V. SmaHy 
1SUK) OJt1rl.l>RmOtOIU»TOIQulz" 
1Ì25. 

TRISCU 

Pllsj.Qulz 
woouiaatAwrraooiz 

«La» «tmaciALANoratA. 
• O 4 0 BUON COMPLIANNa Varietà con 

• HaaUjer Parisi, Mike Bongloi no. Ragia 
di Starano vicario IT puntata) 

.SO UNAUTUNNOTUTTOCIHS1MA. 
as.is 

M AURatO COSTANZO »HOW 
1.1» 

tpRAMXIE 
T.OO CAtTTOWI ANIMATI 
T^O LASMMsLTalalllm 

CLAVHANOUL Scamgglato ( 10* pun
tata) •<••••• •• ••• • 

4<MK> 

DSOi INOLCM • PIIANCSnM t*SOI 
SJAMWHI15* puntela) 
VIVA LA RIVISTA, Film con Walter 
Chiari, Ragia di Enzo Trapani 

11.SO ILBWIVIDOI>SLLMMl»ll«VISTO 
11.»» CAPrTOUTalaromanzo 
ia!oo TQaows'nwmta 

U . 1 » TOa»^TO^B)CONOMIA 
«*vW SlAOTI»UL.Telenov1a 
14JO pstTlNl Tienovoia m OMISUI piaceri della vita 

TOafLAflt, pALp< 
1S.S3Q PAtLAVOLOiSUI 
ia.ao TOaS^OIWSatWA 

HOCKCAtm" 

^sm 
ia.4» UNÓtuVnxii 
1SV4S3 TOaTSUIOICSMIALS 

^ T 

« a i » ToatoaPQRT 
ILCIRCO IN OARA, Oli artisti dal circo 
al XV Festival Internazionale dlMonta-
carlo • '• - • .--'• 

»a . i » ToasTAaatRA 
SStaa IVNCHISiWOMAIJtCAMPANILLA. 

Spettacolo con G. D'Angelo. P. Franco, 
L. Quiiotta, o. Lionello. Regi» di .Pier 
Francesco fingitore ' : •• J ' ' 

iiSeT 
OCV1» 

TV ANNI SO-QUIL CHIAROOOOSTt-
TQ OlC DSMIDsaMO,dl Carlo Sartori 
TOa NOTTB - M I T I O t -TOS ORO
SCOPO 

OO.SO APPUMTAMSIfrOALCINBMA. 
L'ULTIMO SUSCADBRO. Film con 
Steve Me Queen, Robert Preaton. Re-
oladlSamPecklnoah 

BM> SATMAN. Telefilm 
• ^ O ARNOLD. Telefilm 

ICsaO LAPAMIOUASHADV.Telefilm• 
114K» STRiaAPkTflAMORS.TelelHm 
1S.OO CMARLirSANOSLS-Telelllm 
1SLSO atNSON.Telelllm 
1S.OO LAPAMrOUABRAPPQIia Telefilm 
14JJO HAPPY PAVS. Telefilm 
1 4 ^ 0 HAPrOCAROUNATTOJ 
. a j O COMPAONI PI SCUOLA. Telefilm 
f . O O SIM BUM PAM. Varietà 
1B.3Q TARTAN. Telefilm 
1S.SO CASA KBATOfL Telefilm 
aO.OO CSI CHL Telefilm 
ao.ao a i JUMPSTHSW. Telefilm 
I M I PRONTO INTSRVNTa Attualità 
aa^O CALCIOMANIA. Sport 

MARCUS WBLSVSLD. Telefilm 
SAJO PLAYBOY SHOW. Varietà 
OOJ» CHIPS. Telalilm 

A 0HSCO4WMANA. Mondiali 
Jiy'IPftT^'r0., 

1 M » 

JIOBHALR 
K. La lampada di Aladlno" 

'. Triangolare Italla-Francla-Qer-

:.TaiM'^ijrrn 
ROMANA. Mondiali 

JÒ. Una Partita . 
WOMNaTelelllm 

SftOP PLOS.PITUTTODIP10 
SOJS CARTOUNA die con A. Barbato 

m*ms**astiBS&&»' 
SS.1S TOSSBRA, 
SSJO IPROPaSSrONALS. Telefilm 

«Bl PRIMA 
1^K> TSNNIS. Torneo Comunità Europea 

«Ipcress» (Raitre, ore 20.30) 

BwSO UNAVITADAVIVKRa 
10^>Q AMAHPOTL Telenovela 
1 0 » 0 ASPSTTANOOIt DOMANI 
11.SO LA CASA NBLLA PRATERIA. Tele-

fllm con Michael Landon 
1S.SO CIAOCIAO. Varietà 
1Sd4Q • SSNTIBRLSceneoolato 
1»LS» MARILSIIA. Telenovela 
1»-4Q LA MIA PICCOLA SOUTUPIHB 
1».1Q RIBBLLB. Telenovela 
1SJO LA VALLB OSI PINI. Sceneggiato 
1TJ» QBHBRAL HOSPITAL. Telefilm 
1ÌLOO PiSBRSD'AMORB. Sceneggiato 
IS^Qq C'BRAVAMOTANTIAMATI 
«USO. TOPSSCBST-Telefilm 
SO.SS IL PRIOtONIBRO DELLA MINIERA. 

Film con Qary Cooper, Susan Hayword. 
Regia di Henry Hathaway 

SS.S8 TRIPOLI BSLSUO D'AMORE 
SS.SO. LA BALLATA DI CABLE HOOUB. 

Film con Jason Robards, Stella Ste-
vena. Regia di Sem Packlnpah 

S.1Q MANNIX. Telefilm , 

10X4» WRESTLIHOSPOTLIOHT 
11MO CALCIO. Una partita del cam-

plonato spagnolo) 
10 .30 SPORTIMB 
20.30 CALCia Una partila del Cam-

plonatotedeecoBundealloa 
aa.1» TELEQIORHALB 
aa.»o ASSIST.Rotocalcodlbaeket 
23.0Q SUPER VOLLEY 
SaSO SPORT PARADE (replica) 

SS 
14.QO AEU 

'BAR 
CENA Telenovela 

1S.SQ- BARETTA. Telefilm 
IT.ao SUPER T. Ottoni «wlmetl 
1».»Q AGENTE PEPPER. Telefilm 
EOSO PIEDINO IL QUESTURINO. 

Film 
SSJO COLPOOROSSO.Qute 
asjo 
SS30. 

OIUDICE PI MOTTE. TelèfilrrT 
BALORDI B Co. S O C Ì E T X 

nim 

13.QO SUPER HIT 
14.0Q HOT UNE 
1O.0O ONTHBAIR 
18.30 ROBERT CRAY • 
aa.oo ^>N THE AIR - ' : • •• •: 
8 3 . 0 0 PAVIPBOWIESPECIAL 
SS.SO BLUBNIOHT 

fò\ 
1S.00 AIORANDIMAOAtZWIi 
10.30 HATALIETetenovel» 
18.30 TVMAOAEINB 
ao-30 LADEBUTTANfLtatenovela 

con Adele Norleoa • 31.1» SEMPICBMÉNTB MAAlA.T« 
lenovela con Victoria Ruffo 

Z2MO BIANCAVIDAUtelenovela' 

(iltlltlllll 

14.30 POMEBtOOIO INSIEME 
1 B.30 TELEQIORHALB 
20.30 . UNA VERITÀ COME UN'AL-

< TRA Sceneggiato (1* puntata). 
Regia di Gianluigi Caldarone 

S I ^ S TKMT 
aa-3Q TELEQIORHALB 
Bt%4S NOTTB SPORT 

13JO TV DONNA. Attualità 
1 « ^ 0 PALLAVOLO! BULOARIA-

ITALIA. (Mondiale maschile) 
18.0O AUTOSTOP PER IL CIBLdl 

Telefilm con M. London 
1 *>.OQ QUARTIERI ALTI. Telelllm 
2Q.3Q BANANE. Varietà 
«1.3Q MATLOCK. Telelllm 
aa.ao MONOOCALCIÒT* 
S«ViOO TELEOIORHALB 

PALLAVOLO BULOARIA-
ITAUA. (Replica) 

ODEOD 
1SOO StOHOREEPADROHE 
1 8 ^ 0 HAPOUSOLB M i a Film 
ItJOO CARTONI ANIMATI 
SO.SO PAStOHBS. Telenovela 
S k l S - AMES1CAHBALL 
SS.1S SPSOALB 

OAàTrANO». Festival della 
• canzone d'autore • • 

1TJO VERONICA IL VOLTO DEL-
L'AMORB, 

ISSO. IRV AH. Telefilm 

IQ^O CUORE PI PIETRA. 
a o a o a PAuorroLB PER S CA-

Ilm 

RADIO 
rUOKMIOMWU GR1: •; Ti ti 10; 12; 1 * 14; 
1S; 17j I * 23. GR2:840; 7J0: SJO; t M ; i l JO; 
1240; 13J0; TSJft IT», 1130; 2U0. GR3: 
»M;7Mt 9Mt 114Sì 1848; 1M8; 184S; 
nMttsjù. •• . • ' 
fUOKHIKO Onda verde: &03,8.S8.7.86. tM. 
11.67.12.58,1447.16.57.18.96,2087. t2JST; 9 
Radio anch'Io tV; 11.10 la valigia dt palle ne
ra; 12.08 Via Asiago Tenda; 16 II paglnone; 
2040 Concerto Stagione Sintonica Pubblica 
(?);23«UM«0fiata. 

rUWODUS Onda verde: 627,7.26,6.28.9.27. 
11.27. 1326. 15.27, 16.27, U.28. 22.27. 6 II 
buongiorno di Radlodue: 1040 Radio due 
3131; 1248 Impara l'arte: 16 Santippe; 2040 
Le ore della «eri; 2140 Le ore della notte. 

RADIOTRE Onda verde: 7.16, 9.43, 11.43. 6 
Preludio: 640-1648 Concerto del mattino; 12 
Oltre II sipario: 14 Compact club; 1848 Orio
ne; 16 Terza pagina! 21 Strategie d'Interpreta
zione. 

SCEGLI IL TUO FILM 
18.00 NAPOLI, SOLE MKJ 

Regia di Giorgio Sbnonelll, con TIHna De Filippo, Tina 
; Pica, Virgilio Mento. Italia (1856). 00 minuti. 

-, Commedia popolare) molto godibile con una bravlaai-
"• ma, e giovano, TlUno De Filippo nei panni di una ra-
' ' gazza di suona famiglia che al innamora di uno spian

tato. La madre, un'irresistibile Tina Pica, cerea in tutti 
I modi di contrastare le nozze. Ma II successo del gio-

' vane nel mondo della canzone alla line la convinco a 
cambiare Idea. E Napoli torna a sorridere. 
ODEON TV 

sotso IPCRESS 
Regia di Sidney J. Furie, coro Michael Calne, Mgal 
Groene, Guy Ooleman. Gran Bretagna (1068). 106 ml-

. ..nufl... ,. • »:r: ' .^„....,. •"«• '• - :""" 
• Uno del primi agenti aeg>«t> antloonvenzIonaH. con 

paure e debolezze normali, questo «Bond» di Michael 
Calne. Deve scoprire perché due scienziati sono pas
sati oltrecortina, ma viene rapito e sottoposto al la
vaggio del cervello. Non al arrende e alla fine riesce a 

. scoprire che il traditore 6 nelle alte sfere. 
RAITRE 

SOSS E. PRIGIONKRO DELLA MINIERA 
,. , Regia <U Hastv Hathaway, con Qary Cooper, _ __ 

Hayward, RlchartfWldmark. Usa (1084). 100 minuti. 
Un western un po' convenzionale ma con un cast di 

. . lutto rispetto e diretto da un regista dalla mano sicura. 
Un uomo resta Imprigionato In una miniera, la moglie 
parte alla ricerca di soccorsi. Attraversa da sola II de-

,- aerto, e riesce a ingaggiare quattro mercenari per li
berare il marito. Dopo tanti sforzi, pero, arrivano gli 

' Indiani. -..v 
RETEQUATTRO ' 

S0.40 IL BAMBINO E IL GRANDE CACCIATORE 
Regia di Peter Colllnaon, con William Holden, Rlcky 

- Sohroeder,JackThompsorvUsa<1»eO).S9mlnuU. 
Se volete piangere un bel po', ecco una storia strap-

Galacrlme. Slamo in una landa desolata in Australia, 
n cacciatore-ormai vecchio incontra un bambino 

(Rlcky Schroeder, Il bambino prodigio di -The 
: ' Champ») che ha perso entrambi I genitori in un incl-

• dente. Il piccolo è terrorizzato. L'uomo lo educa se
condo 1 suoi principi un po' rudi a cavarsela da solo e 
riesce a conquistarne l'afletto. Il tutto * piuttosto ba
nale. 

•' RAIUNO 

S3.80 LA BALLATA DI CABLE HOGUE 
Regia di Sam Pecklnpah, con Jason Robards, Stella 

• 81evena, David Warner. Use (1970). 121 minuti 
' ' Sam Pecklnpah. autore di film come-Mucchio selvag

gio» e «Cane di paglia- è considerato da alcuni l'ere
de di John Ford anche se detesta essere classificato 
tra I grandi del western. Qui riesce a fare di una clas
sica storia di frontiera un film insolito pigiando molto 
sul pedale del grottesco. Un cercatore d'oro, fregato 
dal suol due compari, sfugge alla morte e si arricchi
sce mettendo su una stazione per rifornire la dlllgen-

" RETEQUATTRO' ,.'•,'.;'.' ' ' : ' ^ . ' : ' . .V ' ' ! '.'•'''..?.' 

L'ULTIMO BUSCADERO 
Regia di Sam Pecklnpah, con Steve McOueen, Robert 
Preston, Ida Lupino. Usa (1972). 102 minuti. 
Nottata dedicata al regista pellerossa Pecklnpah con 
«La ballata di Cable Hogue» e quest'altro film. -Bu-

' scadere» è un termine messicano che indica un av
venturiero un po' disonesto. L'ultimo buscadero del 
film è uno Steve McQueen, ormai avanti d'età, che de
ve combattere sotto gli occhi della sua famiglia in un 
rodeo. Lo seguiremo nel corso di ventiquattro ora. -
RAIDUE 

l'Unità 
Venerdì 
1& ottobre 1990 

http://alias.il
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Primi passi 
al Senato 
per Roma 
capitale 
• I Un esame (ormale, ma 
il primo passo per diventare 
legge a tutti gli effetti. Roma 
capitale ha cominciato ieri il 
tao iter in Senato, dopo es
aere alata approvata alla Ca
mera. I componenti delle 
commissioni Lavori Pubblici 
e Ambiente hanno ascoltato 
la relazione del senatore so» 
cialista Gennaro Acquaviva 
e del miniuro per le Aree Ur
bane Carmelo Conte. Subilo 
dopo il rinvio ad un'analisi 
pio approfondita e, nel caso, 
al voto, a fine mese, prima 
deUaFinanziaria. 

La legge ha la via delibe
rante in commiatione. Se 
non dovessero esserci 
emendamenti U voto del Se
nato chiuderà una discus
sione aperta cinque anni fa 
e darà il la a finanziamenti 
par 618 miliardi per l'avvio 
del • Sistema direzionala 
orientale e del parco ar
cheologico dell'Appi» Antt-
ca. l'acquisizione delle ca
serme di viale Giulio cesare 
e dell'EsquUlno, interventi 
sui beni culturali, la cessione 
gratuita al Comune di palaz-
zoBraschL. 

Ma la novità maggiore del 
testo attuale è la previsione, 
anno per anno di un finan
ziamento per Roma da inse
rire nella redazione della 
legge Finanziaria. • , 

Il presidente della com
missione Ambiente del Se
nato ieri ha accolto l'Invito a 
far presto avanzalo dalla 
maggior parte dette forze 
rxmtiche. «Il Odi tu Roma 
capitale^ stalo fin troppo in 
Parlamento - ha affermato 
Maurizio Pagani, socialde
mocratico, vice-segretario 
del suo partito, olire che pre-
siderite deDa commissione -
Per cui fai* di tutto perché 
essa passi con la massima 
rapidità. 

•IWAIIW M(J I f ' l 

Progettazione 
deUoSdo 

Interviene 
Piero 

Salvagni (Pei) 
«Una grande 

^vittoria» 

A MOINA 84 

Fiera di Roma 

nPciLaao: 
Chiarimenti 
sugli appalti» 
• • ' Come sono stati utili» 
zaUifondl destinati dalla Re
gione alla «Fiera di Roma»? A 
chiederselo. In una interro
gazione rivolta Ieri al presi
dente della giunta regionale, 
il democrtsflrto Rodolfo Gi
gli, sono stati ieri tre consi
glieri del Pei. Vesto De Lu
cia, DanHoCoHq»ardie Mi
chele Meta. *Jn riferimento 
alle notizie di stampa • scri
vono! tre-e alle polemiche 
riguardanti la gestione del
l'Ente "Fiera di Roma" da 
parte del suo presidente 
(Ennio Lucarelli, ndr), elet
to dalla regione, vorremmo 
che U presidente della Giun
ta Informasse il consiglio 
sulle iniziative assunte o da 
assumere, circa l'utilizzazio
ne dei (ondi assegnati In oc
casione dei mondiali all'en
te Fiera di Roma». Le pole
miche, cui fanno riferimento 
i tre consiglieri, riguardano il 
leader andreottiano della De 
romana: l'onorevole Vittorio 
Sbardella. Secondo quanto 
riportato dalla "Repubbli
ca* Sbardella avrebbe favo
rito, attraverso gli appalti 
della "Fiera di Roma", mo
glie, figlio e atei amici im
prenditori. Un intreccio tra 
politica e affari. Insomma, 
sul quale, secondo I firmata
ri dell'interrogazione, spetta 
anche alla Regione fare 
chiarezza. 

Ieri © minima 14», 
£ massima 25» 
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Occupata la comunale di Ter Tre Teste. L'assessore: «4 anni per aprirne 5» 

Per le famacie utenti in rivolta 
1 cittadini dt Tor Tré Teste hanno occupato ieri una 
delle farmacie per cui il Comune paga l'affitto ma 
ancora chiuse. «Sonò cinque e ci vorranno quattro 
anni per aprirle* dice l'assessore. In mattinata nulla 
di fatto (ièlla riunione delle commissioni sanità re
gionale e capitolina, anche se tutti pensano a una 
prova di forza contro la serrata dei privati: dalla pie-
cettazionc-au'aiuto delia Protezione civile. 

RACHlUiaONNUU 

l a farmacia occupati a Tor Tre Teste 

• i Hanr» sollevato la sara
cinesca senza sforzo, le mani 
deboli per la vecchiaia "rinvigo
rite dalla rabbia accumulata 
nelle code e nelle sveglie nel 
cuore della notte. Tra I cittadi
ni dlTorTreTetìt che ieri mat
tina hanno occupalo la farma
cia comunale di via Lèpetit c'e
ra persino un malato grave, c o ' 
stretto in questi giorni a sve
gliarti alle due del mattino per 
non dover comprare a più di 
centomila lire la medicina che 
lo tiene iti vita.,La decisione e 
venuta spontanea. La porta in- ' 
tema era aperta, sono entrali. 
Dentroc'eranfrscJlHall, monta
ti anche se vuoti, la bilancina 

di precisione per la prepara-
clone dei (armaci «galenici-, il 
registratore di cassa e addirit
tura la cassetta delle lettere 
piena di posta. Hanno stabilito 
di rimanere anche la notte Un 
quando il Comune, che paga 
800 mila lire al mese d'affitto 
dall'84, non si deciderà a met-

. lete In funzione questo venti
cinquesime avanposto nella 
guerra dichiarata 0 20 settem
bre dai farmacisti privati. Una 
spiegazione ufficiale per cui la 
farmacia comunale di via Lè
petit non sia ancora entrata In 
funzione pur essendo pronta, 
non c'è: il concorso per diret
tore infatti è stato latto gì» da 

un anno. 1 cittadini, esasperati, 
hanno chiesto un incontro ur
gente con l'assessore alla sani
ti Gabriele Mori e con II Prefet
to, ricevendo la solidarietà dèi 
consiglieri verdi Luigi Nierl e 
Loredana De Pentì. 

Quante sono HI farmacie co
munali che ancora aspettano 
u / u j d K f c ^ t a f ^ ^ 
pre rinviata? Draemoria del
l'assessore capitolino Mori, 
Ione perche-preso «ila sprov
vista, ne ricorda cinque. «Quel-
la di Tornicelo di Torrenova la i 
apriremo tra un mesetto - tor
na ad annunciare - poi ce n'è : 
un altra pronta mi pare a Torre 
Caia.. J> Nessuno ha mai sentito 
parlare di quest'ultima. In 
compenso si ricorda la vicen
da di quella iti via dei Salesia
ni, a Cinecittà, aperta e chiusa 
perché «infastidiva* la concor- : 
rente privata distante 187 metri > 
anziché 1200 previsti dai para
metri di legge. Ce ne sono altre 
tre per le quali II Campidoglio 
paga l'affitto, 'secondo Mori 
pero si tratte di «rustici- e per 
metterle in funzione ci vorreb
bero almeno 2 miliardi Quan

to tempo ancora per vederle 
aperte? «Quattro anni almeno» 
sostiene Mori. •Macche, baste
rebbero quattro mesi», ribatte' il 
consigliere comunale del Pei 
Ulano Francesco!*». Il fatto è 
che Mori vorrebbe passare dal
la gestione diretta da parte del 
Comune a società per azioni a 
mett con. aztende private, ma 
dedsta îrrtsfeiniasforie non' è 
prevista dalla legge. 

Sul fronte dei privati, intan-
' to, ieri le commissioni ragiona-
, li sanità di Comune e Regione 
hanno sortito un nulla di fatto. 
La dichiarazione Anale di Ra
niero Benedetto, presidente 

' della commissione regionale, 
" non è andata oltre la «deplora
zione per la serrata» e la richie
sta di un incontro urgente con 
il ministro De Lorenzo. Mentre 
si sprecavano le «trovate» per 
affrontare l'emergenza: precet
tare i farmacisti (impossibile), 
«convenzionarti (ma fa con
venzione è nazionale), pigno
rare 1 beni della Regione, utiliz
zare le farmacie degli ospedali 
(gi& malmesse). Invocare an
cora una volta le unita da cam
po della Protezione cMle. 

Bilancio comunale '91. Mancano 1.100 miliardi 

Si vende per investire 
case e 

L'assessore al Bilancio presenta la prima parte del. 
piano investimenti. Servono mille e 100 miliardi da 
reperire mettendo all'asta immobili pregiati e no, di 
proprietà comunale. Tra i «pezzi» in svendita, l'hotel 
•Richmond», il «Regno* e lOmila alloggi. Il ricavato 
dovrà bastare, tra l'altro, per il prolungamento del 
metro, per le borgate, per l'illuminazione pubblica, 
la nettezza urbana e la scuola. 

• B Grandi vendite d'autun-
no. Si tratta dei pezzi «pregiati» 
che il Comune si prepara a 
mettere in vetrina per rastrella
re 1 soldi necessari al plano in
vestimenti del prossimo anno. 
Non ai può ancora parlare di 
•svendila», ma t certo che la 
giunta metter* all'asta rjlversi 
Immobili In centro e In perife
ria, con lo scopo di raccogliere 
1.100 miliardi, con le creden
ziali di chi non può giocare al 
rialzo. Tanto serve alla giunta, 
secondo II piano Investimenti 
illustrato ieri dall'assessore al 
Bilancio Massimo Palombi, per 
raggiungere il tetto program
malo di 1.400 miliardi. Dopo le 
restrizioni imposte agli enti lo
cali dalla prima stesura della 
Finanziaria, il Campidoglio 
può disporre di un fondo cassa 
di circa 300 miliardi: una mise
ria per Roma. Ecco quindi l'i
dea, ventilata gii da mesi, di 
allenare parte del patrimonio 
comunale. Cosa sarà ceduto? 
E ormai sicura la vendita di 10 

mila alloggi di proprietà comu
nale di cui si occuperà l'asses-. 
sorato alla Casa. 

Le preoccupazioni che tutta 
questa manovra possa mettere 
in moto una nuova speculazio
ne immobiliare sorgono dal re
sto. L'assessore al Patrimonio, 
Gerardo LabeUarte. assicura 
che non rientreranno in questa 
griglia I beni demaniali, quelli 
Indisponili! e quelli di pro
prietà del Pio Istituto, che pos
siede la maggior parte degli 
stabili nel centro storico. Non 
c'è ancora un elenco comple
to ma!nella lista della giunta 
gii ci sono l'Hotel Regno e il 
Richmond, nelle centralissime 
via del Corso e largo Corrado 
Ricci. ' ••• ••' 

L'asta comunale servir* ad 
un bilancio dalle tinte In chia
ro scuro. I grandi stanziamenti 
Indicati ieri in giunta da Pa
lombi riguradano soprattutto 
metropolitane e borgate. Per fi
nanziare il prolungamento e 1 
lavori di ristrutturazione del 

metro B. le nuove linee, è stata 
fatta una previsione di S20 mi
liardi. 256 miliardi saranno in
vece I fondi per opere. In gran 
parte Infrastrutture igieniche 
per le borgate. 160 miliardi an
dranno per parcheggi, illumi
nazione pubblica parcheggi, 
75 per i trasporti di superficie, 
70 per le opere in corso eigll 
espropri. Oltre 65 miliardi sono 
stati destinati alta' nettezza ur
bana e 95 allascupla.. 
= Per II reato briciole qua e I* 
per la valorizzazione del patri
monio artistico e culturale (6 
miliardi), per la manutenzione 
del patrimonio abitativo (10 
mld) e per lo sport (650 milio
ni per l'adeguamento degli im
pianti alle normq antinfortuni
stiche). Sintomatico il debole 
stanziamento per interventi so
ciali (2 millardO.che la U paio 
con i forti tagli nello stesso set
tore nelle spese correnti. Il 
quadro, presentato da Palombi 
si completa con i 19 miliardi 
assegnati alla ristrutturazione 
dell'ex istituto Luce, e I tondi 
per il Centrò carni (8 miliardi). 

. Quella presentata ieri in 
giunti è solo ta'prima parte del 
piano investimerrnvche si arti-
coleri su un triennio, la giunta 
dovrebbe chiudere • l'elabora
zione del bilancio nei primi 
giorni della prossima settima
na. Poi Investimenti e spese 
conenti, il 30 ottobre, arrive
ranno in Consigliò. 

Sit-in della III circoscrizione domani in Campidoglio 

In ufficio come sardine 
Gli impiegati si ribellano 
Presidente, consiglieri, dipendenti, sindacati: la ter
za circoscrizione al gran completo domani andrà in 
Campidòglio per chiedere che venga trovata una 
soluzione al problema-locali. Da otto mesi, infatti, 
per pericoli di crolli, tutti i dipendenti sono stati con
centrati al pianterreno. E1 vigili urbani, spediti vici
no ai Verano, fanno l'appello in terrazza. Tutti mi
nacciano di incrociare le braccia. ;,-' . 

CLAUDIA ARLBTTI 

ara Al civico 35 di via Coito. 
150 persone lavorano gomito a 
gomito, incastrate tra archivi, 
armadi, cassettiere e scrivanie. 
I vigili urbani hanno dovuto 
emigrate. Ora hanno una sede 
(provvisoria?) vicino al Vera
no. Lavorano in 40 metri qua
drati e l'appello, ogni mattina, 
viene fatto su di in un terrazzi
no. La terza circoscrizione fun
ziona cosi da otto mesi, da 
quando, cioè, l'Usi si è accorta 
che tre piani su quattro rischia
vano di crollare da un momen
to all'altro. • 

. In un corridoio senz'aria e 
senza luce (ma dove sono le 
finestre?), colmo di scaffali e 
di armadi che nessuno sa più 
dove mettere, ieri mattina I di
pendenti della terza hanno or
ganizzato una conferenza 
stampa. La storia di questi ulti
mi otto mesi è un'antologia 
dell'inefficienza. 

A febbraio, durante I lavori 
di ristrutturazione del quarto 

plano, gli operai si accorgono 
che il vecchio edificio e tutto 
una crepa. Si scopre che alcu
ne scrivanie sono sistemate so
pra autentiche voragini. Solo 
per caso i pavimenti, fino a 
quel momento, hanno ietto. 
Mentre gli impiegati siconside-

• ratio dei miracolati, la Usi, a 
marzo, dichiara inagtblle l'edi
ficio. Si salva solo il pianoterra. 
Cosi, la circoscrizione si trasfe-

< risce per intero all'altezza della 
strada. Ogni angolo viene oc
cupato. Neppure la saletta del 

• consiglio e risparmiata: al po
sto della zona riservata al pub
blico, oraci sonò scrivanie. 

Per l miracolati. Inizia il tem
po della" Passione. Mentre il 
Comune avverte che «si tratta 
di una soluzione provvisoria», 
la terza circoscrizione affronta 

- I giorni della dichiarazione dei 
' redditi: quel labirinto asfittico è 

invaso da centinaia di utenti In 
coda. Poi, è la volta della sana
toria. Per settimane, gli uffici 

sono presi d'assedio dagli im
migrati. Sono i giorni peggiori, 
con gente che sviene dopo ore 
d'attesa e mini-risse quotidia
ne. I vigili urbani, nel frattem
po, sono stati spediti al Vera
no. 

Sul fronte delle «soluzioni», 
circolano alcune Ipotesi Per 
un pò) di tempo - d'accordo 1 

, sindacati - si parla dei prefab-
bricarj-di Villa Narducci. Il pre
ventivo dell'impresa è di 400 

: milioni: Ma la quinta ripartizio
ne dice che il progetto, cosi co-

' m'è stato presentato, non è 
sufficiente. Per tare tutto per 

. bene, occorrerebbero 1800 
miliardi: troppi. L'ipotesi nu
mero due viene dal prosmda-

' co Beatrice Medi: •Sistemiamo 
; un po'di uffici nelle altre circo

scrizioni, poi si vedrà-. Rispo
sta degli impiegati: «Brava. E la 

: gente. I vecchietti, come fan-
; no? Si mettono a girare di qua 

e di l&?>. Al sindacati, qualche 
aula delle scuole in terza an
drebbero bene. Ma il provvedi
tore agli studi non ne vuote sa-

. pere e, comunque, tra incontri 
e discussioni, ormai e comin
ciata la scuola." 

• ••- I dipendenti della terza - in 
testa il presidente e 1 consiglie
ri -domani andranno in Cam
pidoglio. Sperano In un inter
vento di Carraio. Altrimenti, si 
metteranno a disposizione 

' della prima circoscrizione (il 
• cervello» dèll'amministrazio-
, ne comunale): slamo qua, di

teci dove dobbiamo andare. 

Ancora proteste 
a Malagrotta 
L'Amnu assicura: 
«Rifiuti smaltiti»» 

Niente sciopero 
il 22 e il 29 
per metro B 
e Roma-Viterbo 

Ancora problemi per Malagrotta. Nonostante gli impegni 
del Campidoglio e della Regione, ieri un gruppo di ope
rai si è presentato nella zona della discarica per lavorare 
alle fondamenta di un nuovo inceneritore. La genie di 
Valle Calerla - che aveva ottenuto la sospensione di tutti 
I lavori dopo una protesta di due giorni -s i è rivolta ai ca- . 
rabinleri e alla polizia. Per il momento, si esclude un 
nuovo blocco della discarica. Ma a fine mese e in pro
gramma un incontro alla Regione e se per allora gli im- ' 
pegni non saranno stati rispettati, probabilmente rico
mincerà la protesta. Intanto in citta la situazione sta mi
gliorando. L'Amnu ha smaltito buona parte dell'immon
dizia che si era accumulata durante il blocco. Lunedi ri
prender* anche il servizio a domicilio per la raccolta dei 
rifiuti più ingombranti. 

Le strutture unitarie di base 
dei capitazione del setto
re metroferroviario Acotral -
hanno deciso di non scio
perare più ed affidarsi alla 
vertenza dei sindacati con- ' 

^ w m ^ m m m m m ^ ^ ^ m m federali sul regolamento 
delle promozioni. Quindi il 

22 e il 29 ottobre la linea B della metropolitana e la linea 
Roma-Viterbo dovrebbero funzionare regolarmente. 
«Una decisione saggia - ha dichiarato il segretari romano 
della Cgil Claudio Mimiti - soprattutto In un settore in cui 
l'impatto con l'utenza cittadina è immediato. Altri lavora
tori, 1 macchinisti, mantengono ancora decisioni di scio
pero su cui è auspicabile tornino a riflettere». 

R l i g g l Bloccati i lavori del teatro 
— -"•" * televisivo che Giuseppe 

Ciampico sta costruendo 
all'interno delle terme An-
«colane con la «scusa» del
la promozione di Mikhail 

^mim^^^^mm^mmmmm Goibaciov, vincitore del 
Premio intemazionale 

Fiuggi. Ieri il giudice della Corte d'appello Paolini ha re
spinto l'autorizzazione a proseguire il progetto che Ciar-
rapleo ha dovuto chiedere al Tribunale. Il «re delle ac- . 
que», Infatti, e stato nominato custode giudiziario dell'En
te Fiuggi aline agosto. In questa veste, non gli è concesso . 
andare oltre la normale amministrazione del bene che 
gli è stato affidato. La lista civica «Fiuggi per Fiuggi» ha 
quindi protestato per I lavori dichiarandoli abusivi. Ora si 
attende novembre e la conclusione del contenzioso tra 
Comune e Ciampico per il possesso delle Terme. 

L'ha salvato l'arrivo della 
polizia fluviale. Ieri mattina 
Yerzj Yurewicz, Soanni, 
stava morendo annegato 
nel Tevere, all'altezza di 
Ponte Garibaldi. Quando 
gli agenti sono arrivati, av-

o n ,_ _, vfeatT, da, una .chiamata 
anonima, lótenevarioln quattro con la resta nel fiume, ' 
riempiendolo di pugni e calci. Altri cinque polacchi, 
ubriachi come I primi, erano sdirti sul greto ad assistere 
allo «spettacolo». I quattro non si sono fermati Anche la 
polizia non ha sparato In aria. Yurewicz è stato ricoverato 
al Nuovo Regina Margherita con un trauma cranico e le
sioni In varie parti del corpo. Ha dieci giorni di prognosi I 
nove connazionali sono stati arrestati per tentato omici
dio e saranno interrogati dal sostituto procuratore De Fic-
chy.. 

Bloccati I lavori 
del teatro tv 
di Ciampico 

Lite tra ubriachi 
nove polacchi 
arrestati: 
tentato omiddlo 

Ferisce 
tre agenti 
Le sparano 
a un piede 

Armata di due coltelli, ieri 
_ botte all'una, una giovane 

, ' donna inglese minacciava 
tutti dall'angolo in cui ave
va deciso di dormire, da
vanti San Pietro, in Piazza 

^ ^ ^ ^ ^ j ^ ^ ^ pio xil. Chiamata dal pas
santi, la polizia ha tentato 

di disarmarla. Ma la donna ha ferito tre agenti alle brac
cia. Un albo allora ha deciso di bloccarla e le ha sparato 
ad un piede. La versione di un passante pero 4 differente. 
Francesco Salita ha telefonato al giornale per denuncia
re l'episodio. Secondo lui, la donna era seduta con le. 

; spalle al muro e i coltelli in mano. Intorno, 17 agenti che 
le gridavano di gettare le armi. Qualcuno ha sparato in 
aria, poi il colpo a freddo al piede. La dorma ed i Ire 
agenti feritisono stati medicati al Santo Spirito. 
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ROMA 

«Adesso guardiamo al futuro» 

Sullo Sdo 
grande vittoria 

MmOMLVAONI 

ss»t 'Non emerge ancora 
con chiarezza dalnouro di-
battito tutta la portata Inno
vativa della vittoria acquisita 
con la legge per Roma Capi
tale • la delibera comunale '. 
sullo Sdo. Rischiamo di ap
parire una - opposizione -
smarrita, che consegna agli 
« M i risultali straordinari 
conquistati. Certo non ab
biamo vinto la guerra, ma , 
neanche una battaglia sola: 

. abbiamo vinto più battaglie. 
Perdere la guerra ora è più 
«Ufficile. Abbiamo ristabilito 
B ruoto <M.pJanj|icasjone del, 
Comune nel confrónti dei 
privati; conquistato, l'espro-

- BtiogeperaKdelsuott dello-. 
Sdo e 11 metodo dell'asta 

^pubblica per le aree-da de- • 
stinare al privati. Abbiamo 
latto si che prevalesse l'idea 
deirinnovazione, della liber
ta del progetto e quindi della 
qualità urbana; sia contro 
chi. da un lato, vuole io Sdo 

-alla vecchia maniera, sia 
conno chi, dall'altro, chiede 

. di non lare nulla. Oggi la li-. 
nea che concepisce to Sdo 
come, riqualificazione del 
centro e della periferia e 

, non come espansione o 
riempimento è più forte. . 
.Per questo chiediamo di 
modificare e integrare la 
convenzione con il Consor
zio Sdo in rapporto a tre 
«rUesrJon! dt tondo tra loro 

• concatenate. In primo luogo 
la predisposizione dello stu
dio, che non c'è ancora, per 
il trasferimento del ministeri : 
AdeglturuciddComunaoal 
cenno storico. Il vera «vola
no» del piano direttore. In 
secondo luogo la piena inte
grazione della progettazio
ne dell'asse direzionale e 
del sistema viario con le mo
dalità ei tempi del «plano di-
tettoie». E H «plano direttore. ' 
etra deva decidere della «M-
nssnsione e del tracciato del 
•Mema viario enonvicever 
•a. Intatti, la funzione del
l'asse non è più quella del 
collegamento ira Va auto-
onde, già risolto dalla bre
tella Flano-Valmontone. Ma 
cfl raccordo Inter-sistema e 
tra II sistema e l'Eur. L'attra
versamento del parco del-
rAppta In galleria, già pen
avo daDe giunte' di sinistra. 
« oggi realizzabile perchè 
nasce, contrariamente al 
pattato quando, non c'era 

•piano, direttore» e oltre a 
conegare I due sistemi dire
zionali (Sdo ed Euri con
sente, insieme alla linea D 
«Jena metropolitana, l'acces
so al parco dell'Appia da 
partedellacittà. 

m terzo angola previsio
ne nella convenzione della 
•progettazione generale» 
delle linee 0 e C della me
tropolitana, spina dorsale di 
tutta l'operazione. Infine va 
potenziata l'analisi e lo stu
dio delle zone circostanti 
per Impedire trasformazioni 
d'uso selvaggie. Sorto que
stioni serie e non eludibili. A 
corollario dj ciò abbiamo 
chiesto il controllo della eia-
borazlone del •piano dlret-

. tote» in ogni sua lase e l'av
vio «Mie progettazioni ese

cutive delle infrastrutture 
viarie e su ferro e del cablag-. 
gio del sistema solo dopo la 
sua approvazione. Questa è 
la sola linea più rapida ed 
efficace. 

La partita quindi, ancora 
più dopo la vittoria riportata, 
non è affatto conclusa, ma si 
svolge su un terreno più 
avanzato. E legittimo chie
dersi da parte di alcuni com
pagni se abbiano latto bene 
I nostri deputati, Insieme ai 
Verdi, ad astenersi sull'e
mendamento alla legge per 
l'esproprio generale dei suo
li dello Sdo. Non si tratta di 
ingenuità, lo continuo a cre
dere che I deputati siano sta
ti coerenti, perche con quel 
voto hanno riaffermato che 
il problema era già risolto. 
La legge consente sia l'e
sproprio che l'asta pubblica 
e il Comune aveva già ap
provato, con un atto di go
verno, l'uso generalizzato 
dell'esproprio nello Sdo e 
l'adozione del metodo del
l'asta. La vittoria c'era già. 
L'emendamento era super
fluo. Al Senato la situazione 
« identica. Con In più il ri» 
schio che la legge salti se 
dovesse tornare alla Came
ra, In quanto la legge finan
ziaria blocca il suo riesame 
e incombe la minaccia di 
elezioni anticipate. Lascia
mo ad altri se lo vogliano as
sumersi questa responsabili
tà. Se si e già vinto non vale 
attardarsi in una discussione 
pur legittima. La posta in 
gioco è alta. Bisogna guar
dare avanti e non Indietro. 
La legge per Roma Capitale 
contiene obiettivi procedure 
e strumenti per realizzare 
progetti per il centro storico, 

II parco archeologico, lo 
Sdo. il litorale, il verde, l'am
biente. E l'elaborazione del
le giunte di sinistra. Se si 
mette insieme la nuova au
torità (la citta metropolita
na) prevista dalla riforma 
delle autonomie e la legge 
per Roma Capitale si confi
gura un potere democratico 
nuovo e più forte in grado di 
indurre e governare una 
cooperaztone istituzionale 
tra governo del paese e si
stema delle autonomie in un 
rapporto paritario. 

• I l a strategia di rinnova-
mento « di trasformazione 
della sinistra ha oggi una 

lavorare' per potenzia
re tutte le strutture pubbli
che, senza pregiudiziali. 
L'importante è cheli fine sia 
pubblico, gli strumenti pos
sono essere vari. Entro 90 
giorni dall'approvazione 
della legge al Senato occor
re predisporre idee, propo
ste e un programma per Ro
ma Capitale che sarà II pun
to di riferimento per chiun
que governerà Roma nel 

•prossimo decennio. E un 
compito alto al quale chia
mare a concorrere forze so
ciali, economiche, culturali 
in un dibattito di massa per 

. stabilire nuove alleanze. 
Non vedo altre strade per 
una forza di opposizione 
che voglia tornare ad essere 
pienamente forza di gover-

Òk dellacommissióne urbanistica 
sulla scélta del quartiere 
per costruire il nuovo megacentro 
De Lucia: «Meglio alla Romanina» 

L'assessore al piano regolatore 
«Si farà su terreni pubblici» 
In ballo quattro aree 
tra cui anche quella del luna park 

iall'Eur 
II poto congressuale vola all'Eur. La commissione 
urbanistica consiliare ha approvato una delibera in 
cui il Comune prevede «l'istituzione di un gruppo di 
lavoro per uno studio di riqualificazione dell'Eur e 
della via Cristoforo Colombo finalizzato al potenzia
mento ed adeguamento del sistema centro-con
gressuale». Si creerebbe un asse direzionale impo
nente da sud a est. 

- t . 

Una veduta aerea deJ'Eur 

, , , . ••< 

' • • Urta «ittà «ori cantieri, 
aperti da sud ad est, nei prossi
mi dieci anni, che si fa il ma
quillage e rivoluziona per inte
ro se stessa? Un fiume di mi
liardi, l'attenzione italiana ed 
intemazionale sulla capitale 
che si fa moderna? Il pericolo 
che tra 1 «sani progetti» si Insi
nuino, in corso d'opera, i «de
sideri» di affaristi senza scrupo
li? Dubbi e speranze lecite. Al
l'imponenza dell'operazione 
Sistema direzionate orientale, 
che muoverà energie proget
tuali e denari per un volume 
senza precedenti (I Mondiali, 

sto senso, sono solo un 

E) esempio), sta per al
isene un altro di minori 

proporzioni, ma con un'analo
ga carica dirompente. La com
missione urbanistica consilia
re, pochi giorni fa, ha approva-

HUMOLUOMIIO 

to una deRbertJ che prefede ' 
. «l'Istituzione di un gruppo di ' 
" lavoro per uno studio di riqua

lificazione dell'Eur e della via 
Cristoforo Colombo, finalizza-
to al potenziamento ed ade- ' 

• guarnente del sistema centro-
congressuale». In poche paro
le un secondo «Ito per rivolu
zionare la direzionalità della 
capitale. L'Eur si trova in un 
rapporto di continuità territo
riale e urbanistico con lo Sdo. ' 
Non si tratta di un semplice 
•pendant». Un'operazione che 

- lascia non pochi dubbi. «Nel 
documento del gruppo consi
liare comunista sulla variante 
di salvaguardia, presentato la 
primavera scorsa - dice Vezio 
de Lucia, urbanista e capo-

,- gruppo Pei alla Regione - sta 
scritto, testualmente che per il 

Le imprese firmano la tregua e poi cambiano idea 

E i licenziamenti restano 
• • La strana notte di Montai* 
to di Castro. In meno di dodici 
ore, 11900 licenziamenti della 
centrale sono stati discussi, re
vocati e di nuovo confermati. 
Una specie di gioco di presti
gio, cominciato mercoledì se
ra, in Regione, e culminato ieri 
mattina ni piazza SS. Apostoli. 
U, davanti a mille operai che 
avevano partecipato- a<~ una 
manifestazione, I sindacati 
hanno annunciato: «I licenzia
menti sono stati "congela-
U"...ora si può ricominciare a 
discutere con calma». Nessu
no, ancora, sapeva che le im
prese si erano tirate Indietro. 

Ecco tutti gli atti del teatrino. 
Mercoledì, ore 19, uffici della 
Regione. I sindacati Incontra
no le imprese, che gestiscono 1 
cantieri per trasformare l'ex 
centrale nucleare in un Im
pianto a poltcombustlblle. È 
presente l'Enel, che é parte in 
causa, giacché la centrale è 
cosa di sua competenza. A fa
re da mediatore, c'è Rodolfo 
Cigli, presidente della Giunta. 

: La trattativa non è facile. Alle 
Imprese, quei 1900 edili (pe
raltro già da un pezzo in cas-
sintegrazione) non servono. 
La costruzione della centrale e 

quasi ultimata, ormai occorro
no solo metalmeccanici. Il sin
dacato propone dei corsi dì ri-

, qualificazione: trasformare gli 
edili In meccanici di livello me
dio-basso e farli tornare al la
voro. Ore 22. Si apre uno spira
glio, le aziende cominciano a ' 
cedere su qualche punto. Lo la 
persino la Ccn (Costruzione 

jr.ne'ruvuTK" 
bucate 1400. Mezzanotte. Le 

Parti si sono mesae-d'accordo. 
1900 licenziamenti sono 

"congelati" fino al 31 ottobre, 
in attesa che il governo si deci
da a incontrare 1 sindacati. L'E
nel accetta la proposta del cor
si di riqualificazione. Però, in 
Regione, gli impiegati sono an
dati a casa da ore. Cosi viene 
siglata solo una bozza d'inte
sa, scritta a mano. All'una del 
mattino, strette di mano e tutti 
a dormire. Il rito (formale) 
della firma sulla bella copia è 
rimandato all'indomani. 

leti, ore otto del mattino. Da 
Montato, da Civitavecchia, da 
Viterbo, un migliaio di operai 
della centrale si ritrova a Roma 
per la manifestazione, in pro
gramma da giorni. Non sanno 
ancora nulla, sfilano in corteo 

per le strade della città, chie
dendo che il Governo incontri 1 
sindacati (e, per l'ennesima 
volta, Andreotti respinge l'invi
to) . Alle 11. secondo irpercor-
so, vanno In piazza SS. Apo
stoli, per il comizio. Li aspetta 
la sorpresa. I sindacati annun
ciano che, almeno per questo 
mese, si può respirare, che la 

' •Iregua4c0jplr>clata. 
.•! Ore 12. Mentre il corteo si 
scioglie, dall'altra parte della 
città i delegati sindacali si ritro
vano in Regione, per formaliz
zare l'intesa della sera prima. 
Invece, assistono solo all'ulti
ma mano del gioco. I rappre
sentanti delle Imprese, con 
gentilezza, fanno presente di 
averci ripensato. 

Dunque, tutto da rifare. Sta
mane, nel cantiere di Montai-
to, 6 in programma un'assem
blea. £ probabile che si decida 

: l'occupazione del cantiere. Ie
ri, I sindacati hanno diffuso un 
comunicato, «Come rimangiar-

, si un accordo in dodici ore», è 
il titola Intanto, il deputato 
Quarto Trabacchini (Pel) ha 
presentato un'interrogazione 
al presidente del Consiglio: co
me mai il governo non intervie
ne? 

' Centro congressuale e fieristi
co l'area prescelta è quella 
della Romanina. La vocazione 
congressuale dell'Eur va deci
samente riqualificata, ma con 
le attuali strutture congressua
li, senza fame di nuove. Ciò si
gnifica che le nuove vanno 
realizzate nel settore orienta
le». 

Il testo approvato fa esplici-
. to riferimento alla lettera /del 

primo articolo della legge su 
Roma capitale in cui tra gli 
obiettivi per la citta si indica la 
costituzione di «un polo euro
peo dell'industria, dello spetta
colo e della comunicazione e 
realizzare il sistema congres
suale, fieristico ed espositivo 
anche attraverso il restauro, il 
recupero e l'adeguamento del
le strutture esistenti». E per fare 
questo, e qualcosa di più.il Co
mune (la delibera deve prima 
arrivare in giunta e poi essere 
approvata dal consiglio comu
nale) commissionerà uno Stu
dio di fattibilità a tecnici del 
piano regolatore, dell'Ente Eur 
e professionisti estemi. Da qui 
dovrà uscire il progetto per il 
nuovo Centro congressuale, 
ma soprattutto la localizzazio
ne dell'area per un corretto in
serimento - come recita la de
libera - «in rapporto alla mor-

' Mogia dei luoghi e alla storia 
del territorio». L'assessore al 

piano regolatore, il de Antonio 
Gerace, na assicurato che si 
tratterà di «aree pubbliche». 
Quali? Le zone indiziate sono 
quattro. Il vecchio e, da anni, 
malridotto Velodromo Olimpi
co, l'attuale parcheggio che si 
trova di fronte atrniiustero del
le Finanze. ( previsione M4 di 
piano regolatore), l'ampia 
area tra la via Cristoforo Co
lombo e viale dell'Oceano Pa
cificò (zona Mi). L'ultima, la 
più singolare, la zona attual
mente occupata, dal Luneur. 
Tre ipotesi cadrebbero su pro
prietà dell'Ente Eur (Luna 
park. Velodromo, parcheg
gio), l'altra su demanio pub
blico. 

Quali i tempi di attuazione? 
La delibera paria di quattro 
mesi articolati in due fasi: una 
preliminare della durata di 60 
atomi a decorrere dalla forma
le accettazione dell'incarico 
da parte dei professionisti, a 
conclusione della quale verrà 
presentata una relazione preli
minare, una finale, anch'essa 
della durata di 60 giorni, a de
correre dall'atto formale di as
senso del Comune contenente 
anche le determinazioni ri' 
spetto alla relazione prelimi
nare. Tutto, naturalmente, par-
tira dall'approvazione della 
delibera da parte del Consiglio 
comunale. 

Carraro incontra gli assessori in vista del consiglio 

Vertice sulla Pantanella 
o, per dove? 

Conto alla rovescia per la Pan
tanella? In estate il sindaco e 
l'assessore Azzaro ai servizi so
ciali assicurarono che entro ot- . 
tobre gli immigrati avrebbero 
lasciato l'ex pastificio. Ormai 
slamo alle porte.. Ma l'assesso
re Azzaro solo il 25 ottobre 
presenterà In Consiglio una 
sua relazione' e non un piano 
esecutivo. Ieri CarTaroT"0Hh«-
franco Redavid, assessore ai 
Lavori Pubblici e Antonio Ge
race, assessore al Piano rego- -
latore, durante un incontro in 
Campidoglio hanno latto il 
punto della situazione, in tutto 
silenzio e in gran fretta. Sem
bra però che la Pantanella 
•scota» e che si voglia fare pre
sto. Entro due o tre settimane 
pare si voglia organizzare 11 
grande trasferimento nelle vec
chie scuole prefabbricate in 
periferia o in altre strutture da 
tirare su. Ma ancora non si sa 
quali, ne dove, n i in che stato 
siano. 

Il problema è grosso: come 
trovare In brevissimo tempo 
2200 posti dove ospitare gli ex-
tracomunltari? «La Pantanella 
deve essere sgomberata - ha 
detto Antonio Gerace - per 

motivi Igienici, religiosi, etnlcL 
Stiamo cercando soluzioni che 
consentano piccole aggrega
zioni», insomma non più una 
•città degli Immigrati», ma tan
te piccole frazioni. In luglio si 
parlò di due prefabbricati, uno 
sulla Prenestìna e l'altro sulla 
Casllina, più una ventina di au
le mobili che il Comune nella 
mota thigli iilml infausti tnilhnì 
ed in varie zone della città per 
far fronte al problema dei dop
pi e tripli rumi. «Stiamo facen
do un elenco degli immobili 
disponibili - ha detto Rudavid 
- per cercare di risolvere il pro
blema In tempi rapidi L'edifi
cio della Pantanella, infatti, 
non è assolutamente idòneo. 
Queste strutture verranno affi
date ad organizzazioni di vo
lontariato». Adesso l'ipotesi 
più accreditata è quella di tra
sformare in case alloggio gli 
edifici scolastici non più in 
uso. «Stiamo individuando sei 
o sette scuole, dove gli uffici 
tecnici hanno già fatto un so
pralluogo - aggiunge Gerace -
Si tratta di stabili non più utiliz
zati che dovranno essere adat
tati ai nuovi ospiti In questo 
modo potremmo recuperare 
circa 1.000 posti letto». 

E gli altri? Secondo le stime 
del Comune dovrebbero ba
stare 2.200 posti per coprire il 
cosiddetto «tum over» degli ex
tracomunitari. All'appello dun
que ne mancano circa 1200, 
che non sarà facile reperire. 
«Abbiamo bisogno di alcuni 
terreni estesi circa Smila metri 
quadrati tiascuno, dove collo-
. imn JMa»»' prefabbricate». 
Dove si trovano? Su questa ma
teria si naviga ancora in alto 
mare. «II Comune ha 20mila et
tari ma, paradossalmente, 
quando serve un'area diventa 
quasi Impossibile trovarla» 
continua Gerace. Il problema 
non e semplice, perchè, indivi
duati i terreni, bisognerà por
tarvi I servizi: acqua, corrente 
elettrica, fognature. Non man
cheranno, tra l'altro, problemi 
di ordine sociale. 

Intanto ieri 300 cittadini so
mali hanno manifestato da
vanti a Montecitorio, per de
nunciare la resistenza del go
verno italiano a riconoscerelo-
ro lo status di rifugiato politico. 
Non solo, poiché Comune e 
Regione non pagano le rette 
ad alberghi e case alloggio tra 
breve 850 somali rimarranno 
senzatetto. , 

• MOSTRE I 
Edicole sacre romane. Un 
segno urbano da recuperare: 
pezzi originali, disegni e cal
chi. Palazzo Braschi, piazza 
San Pantaleo 10. Ore 9-13, 
martedì e giovedì anche 17-19, 
lunedi chiuso. Fino al 30 otto
bre. 
Fotografia pubblicitaria te
desca. Dal 1925 al 1988. Crea
tive Workshop, piazza dei Mas
simi 6. Ore 9.30-13.30 e 14.30-
18, domenica chiuso. Fino al 
20 ottobre. 
Norman Rockwell. Novanta
cinque opere del famoso illu
stratore americano. Palazzo 
delie Esposizioni, via Naziona
le. Ore 10-22, martedì chiuso. 
Fino all'I 1 novembre. 
Balthns. Olii, acquarelli e di
seghi dai 1922 ad oggi. Villa 
Medici, viale Trinità dei Monti 
l.Ore 10-13.30 e 15-18.30 (lu
nedi chiuso). Ingresso lire 
5.000, ridotti lire 3.000. Fino al 
18 novembre. 
Ottobrata. In mostra ac-

3uareUi, olii e incisioni: Museo 
el Folklore, piazza Sant'Egi

dio. Ore 9-13, martedì e giove
dì anche 17-19.30. lunedi chiu
so. Fino al 2 dicembre. 
L'Appla Antica nelle foto del
le opere di Piranesi, Rossini, 
Uggeri, Labmzzi e Canina. Se
polcro repubblicano di via Ap-
pia Antica 187/a. Solo sabato 
e domenica ore 10.30-16.30. 
Fino al 30 novembre. 

• MUSEI E GALLERIE i 
Musei Capitolilo. Piazza del 
Campidoglio. Ore 9-13.30 e 
17-20. Domenica 9-12.30, sa
bato 9-13.30 e 20-23. -Lunedi 
chiuso. Telefono 67.82.862. 
Galleria Borghese. Piazza 
del Museo Borghese. Ore 9-14. 
domenica 9-13. Telefono 
85.48.577. 
Museo delle Terme. Via En
rico De Nicola n.79. Ore 9-14. 
domenica 9-13, lunedi chiuso. 
Telefono 46.2258. 

• VTTA DI PARTITO • 
FEDERAZIONE ROMANA 

Sex. EsquUlno. Ore 18. as
semblea pubblica con Lelio La 
Porta. 
Comitato prornotore p e f l a 
anova formazione politica 
di TOT d e CencL C/o sez.: ore 
19 dibattito «La società dviledi 
fronte a • istituzione, ordine 
pubblico e criminalità organiz
zata», con Carlo Palermo. A,. 
Oggi, ore 17, presso Cassie 
Ciribelll, assemblea pubblica 
indetta dalle sezioni Pei della 
XI Circoscrizione su «La Resi
stenza non si processa». Parte
cipano Capponi, Galasso e 
Bracato rsi. 

COMITATO REGIONALE 
Federazione Castelli. Frat-
tocchie. iniziativa marinese (S. 
Sedazzari); S. Cesareo, ore 
18.30, assemblea proposte e 
programma lista; Albano, ore 
18, comitato comunale •JMa-

fni.Cecere). 
'ederazlone Civitavecchia. 

Civitavecchia, dopolavoro Fs 
ore 1730, Cf e Cfg (Ranalli, 
D'Onofrio). 
Federazione Latino. In Fe
derazione, ore 17, Cf (Di Re
sta). 
Federazione Rieti. In Fede
razione, ore 17. direzione pro
vinciale (Bianchi). 
Federazione Tivoli. Guido-
nia. ore 18 c/o aula consiliare 
assemblea delegati elezione 
Unione comunale (De Vin
cerli. Fredda) : Sacrofano, ore 
21, assemblea Iscritti (Onori); 
Castel Madama, ore 17, assem
blea (Lucherini). 
Federazione Viterbo. Viter
bo, c/o Unione comunale, ore 
18, riunione di zona su «Pro
gramma e forza partito»; Nepi, 
ore 20, assemblea. 

Mamiani 

di religione 
a casa» 

. . ' • I 91 torna a parlare dell'ora 
di renatone e ancora .una volta 
• polemica. Cosa deve fare 
uno-studente obiettore che ha 
scelto di non svolgere nessuna 
attivila alternativa? La legge 
non prescrive obblighi alterna
tivi all'ora di religione e nulla 
impedisce che gli studenti che 
non hanno scelto questo 1n*e-
spamento vadano, ad esem-

. pio, a casa. Ma sembra non sia 
proprio cosi semplice. Sembra 
non siano poche le scuole do
ve gu studenti sono costretti a 
rimanere in classe anche se 
obiettori. Per denunciare que
sto tipo di abusi, il Crides 
(Oxtrdinamenio romano per 
0 rilancio della democrazia 
nella scuola) ha organizzato 
per martedì prossimo un'as
semblea nell'aula magna del 
toso classico MamlarU. E un 
Invito rivolto a tutte le scuole 
superiori della capitale per di-
acutcìe. denunciare e' trovare 
una sonatone concreta a) pro
blema di come gestire quest'o
sa divenuta facoltativa. Secon
do U Crides: «Le circolari che il 

( JOW««O Galton! aveva emana-

•te*'-Gotte CosUtuzionavi :non-
jsevartrno espUcttamente al-
• m obbligo di permanenza a 
scuoia . durante l'Insegnamen
to di questa materia. Nulla im
pedisce pertanto agli, studenti 
a jtxiamare D diritto ad un 
orartonon discriminante, ossia 
c c « la religione cattolica colto-
essa alla prima o all'ultima 

Aule evacuate alla media Pavese e al 73° circolo 

Pioggia a dirotto 
tra iBanchi di scuola 
Scuote colabrodo, studenti costretti a fare lezione 
con le pozzanghere d'acqua a un metro dai banchi, 
aule che vengono evacuate una dopo l'altra, im
pianti elettrici compromessi. Questo il bilancio di tre 
giornate di pioggia alla media «Cesare Pavese» e al 
73° circolo. Ma non sono casi isolati. Il 60% degli edi
fici scolastici che necessitano interventi urgenti so
no elementari e medie. 

ANNATARQUIMI 

• • Tre giorni di pioggia qua
si ininterrotta possono rappre
sentare un problema per molte 
scuole della capitale ridotte 
spesso a colabrodo. Il proble
ma del degrado dei plessi ri
schia dt scoppiare come un 
bubbone: gli edifici scolastici 
si allagano, nessuno può o 
vuole intervenire, gli studenti 
fanno lezione tra l e pozzan-

§here. È il caso di due scuole 
ella capitale, la media «Cesa

re Pavese» e la scuola elemen
tare 73esimo circolo di Casal 
de'Pazzi, dove alunni tra 15 e i 
13 anni sono costretti a fare le
zione con umidità, e pioggia 
che filtra dai muri, con le poz
zanghere a un metro dai ban
chi. E non sono casi isolati: su 
600 plessi che avrebbero biso
gno d'interventi, il 60% scuole 
elementari e medie. Il 60% de
gli alunni romani studia in 
condizioni limite. 

In alcuni casi 11 danno è dato 

dalla vetustà dell'edificio, in al
tri dalle ditte costruttrici che 
magari hanno eseguito i lavori 
in economia. Secondo la pre
side, per la scuola media «Ce
sare Pavese», un complesso 
scolastico all'Eur costruito nel 
'78 e diviso in varie succursali, 
non ci sono dubbi: chi ha rea
lizzato sia l'edificio principale 
che le due succursali, è sem-

Ere la stessa ditta appaltatrice: 
i cooperativa UT. e in tutti e 

tre gli edifici esistono problemi 
strutturali per il tetto da cui fil
tra acqua in abbondanza. Una 
situazione vecchia di 4 anni e 
che si trascina, peggiorando, 
di anno in anno. Denunce alla 
procura della Repubblica ed 
esposti al sindaco e all'asses
sore ai lavori pubblici fino ad 
oggi non sono bastali a risotve-
reil problema. Mentre vanno 
avanti invano le proteste di ge
nitori e insegnanti, l'acqua si 
espande, Invade 1 piani, ha già 

compromesso alcuni impianti 
elettrici; Le aule vengono eva
cuate e 1 bambini si spostano a 
lare lezione in biblioteca, in 
aula magna, nella sala musica. 
Tutto avviene senza che né il 
Comune, né la circoscrizione 
rispondano alle proteste. 
. «Quando ancora era In vigo
re la convenzione con la ditta 
àppaltartrice -dice la dottores
sa Manca, preside della scuola 
-abbiamo avvisato laXII circo
scrizione e la V ripartizione per 
far rimediare il danno. Non ab
biamo ricevuto risposta e si é 
lasciato cadere il tutto. Nono
stante una denuncia fatta dal 
Provveditore alla procura della 
• Repubblica, ancora nessuno si 
e mosso». •••.•.• '• 
< . La situazione non è diversa 
'nella scuola elementare di Ca
sal de'Pazzi. 73eslmo circolo. 
Anche in questo caso un edifi
cio prefabbricato con il tetto 
rovinato. Anche in questo ca
so, aule inàglblll, enormi poz
zanghere e Impianti elettrici 
fuori uso, secchi e stracci di
sposti nel punti dovè filtra l'ac
qua/. Una,, sola1'differenza, i 
bambini sono'motti è le classi 
vengono abbandonate solo se 
la pioggia arriva proprio sopra 
la testa, Una risposta per tutte: 
quella dei vigili del fuoco chia
mati dalla, direttrice. «E vero 
che la scuola è-pericolosa, ma 
state tranquilli, ci sono molte 
uscite di sicurezza». 

i . . . ~ 

Sopralluogo del rettore nella facoltà di Valle Giulia 

Architettura ristrutturata? 
«No, «Ristrutturata? No sfasciata». Una commissione di do
centi boccia ì lavori realizzati nella facoltà di Architet
tura di Valle Giulia. L'opera, affidata all'Aerimpianti 
(del gruppo Iri-Rnmeccanica), ha peggiorato la sicu
rezza degli impianti e danneggiato le strutture. Ieri, un 
sopralluogo del rettore Tecce. Resta meno di un mese 
per provvedere. Il preside Docci: «Dovremmo farcela». 
Gli studenti: «Di chi è la colpa?». 

GIAMPAOLO TUCa 

• I E'come se la Croce Ros
sa sparasse contro se stessa. 
Suicidarsi, si, è proprio quello 
che sembra aver fatto l'Aerini- : 
pianti, una società del gruppo 
Iri-Finmeccanica, incaricata, 
un paio di armi fa, di soprin
tendere ai lavori di ristruttura-
zione nella facoltà di Architet
tura. Circa 3 miliardi, la so
spensione dell'opera per prò-
bleml burocratici, nel luglio 
scorso i lavori son ripresi e il 
verdetto, emesso da una com
missione di docenti, dal presi
de Docci e dal rettore, Tecce. : 
suona come una campana di 
chiesa con un battaglio elettri
co: superbocciatura. Insom
ma: ristrutturare male un edili- . 
ciopienodi architetti... 

Ieri, il rettore Giorgio Tecce 
si è recato in Valle Giulia, per 
incontrare il consiglio di facol- . 
tà. Era accompagnato da alcu
ni esperti dell'ufficio tecnico. Il 

sopralluogo ha confermato 
quanto aveva già denunciato 
la commissione di docenti: i 
lavori hanno peggiorato la si
curezza degli impianti elettrici 
e delle strutture. «Le operevori -
si legge nella relazione tecnica 
- sono state eseguite malissi
mo». Un esempio: «le canalette 
plastiche per difendere i fili 
elettrici, sono asportabili con 
un dito: l'impianto è affiorato e 
non ha più protezione». Anco
ra: «Gli impianti sono stati rea
lizzati in modo tale, da risulta
re di inaccettabile pericolosità 
e bruttura». La relazione è un 
elenco spietato di inefficienze. 
Tecce ha convenuto e promes
so che Interverrà. Come? Mobi
litando l'ufficio tecnico e inti
mando una sorta di ultimatum 
all'Aerimpianti, concessiona
ria del lavori. La società dell'Ir! 
ha già fatto sapere di essere di
sposta a «provvedere». Ci sono 

rischi per l'anno accademico? 
Risponde il preside Mario Doc
ci: «Abbiamo tempo fino al 5 
novembre, quando comince
ranno le lezioni. Dovremmo 
farcela, al limite ritarderemo di 
un paio di giorni». Gli studenti 
non possono girare nell'edifi
cio, frequentare biblioteche e 

• sale lettura, sono segregati in 
pochi metri. «Nel periodo del-

' Foccupaztone. avevamo de
nunciato la carenza di spazi -
dicono Anna e Luisa -. Oggi, 

' dopo 6 mesi di "discccupazto-
, ne", è stato necessario l'inter
vento di Tecce, per accertare 
l'entità dei danni, che la facol
tà ha subito, durante; i lavori di 
"adeguamento delle strutture". 

; Si pana di danni ambientali e 
'statici, ostacoli al passaggio, 
inagibilità per gli studenti. Noi. 
dopo tanto tempo "perso* nel-

' le occupazioni, perdiamo altro 
tempo...Questa volta di chi e la 
colpa?». Già. di chi è? I lavori 
sono iniziati lo scorso IS lu
glio. "Già alla fine del mese, i 
docenti di Architettura comu
nicarono al rettore che «qual
cosa non andava». Agli inizi di 
settembre, è stata insediata 
una commissione tecnica e il 
giudizio negativo è diventato 
formale. Ieri, a venti giorni dal
l'inizio del nuovo anno acca
demico, la decisione di inter
venire. 

Vigili del fuoco 
senza mezzi 
In calendario 
4 manifestazioni 

Mezzi ormai «da museo», at
trezzature poco adatte, perso
nale e autobotti col contagoc
ce. I vigili de! fuoco non ce la 

• fanno più. Oggi per le strade 
della capitale si è tenuta una 
manifestazione nazionale or
ganizzata dai sindacati auto
nomi, cui hanno aderito 1.000 

pompieri. Per i prossimi giorni la Cgil funzione pubblica di Roma 
e del Lazio ha pronto un calendario di proteste. Prima giornata di 
sciopero il 31 ottobre. I vigili incroceranno le braccia dalle 8 di 
mattina alle 14. E continueranno a farlo il 5, il 23 e il 30 novem
bre. Obiettivo: •denunciare la ormai cronica confusione e disgre
gazione organizzativa e morale del comando di Roma». \ 

l'Unità 
Venerdì 
19ottobre 1990 



T wm 
Scaccia e Fiorentini 
protagonisti 
al Vaile 
di «Rappaport» ai «Kappaport» 
cBHemGanJner 
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0 J M J _ 
Al San Leone Magno 
Mozart 
inaugurai concerti 
dell'Istituzione 
universitaria 

SABATO 1 

A Alla «Vespignani» 
dipinti e disegni 
di Giosetta Fioroni 
sulla città 
che ama e odia 

San Paolo di 
Otogo 

1 Vdasquez; 
sotto. 
i santi 

Pietro e Paolo 
di El Greco 

ROMA IN 

/ 

\imi 
Al «Classico» 
le «Trombe rosse» 
una nuova band 
di 18 elementi 
capeggiata da Nunzi 

MERCOLEDÌ 24 

DUMI 
X I Lo«SormFroi Sorm Front» 

diBillyJoelfatappa 
alTendastrisce 
Rock d'alta classifica 
perii «piarKHnan» 

GIOVEDÌ 25 
dal 19 al 25 ottobre 

Il Museo di Catalogna 
è in restauro 

Per l'occasione 
tredici capolavori 

da El Greco 
a Velasquez 

vengono esposti 
nella nostra città 

I grandi di Spagna 
vanno in Accademia 
• • Barcellona è una città spagnola che ha 
contato molto nelle vicende della rivoluzio
ne artistica in Europa Basterà ricordare l'ar
chitetto Gaudi e il diverso apporto di Mirò e 
del primo Picasso Barcellona ha anche im
portanti musei, compresi quelli di Mirò e Pi
casso La perla è II grande Museo d'Arte di 
Catalogna sistemato nel Palacio Naclónat de 
Montimeli Questo grande palazzo viene re
staurato per una nuova sistemazione della 
nostra Gae Aulenti e per questa circostanza 
tredici opere scelte tra II Romanico e II Ba
rocco sono esposte al pubblico italiano nel
la sede dell'Accademia Spagnola di Storia, 
Archeologia e Belle Arti in Roma, in piazza 
S PietroinMontono3 

La mostra, promossa dal Museo di Catalo
gna, dall'Accademia e dall assessorato alla 
Cultura del Comune di Roma, si inaugurerà 
il 22 ottobre per restare aperta fino al 9 gen
naio (catalogo De Luca; orario- tutti i giorni 
dalle ore IO alle 20, sabato 10/24 e lunedi 
chiuso; ingresso lire 4 000) Le pitture espo-

DARK) MICACCHI 

ste sono due affreschi staccati del romanico 
catalanano risalenti al XII secolo, due dipinti 
di Li Greco, tre di Zurbaran, uno di Velai-
quez, uno di Ribera, uno di Tintoretto e an
cora dipinti di Leandro Bassano e di Juan e 
Francisco Ribatta II Museo di Catalogna e il 
più importante museo che custodisca quella 
stupenda vanante del romanico europeo 
che è il romanico catalano che dopo l'anno 
mille fiorisce in tanti e tanti edifici di culto. 
Picasso ammiro molto e assorbì anche que
sto romanico catalano che, poi, ha contato 
perianti artisti moderni di Spagna. 

L'affresco romanico in mostra raffigura I 
santi Giacomo, Taddeo e Guida e anche da 
questo solo frammento si scopre il fare gran
de e sintetico del romanico catalano, il suo 
colore saldo e vivacissimo, il suo misticismo 
inazione II passaggio a El Greco del "Cristo 
abbracciato alla croce» e degli «Apostoli Pie
tro e Paolo» è scioccante per quel senso di 

ansia che torce a Mamma le figure e fa bru
ciare pateticamente i loro occhi e dà ai colo-
n una qualità radiante misteriosa e li fa allu
cinati missionari di un ideale Al confronto il 
«San Paolo» del Velazquez, un vegliardo cosi 
terrestre e cost solido, sembra una roccia 
possente e inviolabile 

Zurbaran è quello stupendo occhio che 
sa penetrare il mistero della realtà delle cose 
e dell'anima assai o'tre la situazione abitudi
naria, lo confermano il «San Francesco di 
Assisi secondo la visione di Papa Nicola» e, 
soprattutto, la piccola «Natura morta» fatta di 
niente e che pure, nella sua metafisica, serra 
un significato assoluto delle cose e dell'esi
stenza Ribera fa un grande spettacolo col 
«Martino di S. Bartolomeo» ma, dopo Tizia
no, tradisce la recitazione barocca. Tintoret
to e Leandro Bassano sono assai piacevoli e 
«buoni spadaccini» con luce e ombra. Il gran 
tenebroso Francisco Ribatta ha un «pezzo» 
di pittura all'altezza della sua fama di abita
tore dell'ombra. 

PASSAPAROLA 

«MI Heatey Band. Lunedi, ore 20 30, al teatro 
Tendastrisce. via Colombo Gruppo spalla I 

'' WHdlife Ingresso 2Smila lire per II posto uni-

ventare un guitar-hero», diceva Jell Healcy 
qualche mese fa nel corso di uno showease 
al Big Marna, per presentare II suo ultimo al
bum Httt lo pay Forse non era davvero nelle 
sue intenzioni, ma Jefl Healey è comunque 
diventalo un eroe della chitarra dell'ultimis
sima generazione rock, costantemente para
gonato a Jlmi Hendrbc di cui ricorda in mo
do singolare lo stile, e destinato a raccoglie
re elogi da tutti i suol «maestri», da B B King 
a Eric Clapton Canadese, nato a Montreal, 
diventato cieco all'età di un anno, maneggia 
la chitarra da quando ne aveva tre, suona 
con emotività e una tecnica strepitosa, te
nendo la chitarra poggiata sulle ginocchia, 
ha energia da vendere, comunicativa, una 
grande cultura rock e blues (possiede circa 
limila dischi) Musicalmente pero si man
tiene nel solco della tradizione Al suo fian
co, molto più che dei comprimari, ci sono 
Joe Rockman al basso e Tom Stephens alla 
batteria 

Una ballata 
per l'americano 
«medio» 
Ecco Billy Joel 

The MJaaton. Questa sera, ore 21 30, teatro 
Tendastrisce, via Colombo. Toma la band di 
Wayne Hussey, ex Slsters ol Mercy, già pas
sata da Roma in aprile Nel frattempo però è 
cambiato il chitarrista (c'è un tale Wolfy al 
posto di Simon Hinkler che sembra sia scap
pato con una promoter della Porygram ame
ricana), e Hussey ha recuperato certi prò-

j bleml di voce II repertorio è sempre quello 
legato all'ultimo album, Carved msand- rock 
romantico e hard, influenzato dai Led Zep
pelin, enfatico, con punte nel post-dark. 

TOT Falco. Questa sera, al Big Marna, vicolo S 
Francesco a Ripa 18, nell'ambito della rasse
gna «Rock City», organizzata assieme a II 
Mucchio Servaggio Battetti ammiccanti e 
ciuffo da teddy boy, Tav Falco è un italo-
americano dell'Arkansas che ha trovato a 
Memphis la sua seconda patria, e nel rocka-
billy blues la sua vocazione. C'è l'America 
del profondo sud, degli anni Cinquanta, le 
paludi, i vagabondi, i bar, la tequila, ed altro 
ancora, nella sua musica Arriva a presenta
re il suo più recente lavoro, Return of the blue 
partner. Inciso in Francia, dove si sa. il culto 
per il rock'n'roll delle origini non è mai mor
to 

WaJJdng Seedi. In concerto questa sera, all'È-
voluuon, via Cincinnato 7 I Walklng Seeds 
(semi che camminano) arrivano da Uver-

ì pool, e naturalmente fanno della pslchede-
lia. ma di quella cattiva, versione anni No-

' vanta.macchiatadirockduroediblues.che 
si diletta di rumorismi, oltrepassa il ciclone 

• hardcore alla ricerca di una nuova intensità 
Per finire magari sui Beatles Nel loro ultimo 
album, Bod orò. whtrltng ball, c'è una cover 
di She saict she saia" Ma non aspettavi dolci 
coretti e melodie. L'ingresso è di 1 Ornila lire 

Il Castello. Via di Porta Castello 44 Arrivano 
dall'Olanda ma suonano musiche dal sapo
re decisamente americano, ballate rock ar
ricchite da sonorità cajun mentre per inci
dere li loro primo album. Onfy, un compact 
disc sono volati a Basilea, ma non preoccu
patevi se non li conoscete SonoiPersonnel. 
di scena al Castello oggi, domani e domeni
ca sera. Lunedi sarà la volta di Cario Salati, 
cantautore romano che illustra le sue storie 

•*• BuTy Joel è il rocker dell'americano 
medio Quello che puoi ascoltare andando In 
macchina all'ufficio, senza che nessuno pos
sa mai pensare di te che sei un tipo strano 
Molto amato da un pubblico di trentenni, In
decisi fra la carriera di yuppie e una vaga co
scienza sociale, niente di troppo Impegnati
vo, per carità, basta semplicemente la storia 
intrisa di buoni sentimenti, In forma di melo
dica ballata, di un americano del sobborghi 
di New York che, negli anni del maccartismo, 
incontra tale Viktor, un russo che lavora in un 
circo Billy Joel la racconta, col titolo di Lenin-
grad, nel suo ultimo album Storni front, che 
da il titolo anche al suo attuale tour In Ameri
ca questo spettacolo ha sbancato 47 concer
ti, in 21 citta, hanno incassato oltre 22 milioni 
di dollari. È arrivato anche in Italia, la scorsa 
primavera, ed ora ritoma per completare II gi
ro, col suo carico di ballate scientificamente 
suddivise tra rock'n'roll energico, senza du
rezze, e romantiche ballate al pianoforte So-

WMA 
DARIO FORMISANO 

158 minuti 
di Brace Willis 
il più duro 
dei detective 

no questi, da sempre, gli ingredienti prediletti 
di mister «innocent», l'innocente.detto anche 
•piano man» Lo accompagna una nuova 
band di cui fanno parte i fedelissimi Liberty 
De Vitto, percussioni David Brown, chitarra, e 
Mark Rivera, sax, assieme a Crystal Taliafero, 
percussioni, Mmdy Jostyn. polistrumenttsta, 
Jeff Jacobs, tastiere, e Schuyler Deale, basso. 
Billy Joel si esibisce al Palaeur giovedì alle 
2030 Ingresso lire 25mila, 35mila e 45mila. 

• s i Die Morder-58 minuti per morire Ritor
na (al Metropolitan e al King) John McClane, 
tutto muscoli e cervello, il detective che già in 
Trappolo di cristallo ne ha combinate delle 
belle, liberando un grattacielo tutto di vetro, 
in piena Los Angeles, dallo «scacco» di un pu
gno di terroristi Pochi anni dopo e nuova av
ventura per Bruce Willis, che nel frattempo ha 
abbandonato il televisivo Moonlighting per i 
più stimolanti progetti di Blake Edward». Ac
canto a lui resiste la moglie Bonnie Bedelia, 
anche questa volta escamotage narrativo per 
le consuete carneficine mentre compare per 
la pnma volta il nostro Franco Nero nel panni 
del generale Esperanza Quel che cambia è il 
nome del regista non più John Me Tieman 
sugli schermi con Coccia a ottobre rosso ma il 
finnico Renny Harlin del quale conosciamo il 
quarto capitolo di Ntghtmare Ancora teroristi 
sono I bersagli dell'assatanato McClane. Un 
commando sta impadronendosi di un aero
porto II Nostro è II ad aspettare la moglie, se 
ne accorge in tempo ma le autorità non si 
muovono con la sua stessa sicura tempestivi

tà La situazione precipita quel che vogliono i 
malviventi è liberare un militare latino-amcn-
cano estradato sotto I accusa di trallico di stu 
pefacenti II finale sarà più che mai prevedibi
le, non abbastanza però da impedire al film 
di aver incassato, negli Usa, più di 100 milioni 
di dollari Willis ringrazia e rilancia, nei pros
simi mesi lo vedremo in Hudson Hawfc di Mi
chael Lehmann e in 77re bonfire of vanititi 
che Brian De Palma ha tratto dal romanzo di 
TomWotfe 

Bruce Willis 
e Bonnie 
Bedelia 
nel film 
di Renny Harlin 
«58 minuti 
per morire» 

Golfo Fenico . Sul tema «Ri
lancio dell'iniziativa pacifista 
contro i pericoli di guerra nel 
Golfo Persico, riconoscimento 
dello Stato palestinese, I uscita 
dell Italia dalla Nato, contro le 
spese militari» assemblea pub
blica oggi presso la sede di De
mocrazia proletaria, via Loreto 
Lina, lotto 25 (vicino capoli
nea 46),tei 3070217. 
•L'ImiBagiDe e le cose». 
(Approcci di stili lite) fotogra
fie di Sagio Pnmerano presso 
la Nuova Bottega dell'Immagi
ne (Via Madonna dei Monti 
24). Inaugurazione oggi, ore 
18.30. ed esposizione tino al 3 
novembre (ore 17-20, chiuso 
domenica e lunedi) 
Ricerca corporea] dall'a
scolto all'espansione Un labo
ratorio che propone il viaggio 
del corpo attraverso percezio
ne, espressione e movimento 
La presentazione del laborato
rio avverrà lunedi 29 ottobre, 
alle ore 17, presso il Centro 
Bravetta 80 (Via dei lacovocci 
21) con un incontro dimostra
tivo gratuito Prenotazioni e in
formazioni al tei 50.18.444 e 
7018.327. 
Vlolease mafiose e testimo
nianza cristiana. Oggi, dalle 
ore 19 in poi, incontro di pre
ghiera presso la Chiesa di S 
Marco (a fianco di Piazza Ve
nezia) promosso da Cantas 
diocesana. Adi, Centro inter
nazionale per la pace; comu
nità evangeliche e scout*. In-
lormazìonlal 65^40 66». 
Ce4M«tf«etefc9r*M*r/«orn-
pagrda delle Indie organizza 
un nuovo corso di vela, con la 
collaborazione del Circolo ve
lico Ventotene e del Cus Ro
ma. Inzlo mercoledì prossimo 
Informazioni e iscrizioni pres
so la sede di Via Frangipane 
30, tei 67 90 901 e 67 94 941 
Teatro Insieme. L'Associa-
itone culturale «Psiche», al suo 
secondo anno di attività, dà 
avvio a Frascati al cono prati
co «Teatro insieme» Iniziativa 
rivolta a tutti coloro che voglio
no esplorare il proprio poten
ziale artistico, emotivo, creati
vo attraverso l'esperienza di 
gruppo e individuale II corso 
inizia martedì prossimo' 16 in-
contn con cadenza bisettima
nale il martedì e il venerdì ore 
19-21 La sewde è a Frascati, 
via Gioberti n2S. tei 
94 25301 
Festa del calabresi. È il tradi
zionale appuntamento annua
le de) calabresi nel mondo- og
gi incontro, ore 17, nella Sala 
della Protomoteca in Campi
doglio Partecipano delegazio
ni provenienti da Toronto, 
Montreal. New York, Cleve
land Rio, San Paolo, Buenos 
Ayres e Montevideo 
Lingua ungherese, iniziando 
a novembre e si concludono a 
giugno '911 corsi di lingua un
gherese organizzati dal Centro 
culturale Italia-Ungheria. Infor
mazioni presso la sede di via 
De Lucchesi 26. tei 670 59 77 

rubale alla quotidianità con musiche che 
amalgamano rock metodico, funk, fuslon 
Aprono la serata i divertenti Bla Bla Blues. 
Martedì è di scena una cover-band, The 
Bridge, che ripropone I successi del Beatles, 
di Dylan, Hendnx, Bob Marley Giovedì arri
va una brava cantautrice new melodie Ingle
se Cindy Stratton, accompagnata dalla sua 
band La sua voce è dolce e potente al tem
po stesso, e si esercita con abilità in ballate 
con influenze )azz, soul, africane 

L'Esperimento, Via Rosella 5 Questa sera Los 
Bandktos in concerto Domani I Mad Oogs, 
domenica, technopop anni '80 con i Stun-
ned Senses, lunedi serata dedicata agli 
Ac/Dc (heavy metal), martedì riposo, mer
coledì I Devotlon, giovedì cover di classici 
rock degli anni'60 e 70 coni Twist &Shout 

Donna club. Via Cassia 871 Continua la com
petizione «Rock a Roma» giovedì prossimo 
si «scontrano» tre gruppi di hard rock, Dolly 
Danger MasRIrn e Aleph La serata è orga
nizzata in collaborazione con Radio Rock, e 
la discoteca è a cura di Pnnce Faster Ingres
so 5000 lire Questa sera «Wreck'a'party 
rock» domani con Le Bandanse alla consol
le, si balla dark, new wave, rock under
ground Domenica, a ingresso grautito, ap
puntamento con I miti di venti anni fa, da 
HendrixaiDoors 

d o m i di tuono. Regia di Tony Scott, con Tom 
Guise, Randy Quaid, Robert DuvalL All'A
driano. New York, Ambassade 
Chi non aveva apprezzato il Tom Guise 
«bello e impossibile», camuffato nei panni di 
un reduce paprapl»glco in Nato 114 lugHodi 
Oliver Stone, tiri un sospiro Su misura delle 
sue capacità di interprete (e della sua pas
sione per le automobili da corsa trasmessa
gli, pare da Paul Newman ai tempi de II colo
re dei soldi) Tony Scott ha cucito gli abili di 
Cole Trickle, asso invincibile del volante alla 
stessa maniera in cui in Topgun (stesso at
tore e stesso regista, uno dei grandi successi 
commerciali di Hollywwod) Guise lo era 
della cloche degli aeroplani Giorni di tuono 
si candida ad essere un film emozionante e 
drammatico, tutto ambientato nello scena
rio competitivo, aggressivo e in un certo sen
so «candido», del circuito automobilistico di 
Nascer Le corse del Nascar si tengono ogni 
anno all'interno della Winston Cup. un im
portante circuito-di gare su pista in terra bat
tuta. Le gare che si svolgono su 16 piste, in 
13 differenti stati, davanti ad un pibblico che 
ogni anno supera i 3 milioni di telespettatori 
E sono quelle in cui si cimenta il giovane pi
lota Trickle, assistito da tal Harry Hogge (Ro
bert Duvall), capo di una leggendaria scu
deria automobilistica Quest'ultimo progetta 
macchine sempre più perfette che il primo 
le guida impeccabilmente Tutta la vicenda 
ruota intomo alle corse e al corridori, descri
ve la lotta e il desiderio di vincere, lo sforzo e 

la disperazione per la sconfitta Nato da un'i
dea dello stesso Guise. Giorni di tuono è 
scritto da Robert Towne, sceneggailore ap
prodato di recente alla regia con Tequila 
sunnsee il seguito di Chtnatown, The twoja-
hes. 

> di passioni. Regia di Fedro Almo-
dovar. con Cecilia Rotti, Helga Line, Imanol 
Arias. Ali Holiday 
È una scoperta dell'ultimo Europacinema & 
Tv e del suo direttore Felice Laudadio E 
adesso, forte del successo inatteso che Pepi 
Luci, Bom e le altre ragazze del mucchio, I e-
sordio di Almodovar, ha mietuto nelle sale 
romane, anche questo Labirinto di passioni 
Che di quel film può considerarsi un ideale 
seguito, approda In Italia Datato 1982, si 
tratta del primo film di Almodovar realizzato 
nello standard professionale del 35 millìme
tri e con un budget ridotto ma in linea con la 
produzione spagnola dell epoca Manifesto. 
lorse sfogo, per le ossessioni di Pedro, tra
sversali alla cultura camp la passione per il 
rock, il gusto per i fumetti la preferenza per 
il tratto accennato piuttosto che per la com
pattezza narrativa Fu anche. Labirinto di 
passioni uno dei documenti in qualche mo
do rappresentativi del movimento madnle-
noche i mass media battezzarono movida. 

Occhio alla i 
ePIpokj.conEzioC 

, Regia di Castellano 
;io, Jerry Cala, Corni

ne Cleiy, Marina Giulia Cavalli All'Europe 
Che cosa può succedere adesso che le fron
tiere con i paesi dell'Est Europa sono facil
mente oltrepassabili? Di tutto ovviamente. 
Anche che le vite tranquille e i consolidati le
gami di cittadini occidentali ne vangano 
sconvolte È quanto capita alla coppia Greg-
gio-Calà (il pnmo in trasferta dar piccolo 
schermo, il secondo alla ricerca di una nuo
va dimensione comica che lo rilanci), pro
fessionisti affermati e habitué delle vacanze 
oltrecortina I guai cominciano quando due 
loro amanti incontrate a Bucarest e con le 
quali intrattengono rapporti epistolari, si 
presentano m Italia decise a consolidare le 
rispettive stone d'amore. Occhio alla pere-
stroika insomma, nel bene come nel male. 

One nel mirino. Regia di John Badham. con 
Mei Gibson. GokUe Hawn, David Carradine 
Sala e data da definire. 
Un divo lanciatissimo come Gibson e una 
stardegliannisettantacomela Hawn Cene 
abbastanza per dare corpo ad un thriller che 
nnuncia a ila suspense naturale nel genere 

Gr deviare volentieri sui toni da commedia 
ì è ricercato da dieci anni da un gruppo di 

killer E sempre riuscito a sfuggire grazie alla 
protezione della polizia federale Ma adesso 
che ha incontrato Mananne, una vecchia co
noscenza (e che se ne sta Innamorando) le 
cose cominciano, forse, a metttersi per il 
peggio Dal regista de La febbre dei sabato 
serae. di Corto arcuilo 

UH l'Unità 
Venerdì 

19 ottobre 1990 25 
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PulsMon 

I dischi della settimana 
Italiani 
1) Fabrizio De André Le nuvole (Ricordi) 
2) Lucio Dalla Cambio (Rea) 
3) Francesco De Gregori Niente da capire... (3 album live) 

(Cbs) 
4) Francesco Guccini Quello che non (Emi) 
5) Ivano Fossati Discanto (Cbs) 
Stranieri 
1) Paul Simon Therhythmotthesaints (Wea) 
2) UvingCotour Tìme'sup (Cbs) 
3) Police Theirgreatesthits (Porygram) 
4) BobDylan Undertheredsky (Cbs) 
5) Morrissey Bona Drag (Emi) 

A cura di Rinascita, via delle Botteghe Oscure 1/3 

NTEPRIMA 
I libri della settimana 

1 ) Marami, La lunga vita di Marianna Ucria (Rizzoli) 
2) Formati,! veri pensatori del nostro tempo (Longanesi) 
3) Moravia-Elkan, VitadiMoravia (Bompiani) 
4) Spinosa. Vittorio Emanuele (Mondadon) 
5) Duby-Perrot, Stona delle donne (Laterza) 
6) Pansa, L'intrigo (Sperling) 
7) Turaw. L'onere della prova (Mondadon) 
8) Zieger, La svizzera lava più bianco (Mondadon) 
9) Hanson, L'arte occidentale della guerra (Mondadon) 

10) Lodge, tiprofessore va alcongresso (Bompiani) 

A cura della Libreria Entrea, male Entra 72 

ERASMO VALENTE 

Passione civile 
e amorosa 
nella musica 
di Leos Janacek 

Mi Un prezioso concerto Inaugura stasera II 
XXVtl Festival di Nuova Consonanza. Presso
ché dedicato interamente a Leos Janacek, il 
programma lascia un po' di spazio al compo
sitore iugoslavo Mari! Kogoi ( 1895-1956), so
pravvissuto per ventitré anni ad una malattia 
che gli aveva impedito ogni attività. Di Kogoi, 
U pianista Andrea Pestalozza suona «9 Baga-
teller al 1921. Tutto il resto é per Janacek 
(1854-1928), musicista presso il quale. In 
questo periodo, «abita» Andrea Pestalozza. Si 
ascolterà la •Sonata» per pianoforte, risalente 
al 1905. intitolala «Zulice» (Nella strada). arti
colata in due momenti. •Presentimento» e 
•Morte». SI era svolta In quell'anno. In ottobre, 
a Bmo. una manifestazione per ottenere la 
fondazione di una uruvesita. e un operaio era 
stato ucciso, trafitto da un colpo di baionetta. 
•Zapisnìk zmizelého» (Diario di uno scom
parso} si Intitola un ciclo di 22 poesie (anoni
me), che raccontano di un innamorato che 

UfflOLK 

decide, a dispetto delle convenzioni, di ab
bandonare tutto e di andarsene con la sua 
amata, una zingara, e il figlio che intanto è 
nato Composto tra il 1917-1919, il -Diario» é 
affidato al pianoforte, alle voci di un tenore, 
di un mezzosoprano e di un coretto femmini
le. Si tratta di un capolavoro Si potrebbe rom
pere l'amicizia con chi, appassionato di mu
sica, ma ancora Ignaro di questo •Diario», non 
corra stasera ad ascoltarlo. 

LUCA GIGLI 

Al «Classico» 
arrivano 
le «Trombe rosse» 
di Massimo Nunzi 

Il manifestino 
di «Trombe 
rosse»; 
sotto.il ' 
sassofonista 
Sandro Satta 

WRO 
STEFANIA CHINZARI 

Scaccia 
e Fiorentini 
una strana coppia 
al Central Park 

ani Si incontrano ogni giorno, su una della 
panchine del Central Park. Si siedono e co
minciano a raccontare delle storie, fantasti
che, irreali, ribelli, malinconiche a cui credo
no per primi loro stessi Hanno più di ottan-
l'anni Uno si chiama Nat. é un vecchio co
munista abituato a vivere in una dimensione 
senza più confini tra la realtà e la fantasia, 
spinto da un unica certezza quella di non ac
cettare mai la violenza, anche se può costare, 
come è stato per lui, aggressioni e ricoveri in 
ospedale L'altro è Nat, é nero, lavora come 
addetto al riscaldamento di un grande palaz
zo in via di ristrutturazione e ama il quieto vi
vere Accanto a loro, nel ghetto di Central 
Park. le figure dei randagi e dei reietti dllwvv 
York Sopra di loro il destino di due uomini al
la fine della vita, con uno che perde il lavoro e 
I altro che dovrà accettare una casa di cura. 

Sono due piccoli grandi personaggi 1 prota
gonisti di Rappaport (il titolo vieneidalla bat
tuta finale di un celebre sketch dei fratelli 
Marx). la commedia di Herb Gardner che va 

Fiorenzo 
Fiorentini è 
protagonista, 
con Mario 
Scaccia, di 
«Rappaport» 

In scena da questa sera al Teatro Valle, vinci 
trice del Tony Award nel 19S5, e con la quale 
si sono misurati tanti atton di nome di tutto il 
mondo Nella versione italiana (la traduzione 
è di Mario Scaccia), diretta da Ennio Coltorrj, 
in scena sono due bei nomi del nostro teatro, 
Mano Scaccia, nei panni del comunista, e 
Fiorenzo Fiorentini, entrambi già molto ap
plauditi nelle piazze che lo spettacolo ria toc
cato scendendo a Roma da Milano. 

. Il concerto con musiche 
di Mogol e Janacek è per stasera alle 21 
(Galleria Nazionale d'Arte Moderna) Suo
na il pianista Andrea Pestalozza che ha den-

' tro un demone straordinariamente acceso 
dalla musica dei grandi del nostro tempo. 
Canta D tenore Peter Keller, uno specialista 

' di Janacek e del •Diario di uno scomparso». 
Insieme con U mezzosoprano Sonta Tur-

- cheta. Nuova Consonanza ha in questa seta-
.hflMM ancora tre appuntamenti: il 23 alle 17, 
f j ^ p t p v a p u r ^ ^ c o n c e ^ r b e a g n 

^«OiA<>iaite0o Academica atte-pes» con ' 
Webern.StravinskieBerg.il 25. ancora alle 

-17, Aldo Clementi iena un seminarlo sulle 
«arie versioni dello stravinsklano «Petruska» 

, «he saia, più In la. eseguilo nella «sulte» per 
pianoforte solo e nella trascrizione per due 
pianoforti. 

ADa FUannonlca. Giovedì 25. alle 21.0 Trio di 
clarinetto, violino (Richard e Lucy Stota-
man) e pianoforte (Derek Han) suona pa
gine di Milhaud, Poulenc, Paure, Mozart e 
StnvinskL 

Uszt a Tivoli. 11 pianista Riccardo Cregoratti, 
< che aveva brillantemente Inaugurato con 

Uszt il •Settembre Tiburllno», Inaugura, a 
grande richiesta, oggi alle 16. ancora In 

* compagnia di Uszt. la stagione dell'Agimus 
(Convitto Nazionale). Pianista che apprez
ziamo e capace di coinvolgere intomo a 
Uszt nuovi entusiasmi. Gregoraiti suonerà, a 

t primavera, per l'Istituzione universitaria. 

Incontri Mozart-Zaccaro. Ancora stasera e 
ancora alle 21, l'Istituto Austriaco e il conv 

• plesso «Musica da camera» di Roma, avviano 
i un ciclo mozartiano, presentato da Gian-
i banco Zaccaro. Musiche per violino e pia-
i notorie, stasera e lunedi tre "Concerti» per 

pianoforte e archi, il 25. giovedì rk.413.4i4 
e 415). Il tutto, in Sant'Agnese in Agone. 

Tromba barocca, È quella di Mauro Maurche. 
giovedì alle 21. in Sant'Agnese in Agone, 
partecipa (alle21) alconcertodirettodaSil
vano Corsi, per il Gonfalone, comprendente 
musiche di Torelli, Haendel, Haydn e Hum-
meL 

I beni musicali, il competente ministero e la 
Discoteca di Stato promuovono ITO" Settima
na peri beni musicali. Ce tuttoun ricco pro-
gramma pomeridiano e serale, che daremo 

di Mirtgliano, Matteo d'Amico, Lupi, Cardi e 
Milhaud («Lacreazione del mondo»). 

•Flati» a Villa Medici. È un venerdì «tremen
do» Stasera, alle21. a Villa Medici (ingresso 
Ubero) si ascolteranno musiche per flauto, 
oboe, sassofono e per i tre strumenti insie
me, com'è in «Cosi è» di Mario Canili e «Ze
nit» di Claude Lenners. 

Istituzione Universitaria. Si inaugura doma
ni alle 1730, nell'Auditorio del San Leone 
Magno, la stagione dell'Istituzione Universi
taria. L'Orchestra da camera «Stradivari», di
retta da Daniele Gatti, presenta un tutto Mo
zart. Divertimenti k. 136,137 e 138, Adagio e 
Fuga k. 546, Piccola musica notturna k. 525. 

Al «Campus» di Latina. Stasera alle 20 30, nel
la Sala Grande del palazzo della Cultura, 
suona l'Orchestra sinfonica dell'Urss, direna 

' da Vladimir Ponkln. In programma, musiche 
di Verdi. Ciaikovski. Mendelssòhn e Proko* 
liev. 

Musica 85. Domenica alle 18. nella chiesa di 
Santa Maria, a Moriupo, prosegue la stagio
ne concertistica di «Musica 85». Il «Duo» di 
violino (Nobuko Nakamura) e chitarra 
(Fausto D'Angelo) propone raffronti tra la 
musica del barocco e quella del nostro tem
po. 

Big Marna (Via S. Francesco a Ripa 18). 
Stasera replica Tav Falco per «Rock City». 
Domani concerto dei «Best of Blues», una 
nuova formazione della capitale che propo
ne una rivisitazione dei classici blues anni 60 
e 70. La guida del gruppo è affidata al chitar
rista Alex Brini, mentre gli arrangiamenti so
no di Stefano Sastro Domenica sono di sce
na 1 •Tiromancino» (ex «Dirty Trick»), urto 
dei gruppi rivelazione della passata stagio
ne. Legati stilisticamente a James Brown e 
alla «ouHnusie, propongono in massima 

'•Jta^rjrahVdr#^coh*s«fh itaMMK Mer-> •> 
coledi consueto appuntamento con i «Mad 
Dogs». Giovedì repertorio tecno-funk, go go, 
cranking e nlght-sketching con il duo «Go Go 
Fon» 

Grigio Notte (Via del FlenaroU 30b). Musi
ca brasiliana questa sera con il quartetto del 
chitarrista irto De Paula. Domani salsa ed al
tro con i «Picante» Mercoledì la scuola di 
musica Mondlal Sound presenta: «Riv», un 
interessante e inconsueto organico compo
sto da sole donne con Giovanna Pizzerno al
la batteria, Sabina Scriva alla chitarra. Lucia 
Poma al basso e Rita Di Felice alla-voce. Gio
vedì appuntamento da non perdere con il 
«Riccardo Lay Qulntet» La formazione del 
contrabbassista si presenta rinnovata neKa 
sezione ritmica con il bravo batterista Fabri
zio Sferra e con l'aggiunta di Alfredo Minotti 
alle percussioni. Sono invece parte stabile 
del gruppo II sassonolista Sandro Satta e il 
chitarrista Alberto Balla. Proporranno com-

• poslziO>»lì*iglnalidLaye<flB«Ua,ituttedl 
stanino Jazzistico, ma che affondano le radi
ci nella musica enllca sarda Ifgruppoè usci
to un anno fa con un bel disco, «Totem», ed è 
reduce dàlia partecipazione, come unica 
formazione italiana, al «Festival Coleman» di 
Reggio Emilia dove si è esibito in una splen
dida performance 

Caffè Latino (Via Monte Tettacelo 96). Sta

sera e domani concerto con il «Rodolfo Mal
tese Group» Domenica e lunedi è di scena il 
trio della vocalist Josette Martlal Martedì ap
puntamento con la «Jona's Blues Band» di 
Harold Bradley Mercoledì il quartetto del 
pianista Stefano Sabatini accompagnato da 
Francesco Puglisi al contrabbasso, Stefano 
Di Battista al sax e Maurizio Del Lazzaretti al
la batteria. 

/ i 

BlOe HoUday (Via Orti di Trastevere 43). 
Stasera mùsica dal vivo corr'la'VocaHst Fa-

" "Mota Tottesl e irchìTanfeWGIghcBfWTvaV 
gel&ti Lunedi serata dedicata alla musica di 
EricClapton Martedì latina )azz coni «Cara
van». Giovedì duo femminile con la vocalist 
Carmen Falato e la chitarrista Giulia Sabone 

FoDcstudlo (Via Gaetano Sacchi 3 ) . Ancora 
pochi giorni prima della chiusura definitiva 
del locale Stasera e domani replica II chitar
rista statunitense Duck Baker. Da lunedi a 
mercoledì tre serate di musica e balli. La 
mattina di giovedì - salvo miracoli - arrivano 
ufficiale giudiziario e polizia. 

Classico (Via Ubetta 7)- Mercoledì e giovedì 
l'appuntamento più atteso, quello con le 
•Trombe rosse» di Massimo Nunzi, una band 
nuova che si pone un obiettivo gradevole e 
difficile, quello di ripercorrere la storia delle 
orchestre di musica leggera (o moderna) 
della Rai e del suoi protagonisti da Pino Cal
vi a Bruno Canfora, da domi Kramer ad Ar
mando Trovatoli. La band di 18 elementi e 
affiancati dai quartetto vocale «L'Altrt> Cari' 
to». 

Altri locali. Al St Louis ancora oggi e domani 
hard bop con il quintetto del sassofonista 
Enzo Scoppa. Domenica Rais salsa orche
stra e martedì (replica mercoledì) la giova
nissima vocalist Giusy de Angelis in quartet
to con Riccardo Fassi, Marco Fratini e Alber
to D'Anna. 

Cavalieri «Il re Arthur. Le leggende della ta
vola rotonda rivisitate da Alessandro Fo. In 
una scena piena di saliscendi, fuochi, la
ghetti, gli armati cavalieri della Tavola Ro
tonda danno ancora una volta vita all'antico 
amore di Tristano e Isotta, alla tenace fotta 
per la conquista del Santo Graal, alle leggen-
deche li hanno fatti eroi Lo spettacolo, pro
dotto dal teatro Franco Parenti di Milano e 
diretto da Andrée Ruth Shammah con gusto 
del circo e del divertimento, Inaugura a Ro
ma un mese di rappresentazioni delta com
pagnia milanese, in ricordo e, in omaggio al 

-gfirrMé' tótore sctìrhpaWtt "ApptsìMmirnT 
alla pnma di Milano gli interpreti Rosa Di 
Lucia, Flavio Bonacci, Giovanna Bozzolo, 
Claudio Calafiore Da lunedi al Teatro II Va
scello. 

Serata d'onore per Paola Borboni. Ripren
dono al Teatro Parioli le serate d'onore Ad 
apnre la serie è quest'anno la grande dece
rla del teatro italiano, Paola Borboni. 91 anni 
il prossimo gennaio, dal 1916 sul palcosce
nico Un gala a sua immagine, con aneddoti, 
poesie e brani tra i suoi più famosi un mo
nologo di Corrado Alvaro, uno di Giuseppe 
Lanza e L'abito nuovo di Pirandello Lunedi 
alle ore 22 

La moglie a cavallo. Un atto unico di Goffredo 
Parise, tratto dall'omonimo racconto del 
1961 e proposto dagli attori delia Ulliputh 
Storia di ordinaria folliadi una coppia di gio
vani, asserragliati in una casa che li vede 
compiere atti d'amore e di guerra Da marte
dì all'Argot 

Battiti. Un uomo confessa un omicidio Mo
vente aveva un occhio simile a quello di un 
avvoltoio, uno sguardo insostenibile per una 
persona nervosa Tratto dal racconto di Poe 
Il cuore rivelatore, lo spettacolo inette in sce
na ansia e rimorsi, ossessioni e deliri. Roma
no Talevt in scena, diretto da Marco De Pa
scale e Giampaolo Galenda Da martedì al 
teatro al Parco di via Ramazzini 

Gin game. Una lunga partita a carte fra due 
ospiti di una casa per anziani Ma Fonsie, 

principiante del gioco, vince una partita die
tro l'altra all'espertissimo Welter Comincia 
cosi uno scontro di battute, rivalse, cattiverie -
sempre più aspre, in un crescendo di comi
co, grottesco e poetico che fa di questo testo 
di Donald J Cobum una classica prova d'ai- ~ 
tote. In scena Valeria Valeri e Paolo Ferrari. 
Da martedì alla Cometa. - > 

Serata d'amore. Piera Degli Esposti protagoni
sta assoluta della riapertura dell'appella re
staurato Teatro Flaiano. Porta in scena tanti 

.^ritratti dei j*rsonaggi,,p»ù amad della.*». . 
camera Aurelia de La pazza dlChaillol. Mila „ 
de La figlia di Iorio. Ermione di Racconto 
d'Inverno, Mollydeir l/tese Da martedì. 

Memorie di Adriano. La vita. I pensieri, gif 
amori, la vecchiaia del grande imperatore 
romano, reinventato dalla scrittura di Mar
guerite Yourcenar, e portato in teatro dall'a
dattamento di Jean Launay e la regia di Sca
pano In sena Giorgio Albeitazzi si misura 
con un personaggio complesso e affasci
nante, accanto alle danze dell'Antinoo di 
EricVuAn Ai Teatro Argentina da martedL 

Processo a Gesù. Un dramma che Diego Fab-
bn scrisse nel 1954, prendendo spunto dalla 
notizia che alcuni giuristi anglosassoni si 
erano appositamente recati a Gerusalemme 
per celebrare pubblicamente il processo a 
Gesù Ora la vicenda, che vede in scena 24 
atton, viene riproposta dalla compagnia di 
Giancarlo Sepe. a 15 anni dall'ultima mes
sinscena allestita per il Piccolo di Milano Da 
martedì al Teatro Quirino. 

Josttne o Jullette. Uberamente ispirato al 
personaggio ideato dal marchese De Sade, 
la storia idi Jullette, matura libertina ormai in 
disarmo che rievoca il diffìcile rapporto con 
sua sorella Justine, innocente e corrotta, di
sperata e patetica Riccardo Reim, autore e 
regista, ripropone il connubio con Silvana 
De Santts, chiamata in scena a sostenere i 
due ruoli Da martedì in programma al Tea
tro dell'Orologio 

ROSSELLA BATTISTI 

Racconti indelebili 
cercando se stessi 
è false estasi 
dentro il convento 
Dance Continuum. Debutta stasera al Trianon 

(via Muzio Scevola 101) Racconti indelebili. 
la nuova produzione del gruppo «Dance 
Continuum» diretto da Roberto Pace e Mi
chael McNeill Sono ancora loro due a fir
marne le coreografie, come di consueto, ma 
il nuovo lavoro segna una svolta precisa nel
l'itinerario finora seguito dalla compagnia in 
sei anni di attività •Abbiamo sviluppato que
sto spettacolo basandoci molto suU'Improv-

' vtsazione • spiega Roberto Pace - e cercando 
• un processo di approfondimentocheandas-
' se al di la della tecnica, ma coinvolgesse an

che una conoscenza di noi stessi, una sorta 
di introspezione psicologica» Racconti Inde
lebili nasce sulla base di tre storie drammati
che che gli interpreti (Pace, McNeill e Cristi
na Caponera) mettono in scena scanda-

, gtiando le relazioni fra personaggi di fanta
sia e tra loro stessi Nel primo «racconto» vte-

i ne franalo il problema delta morte da due di
verse angolazioni dalla persona che deve 

morire e dall'altra che l'assiste senza riuscire 
ad entrare in sintonia con il compagno se 
non alla fine Nel secondo brano viene ana
lizzata una situazione di coppia in cui i pro
tagonisti comunicano indirettamente attra
verso gli elementi che li circondano, mentre 
nell ultimo racconto proposto un uomo si 
confronta con la propria solitudine nel gior
no del suo compleanno L'uso delle scene 
entra nel vivo della performance con dei 
praticabili (dei tubolari grigi) che vengono 
spostali in continuazione dai danzatori per 
creare nuovi spazi a foro misura. Interessan
te anche la scelta delle musiche, fatta nel re
pertorio di giovani compositori americani. 
Repliche fino a domenica 

Sempre al teatro Trianon, va in scena 
l'altro spettacolo di danza di questa settima
na Tten lungi dalle vie loro i passi tuoi, co-
reografato da Marco Brega su un'Idea di Fa

brizio Monteverde Già comparso a qualche 
ripresa nei cartelloni estivi, lo spettacolo 
rientra nella stagione di danza promossa da 
Mediascena con repliche fino a domenica 
28 ottobre Tien lungi intreccia atmosfere 
sacre e profane secondo un filo ironico che 
alterna il tema della santità a quello della 
cattiveria Interpreti ne sono lo stesso Marco 
Brega, Ilio Berlozzi e Alessandra Pelitti, «tre 
bianchi personaggi su una traccia del de
stino che inevitabilmente ncatchenumoi.. In 
un convento mal visto, vuotato e riempito 
dalla luceche piove dal rosone». 

Qualcuno volò sul nido... Presso il teatro al 
Parco di via Ramazzini 31, la rassegna di 
spettacoli curata da Dario D'Ambrosi si colo
ra di danza da stasera a domenica con L'uo
mo di creta, «viaggio all'interno di una scultu
ra» di Antonio Caponlli, e Quei pomeriggio di 
domani, situazioni al voto di quotidianità 
con la compagnia «Traballando» 

, DARIO MICACCHI 

«Multipli forti»: 
sei illustratori 
in mostra 
a Palazzo 
Gemito AManL Monti Associazione Culturale, 

via di Ripetta 41, da oggi al 10 novembre, ore 
17/20 Un artista che ha II culto e la sapienza 
della superficie e che ha creato negli anni 
una sua razionalità spaziale col trattamento 
differenziato a fresa delle lamine di metallo. 
Nuove, raffinate esperienze della sua proget
tualità spaziale. 

Ugo di *ortanova. Galleria La Gradiva, via di 
/Fonawella 5. da domenlca^al 10 novembre: -
ore 10/13 e 17/20 Un americano attivo a 
Houston che tende a forzare espressività di 
cose e persone per forza di colore e di defor
mazione formale 

Paolo Icaro. Galleria Oddi Baghoni, via Grego
riana 34. da oggi al 20 novembre, ore 10/13 
e 16/19,30 sabato 10713. Nuove sculture di 
Icaro che cerca una relazione stretta tra la 

forma concreta e il materiale della scultura e 
il moto e la labilità del pensiero. 

Christina Mathteu. Ferro di Cavallo, via Ripet
ta 67, da martedì al 10 novembre, ore 10/13 
e 16/20 Pesantezza dei materiali e levita 
dell'immaginazione sono una sfida per I 
buoni scultori 

i 

L'imrnagtausiiio a Roma. Galleria AAM., via 
del Vantaggio 12, da lunedi al 3 novembre; 
ore 17/20 L'immaginismo fu un piccolo 
movimento artistico che si formò a Roma ne
gli anni Venti dopo il Futurismo e che voleva 
rinnovare la creatività e anche il comporta
mento estetico (fece capo alla rivista Carna
ta dentata). 

Glosetta Fioroni. Galleria Netta Vespignani. 

via del Babuino 89; da martedì al 25 novem
bre: ore 11 30/19 30, chiuso il lunedi Men-

, tre é in corso una vasta antologia 1960/1990 
di opere su carta a varia tecnica, la Fioroni 
apre una seconda mostra di dipinti e disegni 
recentissimi su tema di Roma, citta sulla 
quale la pittrici riversa amore e orrore. La pit
tura, assai nuova, nasce matericamente da 
tale intreccio e sovrapposizione di sguardo e 
sentimento. . 

Francesco Del Drago. Foyer del Teatro Givo
ne, via delle Fornaci 37, da martedì al 2 di
cembre, ore 18/20, e nelle sere di spettaco
lo Due grandi polittici che prendono titolo 
dai mesi estivi e colori fantasticati da una im
maginazione «matlssiana» del colore con se- '' 
gni che si sovrappongono e forme assai co
struite ma dominate dal colore 

Capolavori dal Museo d'Arte della Catalo
gna. Accademia di Spagna, piazza S. Pietro 
in Montorio 3, da lunedi al 9 dicembre: ore -
10/20. sabato 10/24. lunedi chiuso Gruppo 
di quadri del romanico catalano • Greco, 
Velazquez, Ribera, Francisco Ribalta, Zurba-
ran. Tintoretto e Leandro Bassano 

Multipli forti/ Sei nhutratori contempoca-
nei in Italia. Palazzo delle Esposizioni, da , 
mercoledì al 26 novembre, ore 10/22, mar- , 
tedi chiuso Bilancio dell'illustrazione di 
punta con una bellissima antologia di Fran- ' 
Cesco Tullio-AItan, Flavio Costantini, Rober- •» 
to Innocenti, Leo Uonni, Emanuele Luzzati e 
FuMo Testa. 

Immagini di passaggio. Opere di Marco Bo-
nechi. Aldo Riso Pino Cappugi. Paolo Vene
ziani al palazzo Comunale di Velletri da do- , 
mani (ore 18) al 28 ottobre, feriali 10/20, fe
stivi 10-13 

26 l'Unità 
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Al Foro Boario, tra Campidoglio, Palatino e Aventino 
si ritrovano le origini della città eterna 
incisa nelle colonne in un racconto tra storia e leggenda 
Appuntamento domani alle 10, in piazza Bocca della Verità 

Appuntamento sabato, ore 10, in piazza Bocca 
della Verità, presso la fontana. U avremo 
l'opportunità di visitare, grazie alla gentile 

concessione della Soprintendenza 
archeologica di Roma, l'interno del tempio di 

Portunus e di salire, approfittando di restauri in 
corso (sponsor ufficiale la Permaflex), sui 

ponteggi del tempio di Ercole ed avere cosi una 
visione, quanto mai ravvicinata, della splendida 
fattura delle sue colonne. L'area dove sorgeva 

l'«ara maxima» di Ercole, a ridosso del Tevere tra 
Campidoglio, Aventino e Palatino, col suo 

mercato di buoi ha preceduto la nascita storica 
della citta (infatti Romolo, nel delineare il 

pomerio, incluse la preesistente ara maxima). È 
proprio in questo punto, dunque, che vanno 

cercatele origini della capitale. Usi «volgevano 
le transazioni e gli scambi commerciali tra greci.' 
indigeni, etruschi, tra l'una e l'altra sponda del 

Tevere. Erano numerosi nella zona del foro 
Boario i tempi dedicati a Ercole. Di questi non 
rimane altro che il tempietto oggi conosciuto 
erroneamente, data la sua forma circolarle, 

come tempiettodi Vesta. Si tratta in realtà, come 
ha permesso di dedurre l'iscrizione sul 

basamento della statua votiva, del tempio di 
' ' ' «Hercules Victor». 

Pi*t*m r i o s io ts 
?«•«& B~* */& ##&'* ' m 

L'Aia mnsftns 
di Ercole 

mia cripta 
deb chissà 

di Santa Maria 
toCosincdin 

(in alto resterno), 
a sinistra 
la pianta 

dello «Statai 
Armonie» 

l 

Mei tempio di Ercole «Victor» 
•VANA DULIA PORTIUA 

•al «Raccontano che Ercole, 
dopo aver ucciso Gerione. sii' 
porto via i suoi magnifici buoi 
e li condusse in quei luoghi, e 
che plesso H Tevere, là dove 
l'aveva passalo a nuoto spin
gendo innanzi a se l'armento, 
si sdraiò In un luogo erboso 
per ristorare col riposo e col 
pingue pascolo I buoi, e per-
che anch'egli era stanco del 

iM, essendo egU stalo sor
preso da) sonno, pieno com'e
ra di cibo e di vino, un pastore 
che «Dilava nel dintorni, di no
me Caco, forteesicuro di se. fu 
cofpk» dalla ballata dai buoi 
e ptfsodrrotMre «tìMltrDre-
dal' e polche, se avesse fatto 
entrare l'armento nella sua 
spelonca spingendolo Innanzi 
• se, le orme stesse avrebbero 

guidato Ut II padrone quando 
ne fosse andato in cerca, tra
scinò a ritroso per la coda ver
so la spelonca i buoi più belli. 
Sul far dell'alba Ercole si destò 
dal sonno e, data un'occhiata 
alla mandria e accortosi che 
ne mancava una parie, al di
resse alla più vicina spelonca 
per vedere se le orme per caso 
lo portassero la. Quando vide 
che erano tutte rivolte In fuori e 
non portavano In akain'altra 
direzione, sconcertato e per
plesso cominciò a portar via 
l'armento da quel luògo malsi
cura Ma avendo alcun? delle 
vacche spinte innanzi muggt-
™.'Cttne"avVfene. per deside
rio di quelle ch'erano rimaste 
indietro, la voce delle bestie 
rinchiuse, uscita dalla spelon
ca, attrasse l'attenzione di Er

cole. E polche Caco aveva ten
tato di Impedirgli a viva forza 
di raggiungere la spelonca, 
colpito dalla sua clava mentre 
invocava l'aiuto dei pastori, 
stramazzò morto» (Uv. 1.7,4). 

Regnava al quei tempi nella 
citta di Mkmtium (la futura 
Roma), il mite Evandro, figlio 
della divina Carmenta. EgB a 
riconoscenza per la liberazio
ne dalle continue scorrerie del 
gigante Caco decise di erigere 
al mitico eroe un'ara che fosse 
la più grande (maxima) adibi
ta al culto erculeo, rispettando 
in ciò la profeuzzazione mater
na. 

Quell'ara prop* Oberiti Av-
«rum (Uvio) è VAraUaxùnatU 
Ercole, 1 cui resti sono ahcd-
r'oggi visibili dov è ora la cripta 
di S. Maria in Cosmedin. in 
piazza Bocca della Verità. 

Vari sono gli aspetti leggen

dari legati a questo racconto, 
ma tutti Insistono sulla presen
za di popolazioni greche in 
quest'area, prima della fonda
zione della città. Come a tra
sferirci In modo affabulatorio 
le ovvie difficolta Incontrate 
dai primi mercanti greci, hi 
stabilitisi, nel rapportarsi con 
le popolazioni Indigene. 

Quest'area - che occupa la 
pianura a ridosso dei Tevere, 
tra Campidoglio Palatino ed 
Aventino - col suo mercato di 
buoi, precede dilani la nascita 
storica della citte (Romolo nel 
tracciare il pomerio Incluse 
l'Ara Maxima che quindi pree
sisteva). È qui che vanno ricer
cate dunque le origini di Ro
ma. VT-sostavano Infatti vaste 
mandrie di bovini ed ovini ed 
avevano luogo, approfittando 
del comodo guado del fiume 
(nei pressi dell'isola Tiberi

na), le transazioni commer
ciali tra mercanti greci ed Indi
geni o altrimenti con gli etru
schi situati sull'altra sponda 
del fiume. 

Il rinvenimento di ceramica 
geometrica greca, risalente 
airVIU sac a.C, avvalora la tra
dizione leggendaria e chiarifi
ca la formazione del Foro Boa
rio in questa zona. 

Numerasi erano i santuari 
dedicati ad Ercole nel Foro 
Boario. Di questi non sopravvi
ve altro che quello oggi cono
sciuto erroneamente, data la 
sua forma circolai», come 
tempio di Vesta. La scoperta di 
un blocco con un'Inscrizione, 
da ritenere con buona proba-, 
bililà il basamento della statua 
di culto, ha permesso, insieme 
ad alcune considerazioni d'or
dine topografico (la presenza 
nei suoi prassi della porta Tri

gemina) , di identificare l'edifi
cio come tempio di Macula 
Victor, nella speciale accezio
ne di Oliuarius. Nell'Iscrizione 
è difatti menzionato il nome di 
un mercante romano, un tal 
Marcus Octavius Herrenus, il 
quale ad Ercole - nella sua 
qualifica di patrono della cor
porazione degli oleari-dedica 
II santuario. 

Si tratta pertanto di una Im
portante testimonianza dell'e
levato volume di traffici legato 
al commercio dell'olio e di co
me fossa possibile, alla fine dal 
Il secolo a.C. per un mercante 
oleario, raggiungere un'agia
tezza tale da permettergli di 
commissionare un Intero terre 
-prà-«Ile divinità tutelare delia 
sua corporazione. 

Anche l'altro edificio tem
plare, meglio noto come tem
pio della Fortuna Virile, e lega

to alla natura commerciale 
dell'area. 

La presenza nei suoi pressi 
del porto della citta, il portus 
Tiberìnus (nel sito odierno 
dell'Anagrafe) permette di 
Identificarne la divinità relati
va. Portunus. Ci è noto infatti 
che nella zona, In prossimità 
del ponte Emilio, ai trovava un 
tempio dedicato a tale nume. 

Entrambi i templi sono so
pravvissuti in buono stato di 
conservazione grazie alia loro 
più tarda trasformazione in 
edifici ecclesiastici. Il primo 
mutò la originaria dedicazione 
a S. Stefano. In quella delle 
•carrozze al fiume» e poi. sulla 
base di un racconto leggenda
rie: MS'M«M«r del Sofe.il se
condo invece dopo aver mura
to, neli'872, gli fntercolumni 
venne dedicato a S. Maria Egi
ziaca. 

Fontanelle 
dietro 
l'angolo 

A Santìvo alla Sapienza 
e in via Garibaldi 
sopravvivono dal '600 

. preziose sculture d'acqua 

Una attribuita a Borrornini 
. per la splendida fattura 

L'altra dòpo varie peripezie 
è finita ora al Gianicolo 

?.v Due eleganti zampilli barocchi 
Poco osservata, la fontanella della Sapienza nel gio
co delle parti continua a sentirsi borrominiana sen
za clamore; quella con protome leonina in via Gari
baldi nonostante gli spostamenti nei tempo dal 
1629 troneggia assumendo ora la veste di abbevera
toio ora di custode di porte segrete che forse esiste
vano nei giardini di villa Pamphili e conducevano 
chissà dove. 

•NRICOOALUAM 

gai. £ probabile che l'attribu
zione a Francesco Borrornini, 
avanzata In passato per la fon
tanella nel coltile del Palazzo 
detta Sapienza (cono Rinasci
mento), oggi seda dell'Archi
vio di Stato, sia motivata più 
che dall'opera in sé, dall'inse
rimento In una cornice archt-
•elfonfca caratterizzata, in par
ie, dalle movimentate, strutture 
progettate dal grande architet
to 

Sapendo come Francesco 
Borrornini lavorava: sapendo 
la geniale maestria con cui 
manovrava gli strumenti e sa
pendo anche quanto nella sua 
grandezza non amasse il ri

dondante, il tronfio quella fon
tanella di fatto si inserisce ma
gistralmente nella struttura ar
chitettonica sino a credere che 
forse e proprio suo il progetto 
e la supervisione. 

Osserviamo il fantastico, 
oscillante eppur nitido profilo 
del celebre lanterino e lo stac
co elegante della cupola sopra 
la mole del palazzo preesisten
te, nel quale il Borrornini apri 
due grandi e ariose finestra 
che sembrano preannunciare 
certi fondamentali archetipi 
dell'arte settecentesca, anzi 
addirittura del Rococò Solo 
dopo questa irreale visione si 
può entrare girando intomo al

la Sapienza dal lato di corso 
Rinascimento nel cortile del
l'ex Università per ammirare la 
scenografia della chiesa dal la
to della facciata. 

Ola dall'ingresso. Inquadra
ta dal robusto arco di portico, 
essa ci mostra la capaciti del 
Borrornini di adattarsi a spazi 
già prefissati, vivificando con il 
suo Intervento edifici preesi
stenti. 

La fontanella In questione 
non disturba, quieta, appartata 
si inserisce in un progetto di 
più vasto respiro Le stuccature 
il leggero smusso quell'accen
no di marmo che vien giù co
me proseguimento dell'acqua 
che nasce dal muro nel bel 
cortile a portici, forse il più no
tevole di lutto il Tardo Rinasci
mento romano, fu infatti co
struito da Giacomo della Porta 
che lo completò Intorno al 
1587, la chiesa fu invece fon
data sotto Urbano Vili nel 1642 
e completata solo nel 1660 
(porta quindi le impronte aral
diche di tutti I tre grandi Papi 
del Barocco). 

Sembra proprio che il cortile 

'M'affi w,:''. ; ' i' .."•:• '^S'^^t'^ '• '" ' :""'ì' 

'iÈ&r *'i'.-q«C 

La fontane»» nel coffle della Sapienza attribuita al BorrornlrH,lnaltoa 
destraijnpanxalarae.asinrsua,laforrtaMila«viaQarltakJi 

sia stato creato apposta per 
ospitare la creazione borromi
niana, soprattutto se conside
riamo come la grande esedra 
terminale rientrasse già nell'o
riginale progetto di Giacomo II 
quale con quest'opera si pone 
quindi In primissimo piano fra 
gli architetti di «transizionerfra 
il tardo Rinascimento e il Ba
rocco. 

Fontanella con protome 
leonina, alquanto abrasa, in 
via Garibaldi assegnabile, for
se, al pontificato di Urbano Vili 
(1623-1644), come sembra 
indicare una lapide soprastan
te, relativa ai lavori di consoli
damento di San Pietro in Mon-
torio, sulla quale 6 Inciso lo 
stemma del Barberini e la data 
1629. 

Quest'opera è stata retaura-
ta, non si sa con quale criterio 
( chiederlo sarebbe troppo), 
nell'anno 1936 (iscrizione visi
bile sulla vasca) E' possibile, 
del resto, che la sua sede at
tuale non sia quella originaria, 
dal momento che la parete su 
cui e addossata presenta i se
gni di una porta preesistente 

La fontanella si trova pro
prio sotto la Chiesa di San Pie
tro in Montorio monumento di 
altissimo interesse perché con-
servato nelle sue Hnee rinasci
mentali come pochi altri mo
numenti a Roma. 

Una tradizione tarda e quin
di molto discussa volle vedervi 
il luogo della Crocifissione di 
San Pietro. In ogni caso il culto 
peritano vi fu vivo almeno fin 
dalI'VlU sec e Dova il suo ful
cro nel preteso buco della cro
ce cui fu infisso (a testa in giù 
per umiltà nel confronti del 
Cristo) il martire Apostolo. Ma 
tutti gli elementi artistici e mo
numentali che oggi osservia
mo sono posteriori al XV sec.; 
chiesa eretta a partire dal 1481 
e terminata in cosi breve tem
po volger d'anni da risultare 
forse il più omogeneo monu
mento dell'epoca in Roma. 
empitilo del Bramante com
pletato nel 1502. aggiunte nv 
do-rfnascimentali e barocche 
che apportano grazia e valore 
d'arte senza in alcun modo 
danneggiare l'opera preesi
stente. 

COMITATO CITTADINO PER LA COSTITUENTE 

CASADELLACULTDRA 
Largo Arennla, 26 • Tel. 68.77.82S 

Venerdì 19 ottobre ore 17-21 
Sabato 20 ottobre ore 9-16 

toteenorogtoMnirJonnozrOM 
nelpregramnratneirorganlzzazlone 

della nuora femtazione politica deta sinistra 
Giornate di discussione su società, Inforrnczione 

e tecnolcflielnforrinatlche organizzate 
dal comitato per la Costituente SITI 

Lista provvisori* degli interventi: 
C. RATINI, L. BERGAMO, F. BIANCHI, M. 
BOLOGNANI, C. CARAVELLA, G. DE Mt-
CHEL1S, G. DE PETRA, DI SIENA, G. GIOM-
BOUNL F. FASSIO. P. FERRARIS, M. FIORO
NI, G. FRANCHINA, G. LAZI. C. LEONI, C . 
LOMBARDI, M. MESDCOV. P. MUSSO, V. 
PAROLA, P. PIVA, R. RIZZO, E. TESI, P. VIA
NO, B. ZELLER, G.B. ZORZOLI 

Per comunicare adesioni e contributi: 
Gruppo di lavoro per la Cocffiuente 
Federazione Romana Pei 

(Tel. 40.70533) 

OGGI, 19 OTTOBRE 

CINEFORUM 
ALLA VILLETTA 

(ria Passino, 26) 

Ore 18.30 LA MESSA È FINITA 
Ore 20.30 PALOMBELLA ROSSA 

Circolo Fgcì Garbate/la 
Gruppo cultura Pei 

m l'Unità 
Venerdì 

19 ottobre 1990 27 
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raiROMAse 

Or* ia.1l Film «He apoaato 
una strtxja»; UM Telenove
la «Malo Mulher-: 1fU0 dar» 
toni ammali: IT Dimensione 
laverò; IMS Telenovela •Ve
ronica. Il volto dall'amore-: 
IfMB Talanovala «Cuora di 
e*atra»:*1L30 Film «6 pallotto
la par 6 canaglia»; S U O Tale-
fltomala; M Film «Bada alla 
tua palle 8plrIto Santo». 

QBR 

Ora 12.15 Rubrica «Grandi 
moatre-, 13 Telenovela «vite 
rubate»; 14.30 Vldeoglornale. 
19.30 Rubriche commerciali. 
10.45 Buon pomeriggio In fa
miglia; I f U O Telenovela «Vi
te rubate»; 19.30 Vldeoglor
nale, 20.30 Sceneggiato «Una 
verità coma un'altra». 22 Tigl 
aette attualità. 22.45 Tappeto 
verde, fUO Videogiornale 

TELELAZIO 

Ore 13.20 Newa pomeriggio. 
14 Junior tv variata, cartoni 
animati e lllm. 20.25 New* ae
ra; 20.50 Telefilm «Lo zio d'A
merica», 21.35 Film «Sussurri 
per un assassino». 22.55 Film 
•Un nuovo arino un nuovo 
amora», 0.JS Newa notte 

« I T O M I VISIONI I 

K M U r f l U U . 
via Slami ra 

L6.000 TtMhardweyPRIMA 
Tel «26778 

(16.30-2230) 

L 10.000 O tUonw al Muro NI «I Robert Za-
Tel 6541105 mettili,conMlchaelJ Fon-FA 

(15.30-2230) 
Piena Verbano,S 

Plana Ctvow.22 
LIO 000 

Tel 3211896 
Olerai di taoesPRlLIA (18-22.30) 

L 10.000 Hee«* t * e e di Philip Kaufmer., con 
VtsktenydelVeLM Tal 56600°» FredWard-OR (17«5-22.40) 

A len i t i L 6.000 Chluaoparrtataura 
viaLmii3ha.3» Tataaaoaw 
AISlASaATOmSIXV L.6.000 FlImperadutU (10-11.30-18-22 30) 

1.101 Tal. 4941290 

L 10.000 OlereJeifueeoPfiJUA (16-2230) 
Accatrmia degli Agiati. 57 

Tal 5408901 " 

L 8,000 
Tal 5818188 Vieti sai Orandt.6 

i di Oarry Marshall, con 
Richard Gara. Julia Robarts -BR 

(18.30&30) 

Vie Archimede, 71 
L10000 Che ari old di VM*di Norman Rana: 

Tal 675587 con Bruca DavUon-OR (1830-22.30) 

L10000 Pati erari reesnl di Martin Scortala; 
TeL36U30 conRoberlDeWro-Ofl (1830-22») VTsCioerone.t» 

AMtTONI 
(Maria Colonna 

L 10.000 Chino par lavori 
Tal 6799287 

•snu 
viete Jorno, za 

L7000 
Tal 6176296 

D hiaaaladlWiltOiinty-uA 
(184230» 

«Tuumc 
V Tuecolene.746 

L I O » 
Tel. 7610656 

O listarti Nari di Marco Rltl-OR 
(18-2230) 

CJ«V Emanuele a » 
L 7.000 

TeL 6675455 
O U 

•DA 
U N lena di Bob Ra-

(17-22.30) 

V degli Sdoionl 64 
L5000 

TsLSHIOM •Jo>ep(2q.ZsblMM|MM(22). 
Salttta •ChapNn- * rasasti a 
(1530): ltealeeli*erao<tt 30-22J») 

(15): 

Piena Barberini. 29 
L1O000 I t e * eed eoa M morto di TedKotchetl; 

Tel 4751707 conAndra»McCarthy-BR 
(16.304230) 

L10000 « M c t Tracy di Werrsntealty; con 
Tal.383280 Warren Beatty. Madonna- Q 

(15304230) 
yieasseotrnia 

CAMIAMCA L 10.000 UiirtkiiinsdttstaiiQtdl Damala Uh 
PIsaaCapreréoLlOT Tal. 6792485 cheta, con Parto riandai. Margherita 

- Buy-SE (1530-22.30) 

CAMAMfCWTJA 
FJS MoMMllOriO, 125 

L 10.000 
Tel 6706967 

O la 
BR 

di e con Sergio Rubini -
(1530-2230) 

vie Cani*. 692 
L.6.000 O lame ttasjsaPeradlie di «utsc-

TeL30S1607 poTornoltmconPrMppoNoIret-DR 
(1842J0) 

COUMRsTNzo L. 10.000 Aatora «8 ore di Walter Hill, con Eddte 
rtaaeeiadiRtsiao.MTel 6678308 Mgrohy.NickNone-DR (1640-22J0) 

VlaPranaatlna.230 
L.7000 

Tel 235806 Bllir-SA 
di Bob Looan, con Linda 

(164230) 

L 10.000 
PjtaColadlRianzo.74 Tal.6878862 

Mr e Uri BrWga di Jamse ivory; con 
A*aAifaa^M^natea Itteitfèi làaeiiaièiiiaeia P4D 

(154042.45) 

WeSUppenir 
L1O.O0O O Catclaaeaot»aroeaodlJohnMc-

Tel 670245 Tternen.eonSeenConriery-DR 
(14.454230) 

L.1QQW '£t&l*n#$^ìton£con 

Tat.64mtt (15304230) 
L6000 • Dick Traci di Warren Betty-, con 

Tal 5010652 WarranBaatly.Madonni.Q 
(15J042JO) 

vTS 

VJI0WEi«rclto.44 

Plana Sonnlno, J7 
L5000 TI 

Tal 592884 ranca Kaidtn-Bfl 
dlLaw-

(15304230) 

E R M I L10 000 O «tomo al Muro IH di Robert Ze-
PkmalnLuelna.41 Tal.6878125 mackla.conMlchaalJ Foi-FA 

(1530-22.30) 

Via u s a , » 
I_ 10.000 O Caccia a caotiro rotto di John Me-

Tal 5810968 TlamiAeonSaanConntty.Cfl 
(154230) 

Oertod Italia, 107/a 
L10000 OcdOoaHaparaatro|kadlC«8l«ll«no» 

Tel.685736 Plpolo,conJarryCaU-BR (18-2230) 

L10 000 «Mai aad eoa a storto di TtdKolehetl. 
Vlaav.dalCarnielo.2 Tal 5292296 con Andrew Me Certhy-BR 

(1630-2230) 

Campo da'Fiori 
L7000 

Tel 6854395 
TI 
ranca Katdan-BR 

dlLaw 
(16304230) 

WaHtaeiaR.47 
L 10.000 »>iweei* le PsredTso di Alan Parker. 

Tel 4827100 conOennliQuald.TamlyriTomlia.OR 
(14.454230) 

Vianaaotati.47 
LIO 000 

Tal 4827100 
Henry e Jane di Philip Ktufmen; con 
FradWard-DR (14.45-2230) 

yiateTtatle»ere,244/a 
L 8.000 • Bavaaoa di Tony Scott con Kivtn 

TelSB2S46 Conner.AnlhonyOulnn.OR 
(1545-2230) 

VtaNomentsria.43 
L10000 Mr e Kra Ortooe di Jainea Ivory. con 

Tal 664149 PaulNswrnan,JosnneVltodwerd-Ofl 
(15304230) 

VlaTaranto.36 
LIO 000 

TeL7596502 
i di Oarry Marahall, con 

Richard Gere.JullaRoberta-en 
(1530-2230) 

Vlatìreoorlovn.ie0 
L&0O0 CaaWee >ua di Rogar Ooniidton. con 

Tal6380800 RoblnlMIIiirM.TIfliRobblna-BR 
(1530-2230) 

largo e. Merce*». 1 
Liaooo 

Tel 6546326 
LabkMo al patata» di Fedro Almodc-
var.conCecilRoth-BR (164230) 

Vie 0. Induro 
L.8.00O 

Tel 5(2495 
D FanMiadiWtltDiariey-DA 

(1542.30) 

VlaFogJrano,37 
L 10000 

Tal 8319541 
66 n*ue per Morire di Ranny Marlin • A 

(1445-2230) 

WaChlsbrere.121 
L80D0 D itola anche di notte di Paolo a Vii-

Tel 5128826 tortoTavlani.eonJullaSandt-OR 
(15204230) 

f aWMONt L6000 
. WeChlabrara,121Tal.512892e 

O tasete claaaia Ptrtdh» di Olutap-
pe Tornitore; con Philippe Noirel-DR 

(164230) 

IIAItTOSO 18.000 «aakendcaal meno di Ted Kotchett; 
VlaAppla.418 Tal 7(6068 conAndrewMcCartrry-BR 

(1630-2230) 

WaSS.Apottoli,20 
LIO ODO 

Tel 6794906 
Quel brtrl ragadi di Martin Scorsa». 
conRoberlDeNIro-DR (1830-2230) 

fatTROPOUTAN 
VUdalCorto.8 

18000 
Tal. 3600933 

(5 minuti par morir» di Ranny Marlin - A 
(152230) 

«eviterò». 11 
L10000 

Tel (69493 
O L'arte aerane OetrOvetl di Silvio 
Soldini-M (1630-2230) 

Plana Repubblica, 44 
17000 Rlmperaduttl 

Tel 460265 
(10-2230) 

IHana Repubblica. 45 
L 6.000 FlImperadutU 

Tal480285 
(18-22.30) 

wvvotex 
Via ditto Cave, 44 

L7000 OlornidituonoPRlMA (16-2230) 
TeL 7610271 

t VlaMagnaGracla.112 
L 10.000 • Dick Tracy di Warren Betty; con 

Tal 7596588 Warren Baatty, Madonna-0 
(1830-2230) 

VkC*oWt»MM<fÌ 
L5000 

Tel. 5903622 
Lookwkottalktn«(vertione inglata) 

(18304230) 

C I N E M A • OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso BR: Brillante OA^ Disegni animali, 
OOt Documentario DR: Drammatico, E: Erotico: FA: Fantascienza. 
Q- Giallo H- Horror I I : Musicale SA: Satirico, SE: SanUmentale 
SM-Storico-Mitologico. ST Storico W Western 

PRESIDENT L5000 
VlaApplaNuova.427 Tal 7810146 

Film par adulti (11-2230) 

PU3SICAT 
Via Cairoti 96 

1.4000 
Tal 7313300 

Chi uso per restauro 

QUIRINALE L8 000 • Dick Tracy di Warren Beatlr. con 
viaNazlonele.190 TaL482853 WarranBaalty.Madonna-a 

, (1530-2230) 

MfflWETTA L15000 Preny «ome» di Oarry Marshall, con 
Vii M MingheW. 5 Tal 6790012 Richard Otre, Julia Roberta - BR 

(1530-2230) 
REALE |_ 10.000 • Dick Tracy di Warren Baatty: con 
Piazza Sonnlno Tal 5510234 WarranBaatly.Madonna-a 

(18304230) 
RIALTO 
Via W Novembre, 156 

L7000 
Tel 6790763 

a Mar/ air isasere di Marco Risi - DR 
118-2230) 

RI1Z LIO 000 Prttty Women di Oarry Marahall, con 
viale Somalie, 109 Tal 637481 RlehtrdOere.JulleRoberts-BR 

(15304230) 
mvou L 10000 Cadlbacman di Roger Oonaldson, con 
Vlalombardla.23 Tel 480863 RoblnWllllama.T)rnftobblM-Bn 

(1630-2230) 
ROUDEETNOm 
Via Salarla 31 

LIO 000 
Tal 664385 

Onal brevi ragazzi di Marlin Scorse»; 
conRobartpaNIro-OR (1630-2230) 

ROYAL L8000 O Rllorae e) Muro NI di Robert Za-
Via E. Filiberto. 175 Tal 7574549 meckls, con Michael J. Fox • FA 

(15304230) 
UNrVEMAL 
Via Bari. 18 

L7000 
Tal 6831216 

W 4 0 A 
VltO«lli»Sldama,20 

L70O0 
Tel 6395173 

O RagazzikterldlMarcoRitl-OR 
(152230) 

Chiuso per reslauro 

• CINEMA D' ISSAI! 
ARCOBALENO 
VlaF Redi 1/4 

L 4.500 
Tel 4402719 

Riposo 

CARAVAGGIO 
VlaPaitiello 24/8 

L4500 
Tel 864210 

Riposo 

OfUfPROVtNCW 
Viale della Provincie, 41 

15000 
Tal 420021 

BMceV (1642.30) 

IL POLITECNICO 
VlaO B Tlepolo 13/a-Tal 3227559) 

Ripoto 

NUOVO 1.5000 • Pepi lue). Bona le altra ragazza 
UrgoAtclanghl,1 Tel 556116 dal-wochiedlPedreAlmodovar-BR 

RAFFAEUO 
Via Terni 94 

14000 
Tel 7012719 

Riposo 

S.IURIAAUSILIATMCE L4000 Riposo 
VitUmbertlde 3 Tal 7806841 
T1BUR 
VlideoHRniecM,40 

L4.00O400O L'adlimfUvgtnte 
Tel 495778» 

(164230) 

TIZIANO 
Via Rem. 2 Tel 392777 

(1742.30) 

I C I N I C U M I 
AZZURRO MEUES 
VlaFoa di 8runo.6-TtL 3721640 

BRANCALEONE «tigretto gratuito) 
Via levtnnt. 11 • Montatacro 

.Rassegna tuli avanguardia- Ftakt-
ala MaiiM (2030); laVecla (21); La 
ctwa»oeUiM»tMUeh«(22).Ai»tmlc 
cinema duchaaip (23). A proeoa de W-
ca(23.45),tJtakB»Ma|2430) 

KaoaawshadiAklraKuroaawa (2130) 

DEI PICCOLI L-4.000 
Viale dellaPlnela,T5-Vllla8orehe»e 

' 1t Tal 863465 

Ripeto 

QRAUCO 

n.uuim»rio „.„ . 

Clrana portoghese 
C4aatmun l̂̂ lO,.' . 

VlaPofnpeoWgflò.'ì?' TeLS216283 

JB 

USOCKTAAFERTA 
Via TlburtlnaAnUca.15/19 Tel 492405 

StjiXÒ i lea^dalioiaridlEmir 
Kutturtea.OR (2042:30) 
SalaB tet»vemodlJorlttvent(19-
2230) 
UrtttiloMDirleolete (1530-2030) 

• VISIONI SUCCESSIVI I 
AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 8.000 
Tal7594951 

Film par adulti 

AVOfMOEROTrCliOVaT - L 6.000 Film par adulti 
via Macerata. 12 TU 7003627 . 

MOULMROUOt 
VlaMCorblno23 

LSOOO FUmperedulti 
Tel 55(2350 

(16-2230) 

ODEON 
Plana Repubblica. 46 

L400D FUmptradultl 
Tal 464760 

PAUAOiUM 
PzzaB Romano 

L 3.000 Chiuso 
Tal 6110203 

SPLENDO L 5.000 FUmptradultl 
VlaPlardallaVKnie4 Tal 620205 

(114Z30) 

VlaTlbvrtlni.360, 
VOLTURNO 
VlaVoUumo 37 

L5.00O 

inft"!*?"*, 
1_1ftO00 

Tel 4627557 

Film per adulti 
/ . - . f i . i i - . r f , . , , , , 

FilroperadoJil - (1542) 

• FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour 13 

LSOOO 
Tal 9321339 

Film per adulti (16-2215) 

BRACCIANO 
Virgilio 
VlaS Negrotti 44 

18000 
Tel 9024048 

tfxhldaliaeifetirote (15-2230) 

COLLEFERRO 
CtNEMAARtSTON 18000 
Via Consolare Lallna Tal 9700858 

FRASCATI 
POLITEAMA taOOO 
LargoPamga.6 • Tel,9420479 

8ALA DE8ICA Cacctte eaabra resse 
(1<42) 

8AUR06S£LUril:fce%W0BtM 
(155042) 

SALALEONE HmlneBparmorlra 
(155042) 

SALA VISCONTI OoefeattaDarettrof. 
ea(l5.50-22) 

SAUA'OIdlTrii* 
SALAffFreltiWeeti 

SUPERCINEtUV 
Pzadel0et0 9 

19000 
Tel 9428193 

RltOlM attuterò ht 

(16-2230) 
(16-2230) 

SCELTI PER VOI i i l l l l l ^ 

Paĥ PicciTHolvTO Marosi 

(16-2230) 

QROTTAFERRATA 

P za Bellini, 25 
LSOOO 

Tel 6458041 
WMfc •fid con 1 noito (164230) 

VENERI 
viale l'Mtfloio.ee 

L 8000 
Tal 9411582 

(152230) 

MONTBROTONDO 
NUOVOMANCN LSOOO 
VlaO Matleoro.53 Tel90016(6 

PittywofnMi 

OSTIA 
KRYSTAU 
VlaPallottlnl 

SISTO 
Viadal Romagnoli 

L9000 
Tel 55331(6 

WeakandconllaMrto (15454230) 

L9000 
Tal 8610750 

Pftatywo4Mn (1545-2230) 

SUPERBA 
Vie della Marina, 44 . 

TIVOU ' 
QIU5IWETTI 
PtzaNlcodeml.5 

L9000 
Tal 5804076, 

Onorari ragaal (17-22.30) 

L7000 
Tel 0774^0087 

DlekTracy),. >< 

TRBVIONANO ROMANO 
CINEMAPAIMA L4000 
Via Garibaldi 100 Tal 9019014 

Riposo 

VELLBTRI 
CINEMAFIAMMA L 7.000 
Via Guido Nati. 7 Tal 9633147 

Ancora 41ara (16-2230) 

• DICK TRACY 
Se ne 4 parlato In tutte le eelae. 4 
per certi vere! Il film dell'anno an
che ae in America ha spopolato 
meno di «Batman». 6 il grande ri
torno di Warren Beatty con tanto 
di annesaa love-story (poi finita) 
con Madonna L unica cosa che si 
può fere con «Dick Tracy», a que
sto punto, 4 vederlo Scoprirete 
un film piti sofisticato del previ
sto, tutto giocato su colori inveli-
esci (stupenda la fotografia di Vit
torio Storaro), con un uso Intelli
gente della grafica e del fumetto 
(certe aequenze mescolano ri
prese dal vero e afondi diaegna-
ti).La storia * quella cimo, iiwen-
Uta rispetto al fumetti di Chester 
GouM, un giallo -elementare» In 
cui I buoni combattono senza tre
gua I cattivi Accanto alla coppia 
Beatty-Madonna, fanno faville al
cuni «caratteristi» di lusso nel 

ruoli di gangster Dustln Hoff-
mann. James Caarr, Paul Sorvlno 
e soprattutto Al Pacino, grottesco 
e Indimenticabile nel ruolo di Big 
BoyCaprlce _ t 

CAPfTOL EMPIRE 2, 
PA«*OWRMALI ! 

O LA STAZIONE 
Dal fortunato testo teatrale di Um
berto Marino, un film diretto e In
terpretato da Sergio Rubini, In
alarne agli atesai Interpreti della 
piece teatrale Margherita 8uy e 
Ennio Fentaattchini É un «tutto in 
una"notte- ambientato in unaata-
zlonclrte-del r-a«trq'fcteil't»W: 
viere Domenico si ritrova per le 
mani una ricca e bella borghese 
che età fuggendo dal fidanzato 
manesco Scontro di caratteri e di 
culture, me eriche una love-story 
tenera dall impossibile nato fine 

VIDEOUNO 

Ore 9 Rubriche del mattino, 
13.30 Telenovela «Piume e 
palllettes»; 14.30 Cartoni ani
mati, 15 Rubriche del pome
riggio. 17.30 Liberata «GII an
ziani del Lazio», 18.30 Tele
novela «Piume e palllettes». 
19.30 Ruota In pista, 20.30 
Film - I l cammino delle stel
le» 22.30 Roma Roma, 24 Ru
briche della sera 

A Venezia 4 molto piaciuto, spe
riamo che piaccia anche al pub
blico meno (esli valiero 

CAPRANICHETTA 

0 L'ARIA SERENA 
DELL'OVEST 

Un altro film Italiano da tenere a 
mente L'ha scritto e diretto Silvio 
Soldini, alla aua terza regia, ela
borando una storia complicata, 
una specie di -ronde», ambienta
ta in una Milano eativa molto sug
gestiva. Tutto gira attorno a un a-
gendlna che une ragazza dal ri
morchio facile smarrisce nella 
casa di uno dal auoi amanti Di 
coincidenza in coincidenza, quel-
1 agendina capiterà nelle mani di 
quattro personaggi due uomini e 
due donne, tutti afflitti da proble
mi sentimentali ed esistenziali 
La etruttura a Incastro 4 talvolta 
farraginosa (ma 4 anche la cosa 
più divertente), però la bellezza 
del film sta altrove nel racconta
re con acutezza quatto paesag
gio metropolitano ritagliato dalla 
realtà 

MIGNON 

• CATTIVE 
COMPAGNIE 

£ il giallo che ha vinto I ultima 
edizione del Featlval intemazio
nale del giallo e del mieterò a 
Cattolica Interpretato da Robe 
Lowe, più che emergente tra I 
belli dell ultima Hollywood e di
retto de Curila Hanaon Tutto il 
film ai gioca sullo strano rapporto 
tra un giovane agente di borsa a 
Los Angeles e uno sconosciuto el 
quale ungiorno ha salvato la vita 

FARNESE 

k O RAGAZZI FUORI 
Seguito Meste del fortunato e ap
passionato -Mary per sempre-
Qui Merco Rial pedina gli stessi 
protagonisti del precedente film, 
tutti ragazzi rinchiusi nel carcere 
minorile MalaspJna a Palermo, 

TELETEVERE 

Ore 9.15 Film -Americano in 
vacanza», 11.30 Film -Allegri 
legionari», 13 20 Monika 
sport 17.30 Speciale teatro, 
19 Redazionale 19.30 I fatti 
del giorno, 20.30 Film -Ani
mali pazzi - , 22.1S Libri oggi, 
23.30 Prlmomercato, 1.30 
Film 

TRE 

Ore 10 Cartone animato, 11 
Tutto per voi 13 Cartoni ani
mati. 14 45 Usa Today, 15 Te
lenovela -Signore e padro
ne» 16 Film -Napoli sola 
mio», 18 Telefilm «Lottery»; 
19 Cartone animato, 20 SI I - , 
com Casalingo • superplO. 
20.30 Telenovela -Pasiones. 
la nuova storia di Maria». 
22.15 American Ball. 1 Filmi -

niiiinimiinmiiiniiiiii^ 
una volta usciti darla prigione 
C 4 chi vende patate ma senza li
cenza ed 4 presto costretto a 
spacciare Chi rubacchia chi pro
va a carcerai un lavoro pulito 
Chi, infine fugge con una coeta
nea e mette su famiglia. Il desti
no per ognuno di loro, 4 però Irri
mediabilmente senza speranza. 
Cosi come senza appallo 4 II giu
dizio su una società crudele e 
cialtrona dove t pretori condan
nano senza ragiona, i poliziotti 
aparano e I questurini picchiano 
Presentato con molto clamore e 
qualche polemica alla recente 
Moatra del cinema di Venezia. 

ADRIANO, UNIVERSAL 
ATLANTIC 

O CACCIA A 
OTTOBRE ROSSO 

Sean Connery * sempre Seen 
Connery. Dovunque lo metti Qui 
4 un comandante sovietico che 
vuole abbandonare 1 Urea a ca
vallo del suo sommergibile ato
mico Tratto da un fortunato ro
manzo di Tom Clancy. riveduto e 
corretto alla luce della perestrol-
ke, -Caccia a Ottobre Rosso- 4 
un film di guerra vigoroso e con
vincente, ben recitato e condotto 
dal regista con la suspense del 
caso Qua e là e 4 aria di guerra 
fredda, ma 4 quasi Inevitabile, 
essendo ambientato nel primi an
ni Ottanta, In epoca di .stagnazio
ne brezneviana 

EMBASSV.EURCtNE 
METROPOLITAN 

O RITORNO AL FUTURO. 
PARTE IH 

Slamo ali ultima puntata? Chi può 
dirlo? Certo, sarà difficile rimette
re In sesto la mitica Delorean, 
macchina del tempo inventata 
dallo, «danziate, pazzevefloev 
Brown e manovrata dal giovanot
to Marty McFly Come sapete 
(e era un assaggio nel secondo 
episodio) il nostro giovane eroe 
si tuffa nel vecchio West precisa
mente nel 1885 Marty ha cinque 

giorni per sfidare il cestino e sai-
vara da morte sicura il suo ami
co malvisto da un banditacelo di 
turno Tra citazioni di Ford e di 
Leone (Marty al fa chiamare Clint 
Eastwood) il tnm si propone co
me undivertimento godibile non 
alamo ai livelli del primo, ma vale 
il prezzo del biglietto 

AOMIRAL, 
ETOILE.ROVAL 

O LE MONTAGNE 
DELLA LUNA 

Rendiconto delle avventurose vi
cende, nell Africa Intorno il 1850. 
di due esploratori scienziati (Pa
trick Bergln e lain Glen) che pri
ma insieme e amichevolmente, 
poi separatamente e divisi da 
molte rivalità, cercarono di aco
prire le mitiche sorgenti del fiume 
Nilo. Tratto da un romanzo di Wil
liam Harrisoj). diretto da Bob Ra-
telson (-Cinque pezzi facili». «Il 
re del giardini di Marvin») 4 II do
lente, solidale ritratto di un ami
cizia infranta, di un sogno irrime
diabilmente naufragato nel con
formismo 

AUGUSTUS, 

• REVENOE 
Melodramma parawostern forte
mente voluto da Kevin Costner, 
(protagonista e produttore del. 
film) e diretto da Tony Scott (-Toc* 

8un») AH Areonautlca militare 
sa il addato Cochran pianta ob

blighi e divisa per raggiungere II 
Messico dove vive 1 amico Tlbu-
ron (Anthony Quinn) vecchio 
boss malavitoso cui un giorno ha 
salvato la vita Tanto I uno 4 duro, 
silenzioso, affascinante e Indi
sponi le ad ogni sorta di consigli 
3usnto I altro e spletato.j-etlo. te-

eie a vecchi valori tea cui'Cami-
t»z!a«»irtie Quando scoprir che 
l'amico va a letto con sua moglie 
scatena-pertanto una vera e prò-' 
pria caccia ali uomo 

GARDEN 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Mattini 33/A • 

Tel 3204705) 
Alle 2048 Ventre g» gnu. Scritto 
a diretto da M Scaletta Alle 23 
Parola di lata 

ACCAOe*IUSHAROFF(Vlsa len
za, 120-Tel 73021») 
Aperta la Iscrizioni al corti di reci
tazione senza limiti di età. Per In
formazioni dalie 16 alla 20 

AL PARCO (Via Ramazzinl. 31 • Tel 
5280847) 
Alleai L'UOSM di Creta con Anto
nio Caparmi e Oasi pomeriggio di 
demani con la Compagnia «Tra
ballando» 

ANFITRIONE (Via S" Saba. 24 -Tel 
8750827) "^ - -
Alle2t1S ANTEPRIMA.Uneurto-
eo accidente di Carlo Goldoni, al-
retto ed Interpretato da Sergio 
Ammirata 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande 21-Tel 8898111) 
Alle 21 Nletztche-CaeeardUuIgl 
Maria Mutati, con Maurizio Pani
ci 

ALT AUT (Via dagli Zingari, 52 - Tel 
4743430) 
Alle 21 Noleheslamoataleftoen-
«at» I I-La vendetta di Carola SI I-
vattre|ll Interpretalo e diretto da 
Elana Pancotti e Carola Sllve-
ttrelll 

CENTRALE (Via Celta. 6 - Tal 
6797270) 
Alla 2115 Due alarle romene: 
•Voci di quartiere» e -Planlatl-
mo-dlR Oe Bagola, con la Com
pagnia Stabile del Teatro Centra
le. Regia dell'autore 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 67A -
Tal 7004932) 
Alla 21 Un esIcoeoaaJso catasta
to ItapoN con Is Coop -Lo Spira
glio-di Carlo Croccolo Ragie di 
valerlo Nateietti 

M I COCCI (Via Galvani, 69 • Tel 
8783502-350534) 
Alle 2130 NoOing special Scritto 
e diretto da lan Sutton con Patri
zia Bellini, Brunella Oe Biase 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 
4818596) 
Alle 21 n «mortale degN Italiani 
novità assoluta di Tullio Kezlch 
con Corrado Pani Ragia di Mario 
Mittiroll 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar-
callo 4-Tel 6784380) 
Alle 21 « cucina di Alan Ayck-
bourn. con Alessandra Panelli, 
Giannina Salvati! Ragia di Gio
vami Lombardo Radice. 

DELLE MUSE (Via Forti, 43 - Tel 
88313004440749) 
Alle 21 Tre cannine flirtimele di 
Eduardo Scarpetta, con Giacomo 
Rizzo Nunzio Gallo Regia di Ro
berto Ferrante 

OUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel 
6768258) 
Alla 21. Poetatone di stallo di Fa
vai Kohout con Renato Campate, 
Anna Mentchettl Regia di Marco 
Lucchesi 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tal 
482114) 
Alle 2045 II pleeero detl'oneeta 
di Luigi Pirandello, con Umberto 
Orami, Toni Bertorelli Regia di 
Luca De Filippo 

FURIO CAMILLO (Via Camillo. 44 -
Tal 7887721) 
Alle 21.30 Monologo n. • scritto, 
diretto ed Interpretalo da Claudio 
Barlatla, con Stefano Sellali, 
Gianluca Stortili 

OHIONS (Via delle Fornaci, 37 - Tal 
8372294) 
Alte 21 L'Importanza di chiamar
t i Emetto di Oscar Wide con 
Ileana Ghione. Carlo Slmonl Re
gia di Edmo Fenogllo 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 
-Tal 3218153) 
Alle 22 30 CABARET Recasi con 
Leila Costa (Tutte le sere fino a 
domenleaV 

LA CNANSON (Largo Brancaccio, 
82/A-Tel 737277) 
Alle 2130 Perchè Margherita 4 
belle con Pier Maria Cecchini, 
Maurizio Mattioli Anna Fattori 

LE SALETTE (Vicolo dal Campanile, 
14-Tel 6547112) 
Alle 21 Come un precetto di Ilio 
Adoriate RegladlluigldiMa|o 

LET 'EM IN (Vta Urbane, 12/A -Tel 
4821260) 
Alla 21 CABARET t » Lampi, 
ecene... eorrttJ con Ouaka Blacon-

MANZONI (Via Monto Zeblo, 14/C -
Tel 312677) 
Alle 21 c^itaso e delitto di PB 
Bettoli, con Bene Cotta. Carlo 
Alighiero Ragie di Ugo Gregoret-

NAZMNALE (Via dal Viminale. 51 • 
Tel 465498) 
Alle 21 Remerà di Neil Simon. 
con Giuseppe PtmWeri, L i * Tan-
zl Regladl Gianfranco De Boaio 

OROLOGIO'(Via da' Filippini, 17/a • 
Ter 6548738) 
SALA GRANDE; Alle 21 EsercW 
di HUe di Raymond Ouanaau, con 
la Compagnia -L'albero» Regia 
diJaooueS«elien 
tvVAOAffiÈlVATRPt R*J*a»t>o> 
SALA ORFEO OeL 6848330). Alla 
21 Memorie del iottotuolo di F 
Dottoevtki); diretto ed Interpreta-
todaValandnoOrfso Alle22 me
rlo di un pano DIN. Gogol. diretto 
ed Interpretato da Gianni Pulone 

PARIOU (Via Glosu* Boral, 20 - Tel 
603823) 
Alle 21 Vaudeville Scritto e diret
to da Beppe Navello. con Leo Cal
lotta 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183-Tel, 485066) 
Alle 21 Felice apose di Eduardo 
Scarpetta, diretto ed interpretato 
da Mario Scarpetta, con Franco 
AnorltanoaMarla Basile. 

l>OUTECNICO (Via G B. Tlepolo, 
13/A-Tel 3819691) 
Martedì alto 21 PRIMA l»alereM 
Scritto, diretto ed Interpretato de 
Amedeo FagOgOan Brigitte Chrl-
stanaen. Marco Di Statino, Lia 
Morandinl 

GOMMO (Via MlhghetlJ, 1 - Tal 
67948B54790816) 
Alle 20 45 La sorpresa deWamo-
re di Marlvaux. con Ottavia Picco
lo. Pino Mtoot Regia di Sandro 

R Ò i ^ ( P | a z z a S , Chiara, 14 - Tel 

Ade 21 

5809389) 
Lunedi alle 21 PRIMA I cavalieri 
4T re Arthur di Alessandro Fo- con 
Flavio Bonaccl. Rota di Lucia. Pe-
gla di Andrea Ruth Shtmman 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va, 522/6-Tel 787791) 
Alle 21 U chanteuse a «titolane 
di Wardal con Viviana Paoli e 
Wardal Regia di Camilla Migliori 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera
trice 6-Tel 8740598-5740170) 
Alle 21 Ramorl fuori scena con la 
Compagnia -Attori e Tecnici» 

,£&&<}& mum 
(VfeNailwule,1M-TH4t54«S) 

SALACINMA 
•Retrospettiva E|zanste|n- Alle 
W. E|ians»Jn's Mejfcan Fltm l i 
bane). Alle 19 n diario di Otamov: 
Atta 19 05 Sciopera Alle 20 45 ti 
prato di Beahfn. Alle 2130 U co-

i mia d i Enzo Liberti, con 
Anita Durante, Lolle Ducei Regie 
di Leila Ducei a Amaro Alfieri 

SALA UMBERTO (Via dalla Merce
de. 50-Tel 6794783) 
Alle 21 Mas Oertcke di Mantrod 
Karge con Elisabetta Pozzi Re
gia di Walter Le Moli 

SALONE MAROHERfTA (Via Due 
Macelli 78 • Tel 6791439-
8798269) 
Alle 2130 Troppa trippa di Ca
stelletti e Fingitore con Orette 
Lionello e Pamela PretL Regia di 
Pltrtr ancata» MhOitore, 

SAN QtNEWO (Vie POdgórs. 1 • Tel. 
310632)» 
Domani alle 17 30 e alle 2030 
L'eterna illusione di Kaufman e 
Hart con il -Laboratorio teatrale 
dal Liceo Mamlanl. Regia di 
Sean-Patrick Lovott 

StSTtNA (Via Sistina. 129 • Tel 
r 4826841) 

Vedi spazio «Jazz-Rock-Folfc-
SPAZIO IMO (VloolOdai Panieri. 3 • 

Tel 6898974) 
Alle 21 Cara protottoreeta di L 
Razumovakala, con Manuela Mo-
roalnl, Marco Batocchi. Ragia di 
Riccardo Relm 

TOROaWNA (Via degli Acquaapar-
ta 16-Tel 6545890) 
Alle 21 Tutto per bene di Luigi Pi
randello, con la Compagnia -La 
bottega delle Maschere- Regia 
di Marcello Amici 

VALLE (Via dal Teatro Valla 23/a • 
Tel 6843794) 
Alle 21 RapoaporJdlHerbGard-
ner con MartoScaccla e Fiorenzo 
Fiorentini RegiadiEnnioColtorti 

VASCELLO (Via Q Carini, 72 • Tel 

• V I L L A M E D I C I Baaaaat 

(Vieto Trinità del Monti, 1 ) 
•Omaggio a Anatole Oauman- Le 
eterifica di Andrei Tarkovskl (Ini
zio proiezioni ore 21 Ingresso L 
4000) 

• PBRRAOAUIRMBa 
CATACOMBE 2000 (Via Lablcana, 

42-Tel 7003495) 
Alle 17 Un cuore grande eoe) con 
Franco Venturini 

CRISOOONO (Via S Gallicano, 8 • 
Tel 5280945-536575) 
Alle 10 Cartomagno In Ralla con 
Fortunato Pasqualino con Is 
Compagnia del Pupi Siciliani Re
gia di Barbara Olaon 

QRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel 
70017*9-7632311) 
Domani e domenica alle 1630 
Fiaba popolari ungheresi disegni 
animati di Marceli Jankovlca 

TEATRO MONOIOVmO (Via G Ge-
noechl, 15-Tel 8801733) 
Alle 16 30 il gatto, gli situali e l'or
co merevlglloeo con le marionetta 
degli Accettane 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolense.10-Tel 5892034) 
Domani alle 17 Allegro con brio 
con la Nuova Compagnia del Bu
rattini Regia di Michele Mirabel-

•foANZAI 
« TIUSTEVEM (Vicolo Moronl. 3 -

Tal 5998782) 
SALA TEATRO Alla 20 45 Cerca
tori cremerà di e con Giuditta 
Cambiari 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano, 
17-Tel 393304) 
Alle 21 Tkne Out con la Compa-

¥nla di New York -ito Dance 
heatre» Musica di Ludovico Ei

naudi 
TNANON (Via Muzio Seevola 101-

Tel 7680988) 
Alle 21 Racconti Indelebili Spet
tacolo di danza con la Compagnia 
«Dance Continuum» Musiche di 
Chopin,Oilverot 

• MUSICACLASSICAI 
AUDITORIUM 8. LEONE MAGNO 

(Via Bolzano, 38-Tel 853216) 
Domani alle 1730 Concerto del-
I Orchestra da Camera Stradivari 
diretta dal Maestro Daniele Gatti 
Musiche di Mozart 
CHIESA 9. IGNAZIO (Piazza S 
Ignazio-Tel 483748) 
Domani alla 21 II* Raetegna 
compitati corali di Roma e prop-

GAUEMIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti 131) 
Alle 21 Concerto Intorno aRsSe-
conda Scuola di Vienna Musiche 
diKogoleJanacek 
IL TEMPIETTO (Tel 4614800) 
Domani e domenica alle 21 (c/o 
Sala Assunta-Itola Tiberina) Fe
atlval musicato dette Nazioni 
1990. Musiche di JS Bach 

• jaoZ-ROCK-POLK "" 
ALEXANDERFLATZ (Via Ostia. 9 -

Tal 3599398) 
Alle 2130 Concerto della Roman 

BIQMAJSA^'toStonceteo a Ri
pa 18-Tel 582551) 
Alle 2130 Concerto rock bluea 
con Tav Falco 4 Partner Burnì 

BILUE HOUDAV (Via Orti di Traste
vere 43-Tel 5816121) 
Alle 22 Mutlca dal vivo con Feti
da Tomai e Giancarlo Evangeli
sti 

BIRO UVE9I (Corso Matteotti, 153 -
Tel 0773/46978-LATINA) 
Alle 2130 Concerto del Rasenti 
Monterò y Caribe 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Tettac
elo 98-Tel 5744020) 
Alle 22 Concerto del Rodono Met
tete Group 

CASTELLO (Via di Porta Cattano. 
44-Tel 6888328) 
Alle 22 30 Concerto osi gruppo 
olandese Peraonnel 

CLASSICO (Via Liberta. 7) 
Alle 22 Coverà pop rock con gli 
Emporium 

EL CHARANGO (Via Sant'Onofrio. 

28) ' 
Alle 22 30 Concerto del gruppo 
CruadelSur 

FOUCSTUDIO (Via Gaetano Sacchi." 
3-Tal 5892374) 
Alle 2130 Concerto del chitarri
sta americano Dock Baker 

FONCLEA (Via Crescenzio 82-A -
Tel 6696302) 
Alle 22.30 Cowertodete-Cleesto 
•leti Fui • » Onditene. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Flenarotl. 
30/b-T«l 5813249) . * - . 
Alle 21 30 Concerto del quartetto. 
di trio Oe Paula 

L'ESPERIMENTO (Via Rateila. 5 -\ 
TeL 4828888) 
Alla 22 30. Coverà rock america-, 
/»»nJ1^t9andldot . 

LÉrTM IN pria Urbana 12/a-Tel ' 
4821250) 
veol spezio «Proto» \ 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano, 
17-Tel 393304) 
Lunedi alle 21 -Concerto lazi cdn 
Il gettano Franca D'Andrea \vt-
gretscHibero) 

SAINT LOUIS (Via del Cardano, 13/a 
-Tel 4745076) 
Alle 2130 ctamScoppequIrastto 

SAXOPHONE (Via Germanico 26-
Tel 380047) 
Alle 20 30 Concerto del Trio Cer-
teee-D'Aleaato-Polinelll 
SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel 
4826841) 
Alle 2116 SOpMatteatod La alea 
Le più belle canzoni di Duke El-
lington 

TENDA STRISCE (Via C Colombo. 
393-Tef 5415521) 
Alleai ConcenooolMlatkin. 

" G L I A N N I SPEZZATI 

CENTRO I N U M A Z I O N I SU: 

RINVIO e SERVIZIO OVILE 
LUNEDI - M E R C O L E D Ì - V E N E R D Ì o r e 1 5 - 1 7 

C / o C G I L - Università (rrc^eAuto«Cr*rikMt3ioloolco.) 

Presso il Comitato di quartiere Tuscolano •'• 
via dei Quintili 105 -Tel. 7665668 

• MARTEDÌ -VENERDÌ ore 18-20 

Presso sez. Pei Centocelle 
via degli Abeti - Tel. 2810286 

LUNEDÌ ore 10.30-1230 
MERCOLEDÌ -VENERDÌ ore 17-19 

RICOMINCIAMO A COSTRUIRE 
Si sta costituendo a Montesacro la Cooperativa 
soci de «HUnltà» presso la sez. Pei «10 Martiri» -
P.zza Monte Baldo, 8 - Tel. 890028. 

Iscriviti. Subito, È questo II momento 
Bastano L. 10,000 e un po'di voglia di lare 

ASSEMBLEA DI FONDAZIONE 
mercoledì 7 novembre alle ore 18.30 

VERSO IL XX CONGRESSO 
RIFLESSIONI PER IL PROGRAMMA 
E PER LA NUOVA FORMA PARTITO 

Monterotondo 
Parco ex Onmi 

Sabato 20 ottobre' 
ora 16 30 

C O N V E G N O 
Introduce MARIO GASBARRI 

della segreteria della Federazione 
Pei Tivoli 

Presiede ANGELO FREDDA 
del Ce, segretario Federazione Pei 
Tivoli 

Conclude GOFFREDO BETTINI 
della Direzione, segretario regio-1 
naie Pel Lazio 

I H 28 l'Unità 
Venerdì 
19 ottobre 1990 
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SPORT 

Rally 
di 

La casa italiana conquista l'ennesimo mondiale marche. A Sainz il titolo piloti 

Sanremo La «nona» dell'orchestra Lancia 
AuttoMkeM 
festaggiano 

sul traguardo 
di Sanremo 

la vittoria che 
par la Lancia 

_ vate 
il mondiate 

marche 

CLASSIFICA 

DAUWOL-OCCtLU 
(Fra/Lanciai 

«KANrWUKttMMNBN 
(Fin/lancia) a 1'45" 

DMWZ-MOVA 

(Ha/Uneia) 12'47" 
QUATTvreOCSCNM 

(Ita/Lancia) a 6'14" 
t)UUCSSON-«USTMI 

(Sve/Toyota) a S'3*'' 
Camploiut» Mondiate Marche 
n Lancia 137. 2) Toyota 128: 3) 
Subarti 43; 4) Mitsubishi 43: 5 
Mazda 30; 6) Renault • Audi 24.8) 
Bmw 14.9) Ford 12 
Cantonate MondtoJa Pio* 
1)8liflit32,21 Auriol 87:3) Kank-
kanen 65:4) Biasio) 64; 5) Erica-
«on 34: » Carraio 30:7) Florio • 
Cartstori» 

L'Ufficio Stampa Lancia non è sfiorato dal dubbio: è 
il nono mondiale messo in bacheca, anche se nel 
lontano 72, anno in cui la gloriosa Fulvia Hf ha rotto 
il ghiaccio, il trofeo si chiamava Coppa Fia. Ma è un 
dettaglio: la «dittatura» continua e i titoli crescono 
come pasta lievitata. E il casco iridato all'emergente 
Sainz su Toyota è digerito con un cucchiaino di bi
carbonato. 

OAL NOSTRO INVIATO > 
MARCO MAZZANTt 

• I SANREMO Sorridono 
Sainz. hombre di Madrid e Au-
riol, monsleur di Montpellier 
ma l'Italia è felice. L'equazione 
apparentemente «ballata na
sconde tutte le verità della cor
sa Lo spagnolo con un- terzo 
posto finale conquista male-
mancamente ir tìtolo Diloti, il 
francese trionla nel Rally, la 
Lancia riesce a vincere la sua 
personalissima battaglia delle 
Midway e sconfigge T giappo
nesi, lasciando In casa II pri
mato nel morWiale Marche II 
Sanremo ha mantenuto le pro
messe doveva essere il croce
via dell'avventura iridata e co
me se fosse stalo guidato da 
uno smaliziato regista, ha piaz
zato i suol colpi ad effetto, 
chiudendo di fatto la stagione 
'90 Non ci saranno code, ne n-

pensamenti' il verdetto è inap
pellabile. Novità e conferme 
dietro il distillato dei numeri e 
dei tempi delle classifiche-
Sainz è l'uomo nuovo, irrompe 
prepotentemente dalla porta 
principale nel santuario dei vir
tuosi del volante, la Lancia do
po un anno tribolato si confer
ma leader con una macchina, 
la Delta, che a questo punto 
può entrare di dintto nel mu
seo di Moulhouse, il Louvre 
dell'automobile La particolare 
partita di tennis tra l'industria 
italiana e la Toyota (dopo no
ve gare) finisce alla fine del 
pnmo set 6 a 3 per la casa tori
nese. Un punteggio, se voglia
mo netto, ma che ha permesso 
al regolare e stakanovtsta 
Sainz di raccogliere ovunque 
punti preziosi Sulla Riviera li

gure accanto ai festeggiamenti 
per la Lancia e è tempo anche 
per un bilancio. L'ingegnere 
Lombardi si spoglia del ruolo 
ufficiale di direttore tecnico e 
ammette di avere vissuto mesi 
di ansia e di sofferenza, più 
prosaicamente di •strizza» Il 
momento peggiore7 I giorni 
della depressione' Non e è bi
sogno di solleticare troppo la 
memoria. «Sicuramente dopo 
il rally dell'Acropoli In Grecia. 
U siamo stati superati nelle 
prestazioni dalla Toyota, ma 
dopo la delusione siamo riu
sciti a potenziarci e a rimettere 
a galla la barca, in Argentina 
abbiamo subito vinto.». La 
bufera è passata e - ora si può 
dire - non ha provocato danni 
catastrofici. L'offensiva giap
ponese che usa lo sport come 
testa di ariete del mercato, per 
ora è stata contenuta .11 grande 
sforzo dei neofiti orientali si è 
concretizzato «solo» in un tito
lo piloti. Il nazionalismo o lo 
spirito di parrocchia -Fiat non 
e entra nulla; in uno sport ad 
allo contenuto tecnologico co
me quello motoristico (la Fer
rari insegna),il marchio conta 
e l'improvvisazione non ha 
mai pagalo. Il Sanremo va in 
archivio e consegna una gerar
chla. Che cosa è rimasto Im

presso sulla rètina della corsa7 

Tutto si e consumato nella 

3uarta giornata, con gli ind
enti a Biaslon (costretto al ri

tiro) e a Sainz che lo ha confi
nato ad un ruolo di comprima
no. La temutissima ultima not
te sulle strade brumose del
l'entroterra di Imperia, ha rati
ficato come un notaio la 
classifica Sainz ha difeso con 
prudenza il suo terzo posto 
che gli garantiva la conquista 
dell'Iride, Auriol non ha sba
gliato mai e Kankkunen si « 
rassegnato ben presto ad un 
secondo posto che non valeva 
nulla. Il critico cinematografi
co darebbe tre «asterischi» a 
Dario Cenato della scuderia 
Jolly club Fina che ha attacca
to su un terreno scivoloso a lui 
congeniale, ma II pilota torine
se è stato tradito da una curva: 
e finito fuori strada e si è fer
mato a mezzo metro da uno 
strapiombo. U tempo di avere 
paura, rifiatare e ingranare la 
marcia dopo aver perso un mi
nuto. La corsa e finita D, con 
un agrodolce quarto posto. Il 
resto porta i colori nitidi di una 
diapositiva: Il sole di Sanremo, 
il mare calmo e azzurro, la fol
la alla caccia di souvenir e au
tografi, gli applausi a Auriol e 
Occellt e alla loro Immarcisci-
bile Delta Integrale. 

Prima intervista di Alessandro Nannini dopo l'intervento chirurgico all'avambraccio destro. Il tono è scanzonato 
«Spero di vincere la gara più difficile, ma ora vado in vacanza. Se tutto va bene, tornerò in pista nel '92» 

«Se non corro più forò il pasticciere...» 
-FI, il giallo 
dei miliardi 
tra Rai 
e Fininvest 

njMUàUUMtmu 
fH* ROMA. La «pax televisiva* 
tra Rai e Fininvest riserva conti-

' mie sorprese. Per k> meno é 
quanto sembra emerger» dalla 
vicende Formula I, oggetto di 
un'ipotesi dis^flirUzIòife'tra-la 
televisione di stato e i network 
Berlusconi. La situazione è 
confusa, la Rai fino alla stagk>-

" nfc.,'89-90 ha ovulo l'esclusiva 
del Gran premi pagando a Ber-
nie Ecclestone. 900 milioni. 
Dall'anno prossimo, pero, 
l'automobilismo entra nei pa
linsesti Flnivest e la Rai ha do
vuto fare i conti con I rilanci di 
Berlusconi che non ha lesina
to: 1 miliardo a Gran premio 
per I prossimi quattro anni, 
queste almeno le cifre circola
le, ma mai confermate o 
smentite ufficialmente. 

Nell'ambito della spartizio
ne con la Fininvest. oltre al cal
cio (la Rai ha pagato 108 mi
liardi alla Lega per campiona
to e Coppa Italia, cedendo a 
•ta volta alla nnrnvestlj diritto 
di trasmettere parte degli in-

» rientrata anche la Formula l, 
>are su esplicita richiesta della 
Ininvest che ha proposto alla 
tal una spartizione al 50*: ot
ogare delta stagione ^l.Equi 

comincia il giallo. SI è parlato 
di 16 miliardi pagati dalla Fi-

Invasi per 16 gaie, sicché la 
' costerebbe alla Rai 8 mi-

Ora, però. Ecclestone ha 
che la cimi pattuita 

molto inferiore, anzi e la me-
8 miliardi per 16 Gran pre-
Non solo, sembra che non 

la possibilità di cedere a 
neanche alla Rai, le cor-

Dichiarazioni di Ecclestone 
i parie, non si riesce a saperne 

Ito di più. A Milano 2 non 

ridiscono parlarne Anche ai-
Rai non hanno detto molto: 

•Le trattative sono, ancora in 
torso, le cifre e I fatti riportati 
sull'argomento sono soltanto 

: illazioni, perché gli accordi 
non tono conclusi». Non rie
scono a saperne molto nean
che i massimi responsabili del
la Rai uint'eche il consigliere 
d'amministrazione. Antonio 
Bernardi (Pei) ha chiesto al 
presidente Manca di fare chia
rezza sulla questione: «Slsogna 
sapere quanto ha pagato real
mente Berlusconi e stabilire se 
è davvero conveniente insegui
re la Fininvest nella corsa al 
rialzo. E se è davvero opportu
no per l'immagine della Rai 
trasmettere avvenimenti sporti
vi a metà con la Fininvest». 
Dubbi da chiarire, quindi, 
compresi quelli che una dele
gazione Rai, guidata da Man
ca, ha tratto da una recente vi
sita in Giappone' qui un net-

rie commerciale ria vinto l'a-
per acquistare I diritti di tra-

ikssione della F.l per tutto il 
pagando 10 miliardi, ci-

molto più vicina a quella di-

Ktarata da Ecclestone che a 
elle circolate sin qui in Italia. 

«Tomo nel '92». Alessandro Nannini non ha fatto in 
tempo ad uscire dal reparto rianimazione del Cto di 
Firenze che subito detta le scadenze del suo recupe
ro come pilota di formula uno. Lancia auguri ai col
leghi impegnati in Giappone, parla a ruota libera 
delle sue prospettive future, si fa riservato solo a chi 
gli chiede di ricostruire l'incidente con l'elicottero. 
Lunedi o martedì sarà dimesso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CREMATI 

• • FIRENZE. «Net 92 tomo a 
correre». La ressa dei cronisti 
(uno dei mail cronici del Cen
tro traumatologico ortopedico 
fiorentino «quando t ^ o v e ^ 
rato Alessandro Nannini) non 
debilita più che Unto il pilota 
della Benetion. Moglie e pa
renti stretti gli assicurano la ne
cessaria tranquillità sotto tutti i 
punti di vista. Tanto che l'esu
berante Alex può cominciare, 
scalpitando, a pensare a una 
futuro simile al passato Di 
nuovo alla guida di una formu
la uno, quindi? «Il braccio de
stro deve riprendere al 100%. 
Poi devo riuscire a trovare una 
nuova macchina, una buona 
macchina. Altrimenti vado a 
lare pasticcini». Poi modera i 
termini, forse perche ha capito 
che non è il caso di ferire nes
suno. «Certo, il manager lo fa
rei, con mio padre». 

Ormai Alessandro Nannini 
ha il piede fuori dall'ospedale. 

_- vr A w~- „ Oggi verrà sottoposto a un pie-
mÈM&**pv&*wtidfr< l'eoi» intervento sulta pelte de

gli arti offesi, lunedi o al massi
mo martedì tornerà a casa Co
mincerà cosi, se tutto andrà 
bene, la lunga trafila della ria
bilitazione, che comprende al
tri interventi chirurgici e mesi 

di cure. Parla volentieri di tutto, 
dell'ospedale in cui, dice, i ri
coverati vengono trattati come 
in un film del dottor Kildare. 
Non solo lui. la «celebra» di 
tumofRà'arkhe 1 pazIemtSoV1 

dinari», come il pescatore di 
Piombino ricoverato ieri per la 
disarticolazione di un braccio. 
I parenti, ancora in abito da la
voro, In un angolo della sala 
d'attesa, aspettano i chirurghi. 

Nannini paria anche dell'eli
cottero «Mi garba poco-sbot
ta in toscano puro - ma forse 
ci rimonterò». L'unico argo
mento su cui si schernisce osti
natamente è quello dell'in
chiesta. La sua versione e an
cora top secret. -MI hanno det
to di non dire niente - taglia 
corto - se no fanno girare le 
scatole a me» Accenna a «pa
roloni» a «esagerazioni» che 
sempre verrebbero fuori in 
questi casi, soprattutto all'Ini
zio E poi si rifugia in un «sono 
tre giorni che non dormo» 

«La gara più difficile spero di 
vincerla» Nannini concede re
torica alla stampa assetata e 
poi anche qualche pronostico, 
lui che ha gli chiesto é ottenu
to Il permesso di seguire in di
retta il prossimo gran premio 

«In Giappone McLaren e Ferra-
n si battono al 50%, il circuito è 
molto «telatstlco». Per li mon
diale la McLaren va all'80%. 
Comunque non faccio il tifo 
per nessuna Sentire Prost il ti
tolo se lo devono guadagnare. 
La Benetton sta progredendo. 
Le soluzioni nuove si vedranno 
nel 91» Proprio l'anno in cui 
scade il suo contratto. «Per me 
il 91 è presto - dice guardan
dosi le voluminose fasciature 
alle braccia - ora vado in va
canza per almeno quattro o 
cinque mesi». Nannini spende 
anche una parola di incorag
giamento per IL pilota che lo 
sostituirti' MOMW 3«fÌMttk)c«. 
simpatico e libero» Altri mes
saggi, da quello professionale 
(«In bocca al lupo Nelson») a 
quello sanitario e di gratitudi
ne: «Il professor Bufallni mi 
può chiedere quello che vuo
le». 

Sembra quasi meravigliarsi 
dell'attenzione cost intensa e 
prolungata che I mass media 
hanno riservato alta sua vicen
da: «Ci sono stati Incidenti a pi
loti che hanno detto meno alla 
gente. Ma Nannini Incuriosi
sce. Sara perche sono scanzo
nato». E ad un uomo cosi gio
vane, cost battagliero e vitale 
non farebbe paura dopo gli 
anni della ribalta, tornare nel
l'anonimato? «L'anonimato 
non è mica male - dice - Se 
vado in giro in Francia o In 
Germania non mi riconosco
no Fra un mese anche In Italia 
non esisterà un caso Nannini 
Fa parte della vita» Si guarda 
la mano destra' «Ancora le dita 
non le sento, ma già vederle è 
tanto». 

La curva più stretta 
incubo giapponese 
per Senna e Prost 

DAL NOSTRO INVIATO 

•MULTANO CAFICUATRO 
•flSUZUKA. Alain Prost ne è 
sicuro, superare in quel punto 
non si può. Lo aveva detto 
l'anno scorso, campione del 
mondo-di .fresca e contestata 
nomina, T<5"rlbàcllsce"oggi cori' 
nuovi argomenti, spenmentati 
sul campo «Ho fatto jogging 
sulla pista Non ho trovato al
tro posto Quella curva l'ho vi
sta diverse volte. Ormai la co
nosco bene. Be', devo dire che 
è proprio stretta» Per lui non 
c'è adito al dubbio. Appare 
sincero come un fanciullo e 
convinto di quanto dice. 

Un po' meno convinto è, o 
forse sembra, Nlgel Mameli, 
sempre più calato nei panni 
del giullare. Prost espone le 
sue tesi con tratto professorale, 
con tetragona serietà, e lui, tra 
smorfie e mimiche, postilla-
«Oh, si, e vero. E cosi stretta 
che Alain ci passa più veloce a 
piedi che In macchina». Alain 
Il Ragionatore riesce a tirar 
fuori un sorriso molto slmile a 
quello di chi abbia appena in-

eoiato un limone, Sta al gioco, 
olere o volare, Mansell 6 pre

zioso in questo frangente Vero 
che e uno che dice una cosa e 
ne fa un'altra diametralmente 
opposta Ma una mano, maga
ri inconsapevolmente, può 
sempre dargliela nella crociata 

contro la McLaren. In fondo, 
non ha appena finito di sbalor
dire gli astanti7 Una promessa 
solenne si e lasciato scappare 
«Ragazzi, to dico guidatol i a, 

dero 11 passo ad Alain» Che è 
un po' come dire dall'alto- ma 
si, a 'sto minchione, se mi ca
pita, posso pure far dopo del
l'ultima chance mondiale. Ma 
su un titolo mondiale, venga 
come venga, non si sputa mai 
sopra, se non altro per quello 
che significa in moneta sonan
te. Piòstichon, come lo chia
mano stampa e tifosi francesi, 
lo sa bene. 

Al gioco non sta, figurarsi, 
Ayrton Senna Alla melodia 
del denaro, che gli sponsor 
fanno a gara a riversare nelle 
tasche di un campione del 
mondo a colpi di contratti 

Eubblicitari, non è meno sensi-
ile del francese. E poi, deve 

pure mostrarsi fedele al perso
naggio che non ama i compra-
messi, che non conosce le sfu
mature. E tomaia ballo la chi
cane, implacabile come il pu
gnale che turba i sogni di Lady 
Macbeth e del suo coniuge. «SI 
si, quella è stretta - replica Ayr
ton a distanza -. Specialmente 
se chi ti sta davanti ti spinge 
fuori». 

Altro che pace di Monza, 
strette -di mano e abbracci a 
confezionare un edificante lie
to fine. La verità è che Prost gli 
è stato e gli sta sul gozzo. E 
Senna non perde occasione 
per Inviargli messaggi carichi 
d'astio. Mica dimentica kt sgar
bo subito qui, sulla pista del-
l'Honda, che è un po' come di
re la pista di casa. In quella 
chicane che si presenta come 
il tema dominante della corsa 
di domenica, ancora una volta 
una corsa per la vittoria. Come 
nel 1988 (Senna) e nel 1989 
(Prosi). Anche se una vittoria 
o un secondo poeto, ma solo 
davanti a Senna., di Prost rtn-

-vteret>UK)4utW*l-espltolo fi
nale, In programma ad Adelai
de, Australia, in novembre. 

Dal circuito si intrawede l'o
ceano, lama azzurrognola in 
un paesaggio da ctvUtà indu
striale che qui assurge a mono
cultura attorno al totem del
l'automobile. Migliaia e mi
gliaia aspettano di vedere le 
amate sembianze di Senna-
san (san In giapponese equi
vale a signore), di Prost-san, di 
Mansell-san o di Berger-san. Il 
quarto d'ora di celebrità se lo 
vivono perfino Aguri Suzuki e 
Saloni Nakalima, Idoli locali 
Senna passa tra due ali di tac
cuini su cui pone il suo nome. 
È talmente sereno che si ab
bandona a qualche ammissio
ne sulla sua vita privata. «A Mi
lano ho conosciuto Caro! A1L 
Ho passato con lei due, tre 

. giorni. Slamo anche andati a 
Varese a vedere una partita di 
basket». Ma subito II pensiero 
toma alla chicane del sorpas
so abortito. «Inutile piangere 
sul passato. Nell'89 è andata 
male a me. Capitasse nel "90, 
finirebbe male per lui». 

Atletica. Il campione olimpico di Los Angeles '84 lascia l'attività dopo una carriera inimitabile 

L'ultimo giro d'onore di Alberto Cova 
Stamattina Alberto Cova annuncia il ritiro dall'attivi
tà. Già da un po' non lo vedevamo più in azione e 
da parecchio non sembrava l'invincibile mezzofon
dista capace di distruggere i rivali con volate impos
sibili. Ma l'addio è quello di oggi. Campione d'Euro
pa, del Mondo e di Olimpia sui 10 mila metri, domi
natore in Coppa Europa, Alberto ha vinto tutto e ha 
molto arricchito lo sport italiano. 

M M O M U S U M B C I 

AJberto Cova, oggi il suo addio all'atletica 

••MILANO E' Impossibile 
definire Alberto Cova un talen
to puro, ma e facilissimo defi
nirlo ui) grande campione La 
sua ascesa è stata lenta e im
provvisa, nel senso che diven
ne campione d'Europa • 
nell'82 ad Atene - contro i pro
nostici. Un giornale attento co
me il parigino L'Equipe alla vi
gilia dell'avemura europea in 
terra greca non lo inserì nem
meno tra gli outsider*. E in ef
fetti Alberto era il campione di 
se stesso Nei giorni della Cop
pa del Mondo di Roma, per 
esempio, era il settembre 
dell'8l, combattè per ottenere 
il posto nella squadra italiana 
Ma Enzo Rossi gli preferì Ve

nanzio Ortis. 
Il suo modo di correre usava 

passi brevi e radenti che al mo
mento della volata si trasfor
mavano in uno sprint turbino
so e irresistibile Nell'82 con
quistò il titolo europeo, l'anno 
dopo - a Helsinki • divenne 
campione del Mondo e 
ncll84, sulla pista del «Coll-
seum» a Los Angeles, acciuffo 
l'oro olimpico Le sue volale 
erano ormai leggendane Era 
impossibile resistere a quel 
fiammeggiare Ad Atene di
venne campione d'Europa con 

i una volata corta che ricordo 
' come una delle cose più belle 

malviste Quella sera dolce di
strusse il tedesco dell'Est Wer

ner Schlldhauer un ragazzo 
alto e biondo, con un rush ter
ribile nel rettifilo Werner cre
deva di aver vinto. Si ripete 
l'anno dopo a Helsinki e 
nell'84 a Los Angeles. In Cali
fornia aveva un solo rivale, Il 
vecchio ingegnere finlandese 
Maral Vainìo, campione d'Eu
ropa davanti a Venanzio Ortis 
nel 78 a Praga, che si era aiu
tato con una cura di anal iz
zanti. Marni Vainio impose alla 
corsa un ritmo che avrebbe 
spezzato chiunque, ma non il 
sottile ragioniere brianzolo 
che aveva imparato a soffrire 
sul tracciati della corsa campe
stre. 

Alberto ha vissuto quattro 
stagioni roventi prima di cede
re lo scettro Nell'85 Enzo Rossi 
pretese da lui il sacrificio di 
correre a Mosca, Coppa Euro
pa, le due distanze del mezzo
fondo lungo. Alberto non se la 
sentiva di correre cinque e die
cimila metri sulla pista del 
grande stadio Lenin Ma si 
convinse a farlo perché era l'u
nica soluzione per dare punti 
alla squadra E furono due 
giornate da leggenda. Il cam
pione non ha mai badato ai re
sponsi del cronometro perché 

era un vincitore nato. Lui e l'al
lenatore Giorgio Rondelli ba
davano al risultato perché 
mentre I record cadono le me
daglie restano. «La medaglia è 
mia e nessuno me la potrà mai 

Nell'86 era favorito del 10 
mila metri del Campionati eu
ropei a Stoccarda. Ma in volata 
lo battè Stefano Mei, falcata 
lunga e possente. Alberto pri
ma ancora di passare II tra
guardo era cosi presente a se 
stesso da applaudire il rivale in 
maglia azzurra Bisogna ricor
dare che i due campioni erano 
divisi da una rivalità rovente, 
quasi astiosa. Stefano accusa
va Alberto di essersi servito 
dell'emoautotrasfuslone, una 
pratica che lui giudicava inam
missibile. Con quella sconfitta 
per II campionissimo ebbe ini
zio il viale del tramonto. Non 
vinse più nulla di importante e 
si Illuse di poter tornare gran
de. Medito anche sulla marato
na, correndone una sola, ai 
Campionati Italiani dell'82 a 
Ferrara, ma con l'intenzione di 
fermarsi dopo 30 chilometri. 
Quell'esperienza lo aveva la
sciato freddo. 

U.S.L. N. 16 - MODENA 
Ueltazlona privata par la gestione, conduzione • manti-
taratone degli Impianti tarmici di condizionamento • Idri
ci nel presidi ospedalieri ed extra ospedalieri della U.8.L. 
16 di Modena. (LP N 28/90) 
L'intervento consiste nella effettuazione dei lavori sopra 
indicati L'opera è da eseguirsi nei seguenti Immobili-
Ospedale «Policlinico», via del Pozzo - Modena 1 1 Ge
stione, conduzione e manutenzione (ordinaria e Imprevi
sta) degli impianti termici, di condizionamento, idrici, od .>,. 
impianti meccanici • macchine di loro pertinenza 
Ospedale Civile, via Berengario- Modena 
Ospedale Estense e Casa di Cura S Agostino - Modena. 
Ospedale di Castelfranco Emilia 1 2 Manutenzione ordi
naria e imprevista. 
S A U B, via S Giovanni del Cantone 23 - Modena 
P M P, via Fontanelli - Modena 1 3 Conduzione e manu
tenzione ordinaria e imprevista 
Importo presunto del lavori: Uro 2.S20.000.000 su bea* an
nua. 

Metodo d'aggiudicazione art 24 lettera a) comma 2, leg
ge 8/8/77 n 584 Iscrizione all'A N C : 
Cat 5 al (prevalente) Importo L 3 000 000 000 
Cat 2 (scorporarle) Importo L 300 000.000 
Cat S/a (scorporatine) Importo L 1 000 000 000 
Cat 5/b (scorporarle) Importo L 700 000 000 
Al sensi dell'art 9 della legge 10/12/1981 N 741 sono am
messe offerte in aumento L'Amministrazione si riserva di 
aggiudicare anche in presenza di una sola offerta presen
tata La durata dei contratto è di 3 anni a partire dall'1/1/ 
1991 É data facoltà di presentare offerta a sensi degli ara. 
20 e seguenti della L 8/8/77 n 584 e successive modifica
zioni La richiesta di invito a partecipare alla gara, redat
ta su carta legale e in lingua italiana, dovrà pervenire nel
le modalità previste dalla legge, entro 30 giorni naturali a 
consecutivi dalla data di invio del presente bando all'Uffi
cio Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea alla: 
U S L n. 16 di Modena - Servizio Attività Tecniche, via San 
Giovanni del Cantone 23 -41100 Modena. Il richiedente do
vrà dichiarare 
- di non trovarsi nelle condizioni di cui alle lettere a. b, e 

d, e, f, g dell'art 27 della legge 3/1/1978 n 1. 
- di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esclusione 

previste dalla legge 13/9/82 n 646esucc integrazioni* 
modifiche, 

• di essere iscritto all'Albo Nazionale Costruttori per le 
categorie e gli importi prima Indicati L'impresa che In
tenda partecipare singolarmente dovrà dichiarare di es
sere in possesso dell'iscrizione all'Albo Nazionale Co
struttori in tutte le categorie sopra indicate e per gli Im
porti adeguati: 

- se l'impresa e straniera, che il titolare, o il suo legala 
rappresentante, è Iscritto nell'Albo Nazionale Costrutto--
ri Italiano, oppure in albo o lista ufficiali • con relativa 
classifica, se esistente • o Registro professionale dello 

"Stato di residenza; 
• di possedere Idonea capacità economica e finanziaria, 

comprovatale a norma dell'art 17 leti a-c della legge 8/ 
8/77 n 584; 

• di possedere Idonea capacità tecnica comprovabile a 
norma dell'art 18 leti a-b-c-d-edella legge 8/8/77 n. 584; 

• di aver assunto e svolto favorevolmente negli ultimi cin
que anni la manutenzione la gestione di Impianti termi
ci comparabili per natura, importanza a caratteristiche 
tecnico-funzionali, a quelli in oggetto, nonché di aver 
realizzato opere di tipo Impiantistico comparabili a quel
le previste nel presente appalto; tali specifiche dovran
no evincersi dalle caratteristiche tecnico-funzionali de
gli impianti termici gestiti. l'Importo di ogni affidamento 
non dovrà essere Inferiore a tre miliardi/anno, a dovrà 
essere precisato il periodo di esecuzione. 

Informazioni sull'appalto possono essere richieste al Ser
vizio Attività Tecniche dell'U S.L 16 telefonando in orari 
d'ufficio allo 069/205772 La richiesta d'invito non vincola 

marzo 19(19 n. 65. convertito con legge 26 aprile 1989 n. 
155, fissando nel 9% la percentuale di Incremento L'Am
ministrazione si riserva la facoltà di cui all'art 12 della 
legge 3/1/78 n 1 Gli Inviti a presentare le offerte saranno 
spediti non oltre 60 giorni naturali e consecutivi dalla da
ta di invio del bando all'Ufficio Pubblicazioni CE E II pre
sente bando A stato inviato all'Ufficio delle Pubblicazioni 
Utficall della Comunità Europea in data 9 ottobre 1990. 

IL PRESIDENTE Remo Mazzetti 

U.S.L.N. 16 MODENA 

Avviso ai licitazione privata n. 2/90 
L'Unità Sanitaria Locala n. 16 di Modena indirà quan
to prima una licitazione privata per l'esecuzione di: 
Lavori di adeguamento datllmpianHatlea di basa d* l -
rOspadal* av i ta 8. Agostino • Realizzazione di una 
centrar* frigorifera a di linea di distribuzione prima
ria del fluido per condlzlonam*nto (L.P. n. 2/90). 

Importo a base d'asta L. 861.608.000 (Iva esclusa) 
Metodo di aggiudicazione- art 1, lettera a) legge 2/2/ 
73 n. 14 Iscrizione all'A.N.C -
Cat Sa (prevalente) Importo L. 750 000.000 
Cat. Se (scorporarle) Importo L. 300.000.000 
Cat 2 (scorporablle) Importo L. 1SO.000.000 
L'Amministrazione si avvarrà della facoltà esercitar
le a norma dell'art 2 bis comma 2° del testo del D.L. 2/ 
3/1989 n. 65, condizionato con la legge di conversio
ne 26/4/80 n. 155, fissando nel 7% la percentuale d'In
cremento. La richiesta di invito deve essere redatta 
su carta legale e pervenire entro 10 giorni dalla pub
blicazione del presente avviso, esclusivamente a 
mezzo del Servizio Postale di Stato e a totale rischio 
del mittente a: U S L N. 16 Modena - Servizio Attività 
Tecniche • via S. Giovanni del Cantone 23, Modena. 
Informazioni sull'appalto possono essere richieste al 
Servizio Attività Tecniche dell'U S.L. 16 telefonando in 
orarlo d'ufficio allo 059/205772 L'Amministrazione si 
riserva la facoltà di cui all'art 12 della legge 3/1/78 n. 
1. La richiesta d'invito non vincola la stazione appal
tante. 

IL PRESIDENTE Remo Mozzetti 

Milano 2-3 novembre. Palazzo delle Stelline, corso Ma
genta 6 1 . 
La SIPIM con il patrocinio dell'Assessorato all'Ecologia del 
Comune di Milano e la collaborazione di: Cilus, Istituto 
Paolo Rovestl, Li Shlzen Centro per lo studio della medi
cina cinese. Medicina. Secondo Natura Erbe, S.O.I.F.I. 
società italiana fltopratica. Organizza: 

I 3° Congresso Nazionale 
sulle Piante Medicinali 
e Terapie Naturali 

L'ENERGIA DELLA SALUTE, 
DELLA MALATTIA, DEL RIMEDIO: 

TECNICHE INTEGRATE DI MEDICINA OLISTICA 

W46.00<lel34imrernbrê t»< 
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L'Italia 
dopo 
Budapest 

SPORT 

Il tecnico minimizza la scialba prova degli azzurri al «Nepstadion» 
con gli ungheresi: «Fuori casa è sempre difficile vincere e loro sono ; 
stati più forti del previsto». Sulle difficoltà del centrocampo, difende 
Giannini: «Più errori in copertura;Ancelotti? Lui serve sempre» 

Vicini, l'arte di nascondersi 
Ma con il Prindpe 
da «crackers» 
non si va lontano 
Se l'Italia di Budapest è stata soltanto un'ltalietta per 
Vicini la colpa è dei giornalisti, che hanno decanta
to con troppa enfasi le debolezze desìi ungheresi, il
ludendo i «bambini» azzurri. Giustificazioni banali 
per una prova da dimenticare anche se confortata 
da un punto che non è affatto da disdegnare. 1 pro
blemi risiedono altrove, a cominciare dall'ostinatez
za di voler impiegare uomini fuori forma. •• 

MONALDO M M M U N I 

••ROMA, u pareggio di Bu
dapest non è stato esaltante, 
ma sotto II profilo dei calcoli 
aritmetici non ha compromes
so pio di tonto la marcia di av
vicinamento degli azzurri ver
so gli Europei dei "92. Un pun
to in trasferta è un punto che 
ha sempre il suo valore. Vicini 
poi, anche se «comprensibile 
dal suo punto di vista, la dilui
to per aumentale la caratura di 
questo risultato. Ma la sua bi
lancia è troppo particolare per 
non risentire di un certo squili
brio nelle valutazioni. E biso
gna (are una decisa tara ad'al-
cune sue considerazioni lorde. 
Quando U et amVa a sostenere 
che II modo con 11 quale! gior
nali hanno presentalo la pani-
la può aver influito sul giocato
ri allora è 1) momento di chia
mare la Finanza per manllesta 
manomissione della bilancia. 
Se gli azzurri hanno affrontato 
rUngheria con la convinzione 
di fame un sol boccone sareb
be colpa dei cronisti che han
no descritto la natenibiUsslma 
leggerezza del magiari. Ma co
me sono mfkieniabDI questi 
gkmwri net pieno dello lw» 
HkMwM psDMikinaM q cw 
un variegata e corposa espe
rienza internazionale sulle 
spalle E poi sono pure pavidi 
•sprovveduti, seniore stando a 
quanto dice Vicini che ritiene 
opportuno catechizzarli per il 
futuro su come bisogna reagire 
nei confronti di squadre esa
speratamente «maschie». Ma 
stiamo parlando di un gruppo 
reduce da un Mondiale o di 
una nazionale Under 167 Ma al 
di là delle risibili tesi difensive 
preoccupa lo stato del self 
control di un commissario tec
nico, forse, logorato dallo 
stress che deve sopportare nel
la sua condizione di vigilato 
speciale. L'ansia di chi alla pri
ma uscita non * stato capace 
di scacciare l'awoltolo-Matar-
rueche continua a volteggiare 
con placida perfidia. Eque! 
tuo ritornare a prendersela 
con l'arbitro 6 un chiaro se
gnale di nervosa debolezza. 

La convincente amichevole 
contro l'Olanda era stata utile 
par .ricreare un clima di. alme
no formale, fiducia tra il et e il 

della Federcalcio. 

La prima parlila vera riapre un 
antica ferita, t ovvio che in 
campo ci vanno I giocatori e 
per un et c'è poco da fare se 
anche un Baresi si mette a tare 
I) •bischero*. Avere tutu gli un
dici al top detta forma non 
sempre e possibile e se e giu
sto, magari insistere su un at
taccante che deve ritornare al
la migliore condizione e che 
nel gol pud trovare la panacea 
a tutti l suoi mali, delittuoso è 
ostinarsi a. far giocare uomini 
che per il ruolo che ricoprono, 
o che dovrebbero- ricoprire, 
devono estere al cento per 
cento o giù din. Giannini e un 
ombra che camminae senza il 
fascino dell'Uomo maschera
to. Al mondo c'è soltanto un 
giocatore che può scendere In 
campo «a prescinderei, ma si 
schianta Diego Armando Ma
ndorla. Come può Vicini an
notare la friabile situazione del 
centrocampo azzurro contro 
l'Ungheria e sorvolare sul Prin
cipe del cracker*? «All'estero 
non si può sempre fare una 
partita di attacco,- perchè gli 
avversari non tono coti accc-

gantznto un centrocampo di 
lottatori, la vt» agonistica di 
Crippa non sarebbe ceno Im
pallidita se confrontala con l'e
sangue calligrafia di QiannlnL 
Questo tenendo anche conto 
degli oggettivi progressi fatti da 
Baggio che dai suoi numeri da 
discolo dell'ultimo banco ha 
fatto vedere di saper salire an
che in cattedra. 

Il sospetto, ma quasi certez
za, è che Vicini continui ad in
sistere su una nazionale dise
gnata troppo a tavolino e con 
la quale pretende di raffigurare 
alcune sue idealità. Le idee so
no obbligatone se si vuole rea
lizzare il progetto-delia qualifi
cazione agli Europei ma devo
no servire ad interpretare una 
concreta realtà e non a sovra
starla. Vicini ripensi all'accop
piata Bagglo-Schillacl inventa
ta ai Mondiali. Quella è la stra
da Ideale da percorrere. E ten
ga anche a mente gli scivoloni 
Ideologici, tipo il VlaUi messo 
In campo contro l'Argentina 
che anticipò l'esito della scia
gurata semifinale. 

«Abbiamo trovato difficoltà sul piano dinamico, 
mentre sul piano tecnico abbiamo creato fraseggi 
molto interessanti». Vicini difende la prestazione de
gli azzurri in Ungheria e assicura che il pareggio si ri
velerà un punto guadagnato. «Voglio vedere cosa 
saprà fare l'Urss». L'unico appunto: «In certe occa
sioni si potrebbe essere anche più determinati, ma 
una cosa é certa, questo gruppo non si tocca». 

P U R AUGUSTO 8TAQI 

Il Ct gesUcobi ma non convincono to ra$iofii.daltarnod0stà prova 

s a MILANO. I venti dell'est 
hanno raffreddato gli entusia
smi •mondiali» che avevano 
accompagnato gli azzurri sino 
a Budapest Una partenza fal
sa, nel gioco e, in parte, nel ri
sultato. Vicini era andato in 
Ungheria per sconfiggere la 
tradizione (l'Italia non vince in 
Ungheria dal '39), e invece se 

' l'è vista brutta. Nonostante il 
grande spavento, il ct Azeglio 
Vicini, cerca in tutte le maniere 
di minimizzare la cosa, riba
dendo fino'alla noia l'impor
tanza di questo pareggio ester
no. «Abbiamo trovato difficolta 
sul piano dinamico - spiega il 
tecnico nel corso della confe
renza stampa di Ieri -. Sul pia
no puramente tecnico mi pare 
che si siano visti fraseggi inte
ressanti, ma andiamòcrplano 
con il dire che questo risultato 
non è buono: voglio proprio 
vedere cosa riuscirà a fare l'U
nione Sovietica». 

La nazionale italiana è par
sa però meno determinata, 
quasi dimessa, rispetto, alle 
prestazioni messe in mostra a 
Italia '90. •Credo che tutte le 
squadre fuori casa soffrano di 
pio, è inaudito che si pensi an
cora oggi di andare a vincere a 
mani basse fuori casa, per 

giunta contro una squadra tot-
l'altro che dimessa come l'Uri-

• gheria». • < ' .-
• Una squadra tecnicamente 
' molto valida, ma probabil-
' mente anche un po' troppo 
: «leggera, poco potente. «La no-
• stra squadra è strutturata con 
. attaccanti veloci e abili - ha 

detto Vicini -, di punte potenti 
' ormai non ne abbiamo più, 
' perchè ci sono rimasti solo i 

trentenni Serena e Carnevale, 
a parte Vialli. Oggi dobbiamo 
lavorare con quello che abbia
mo e a Baggio o Schillaci non 
si può chiedere un dispendio 
di energie in fase di copertura: 
Elettivamente però nell'azio
ne del gol qualche meccani
smo non ha funzionato». — 

Una nazionale raffinata, po
co propensa però a tirare fuori 
gli artigli nelle situazioni diffici
li. «La nostra è la squadra che 
fa meno falli di-tutti. In certe 
circostanze però è vero che bi
sogna essere più incisivi ed ag
gressivi, nel senso buono ov
viamente». . 

Poi passa ad esaminare cia
scun reparto, a bocce ferme. 
«La difesa mi sembra che solo 
In una circostanza' abbia corso 
un' grosso pericolo. La tattica 

del fuorigioco non è detto che 
paghi sempre e quindi non so
no d'accordo con chi dice che 
Bergomi e Ferri debbano avan
zare quando si sgancia Baresi». 

Sul centrocampo si punta 
l'indice accusatore ancora una 
volta su Giannini li quale, sem
bra sempre meno compatibile 
con Donadonl. «I giocatori non 
sono sempre al massimo della 
condizione, anche se il centro
campo ha difettato un po' in 
fase di interdizione, non in co
struzione. Voi dite che ci vole
va uno come Ancelotti? Certo 
che uno come lui mi farebbe 
molto comodo, ma vorrei sa
pere per quale ragione quan
do non c'è Marocchl lo si vor
rebbe in squadra e quando c'è 
si vorrebbe un altro. In ogni ca
so questo gruppo è costituito 
da giocatori di valore medio
alto e sono convinto che mer
coledì non si sia perso assolu
tamente un punto, ma il tempo 
dirà che l'abbiamo guadagna
to». 

A questo punto però non re
sta altro che vincere il prossi
mo incontro con l'Unione So
vietica? «Tutte le partite sono 
importanti, soprattutto se val
gono per le qualificazioni di un 
torneo importante come la 
coppa Europa. Contro l'Urss, il 
prossimo 3 novembre, andre
mo alla ricerca di due punti, 
come del resto faremo con 
Norvegia e Cipro». 

Non le farebbe comodo un 
uomo come Vialli? «Certo che 
sarebbe molto utile averlo in 
squadra - dice-. Forse tornerà 
in campo contro il Milan, ma 
ritengo che sia troppo ottimi
stico pensare ad una sua con
vocazione in vista della partita 
con l'Unione Sovietica». 

Under 21. Il primo passo verso le Olimpiadi degli azzurrini è stentato: a Ferrara battuti 
i modesti ungheresi con una rete di Favalli. Per Melli festival delle occasione fallite 

ITALIA: Antonloll e, Bortolottl 8. Favelli 0. Maluacl 6. D. Bagolo 
e. Verga 8.5. Malli 5. Sordo S.S. Buao 7. Cortnt 6, LantlgnottT 5.5 
(82' Zironeil tv). (12 Zancopè, 13 Amoruso, 18 Monza, 16 M. 
Serena). 
UNGHERIA: Vegh 6, Kuttor 6. Telek 6, Klauaz 6.S. Ltpcsei 5, 
Braun 6 (68' Komodl tv), Caervenkai 5, Balvon«, Jarfas 8, Pl-
•ont 6, Kaman 6 (78' Taktca tv). (12 Banfi, 13 Banfoldi, 18 Mi
trino). 
ARBITRO: NavarreteS(Spagna). ^ - ' . ^ : ,^r .-.••;;. 
RETI: 65'Favelli . - . , . - . , . . • .-••• . ; ^ - - , , - . . •• .-.••'. ••••.;% 
NOTE: angoli 3 a 3; ammoniti LIpoMI, Sordo, Melueci, B U M , 
Balvon, Baggio. Spettatori: limila', Inesatto*)milioni circa. In 
tribunaArrigo'Sacohl,Galeoni,EdmondoaGB.Fabbrl. ; 

DAL NOSTRO INVIATO 

nuitenoo ZUCCHINI 
r*B FERRARA. Il primo passo 
dell'opeizoione-CHlinpiMi.. è 
un passo stentalo ma eoa fine '• 
ih qualche modo vincente. Un ' 
galletto a zero, vittoria strimin
zita su una povera Ungheria 
che di reti né aveva beccate tre 
quindici giorni fa dalla Norve
gia, notoriamente un pòpolo 
di fenomeni del football. L'Un

der di Maldinl archivia in fretta, 
le. convieoa ;non rimuginare 
pra di Witti*! un pomeriggio 
dicatelo modesto, anzi «piùdi 
càlci che di calcio» come si 
scriveva una volta. Alla fine so
no' stati 6 gli ammoniti e co
munque il metro di giudizio ar
bitrale poteva anche1 essere 
più severo se al posto dello 

sprovveduto Navarrete ci fosse 
, stato un fischietto con un bri-
: clolodl personalità. 

Dunque, Ferrara ha rivisto 
una partila azzurra dopo nove 
anni: Il tuffo nel passato al glo
rioso stadio «Mazza» è stato im
mediato, considerato il vec
chiume notato in campo, rigi
dissime marcature a uòmo su 
entrambi I fronti, palloni spes
so per aria e via di questo pas
so, un passo spesso da crocle-
ra. Non a caso, in questo con
testo, Renato Buso che non è 
un velocista ha potuto confe
zionare la sua miglior partita in 
azzurro di sempre: sue le in
venzioni migliori, purtroppo 
pero' il suo'pomeriggio di gra
zia è' coinciso con l'Irritante 
nullaggine del parmigiano 
Melli, atteso come il nuovo lea
der sulla strada di Barcellona 
'92 ma Ieri completamente 
fuori gara. 
, Gli azzurrini avevano inizia

to in maniera promettente, co
stringendo Braun ad un quasi 
autogol e il portiere Veigh ad 
un intervento goffo e affanna-
tissimo su un tiro di Corinl da 
fuori area. Ma dopo un quarto 
d'ora si è tornati al tran tran vi
sto nella partita di Reggio Cala
bria con l'Olanda: perché il 
prudente modulo 5-3-2 voluto 
da Maldini ha sguarnito una 
volta di più II centrocampo, 
anche ieri in difficoltà e oltre
tutto nell'occasione con Lanti-
gnotti e Sordo.non molto bril
lanti Tuttavia la munitissima 
difesa, orchestrata da Verga 
con la speciale collaborazione 
di un Antonio» attento-e deci
so malgrado in campionato 
non giochi mal, teneva lonta
no ogni pericolo ammesso che 
la truppa di Novak fosse real
mente in grado di crearne. Co
si' ancora l'Italia si è creata le 
migliori occasioni che Melli si 
è incaricato di fallire con pun

tualità. Sul finire del tempo. 
Sordo si è concesso uno spraz-

- zo: doppio dribbling e tiro re
spinto di piede da Veigh. Sulla 
ribattuta Melli era in ritardo. 
Nella ripresa si è visto anche 
l'attaccante ungherese descrit
to come un fenomeno alla vigi
lia: Attila Kamen, un nome che 
è tutto un programma, ha cal
ciato sulla bandierina del cor
ner. In «zona fischi» è arrivato, 
inatteso, il gol dei nostri, realiz
zato da una felice intesa LanU-
gnotti-Favalli: il terzino della 
Cremonese ha chiuso il trian
golo anticipando di sinistro il 
portiere. Fine della trasmissio
ne, per l'Under il prossimo im
pegno ufficiale sarà solo fra 
quasi sette mesi. Oltre alle ami
chevoli con Grecia e Cipro, nel 
lungo intermezzo ci saranno 
probabilmente due amichevoli 
di lusso con Germania e Inghil
terra. Un rodaggio che di certo 
non nuocerà. 

Carnevale e 
Peruzzi in Coppa? r>. 
La Federcalcio 
scrive all'Uefa 

Atletica 
Lewis 
operato 
al ginocchio 

Mondiali 
di lotta 
Maenza 
ci riprova 

Domani o al massimo lunedi la Roma saprà se potrà utiliz
zare nella partita di Coppa Uefa Valencia-Roma, in pro
gramma il 24 ottobre, Andrea Carnevale e Angelo Peruzzi, 
squalificati dalla Disciplinare per un anno per il caso do
ping. La Federcalcio, esaudendo la richiesta della Roma, ha 
inviato alle 13.10 di ieri un fax all'Uefa, firmato dal segretario 
generale Fetrucci (nella foto) nel quale si chiede un parere 
circa l'impiego dei due giocatori a Valencia. L'Uefa si riuni
sce oggi e la risposta potrebbe pervenire già questo pome
riggio o, al massimo, lunedt. Intanto, si è appreso che nel te- • 
lex spedito dalla Roma il 16 ottobre alla Figc. si chiedeva an- . 
che un parere sull'eventuale utilizzo in campionato dei due 
giocatori, in attesa della sentenza definitiva della Cai, previ
sta per il 27 o il 29 ottobre. Il «no», a questa richiesta, era già 
scontato: nella giustizia sportiva le sentenze di primo grado 
diventano subito esecutive. 

Il pluriollmplonico Cari Le
wis è stato sottoposto ieri ad 
un'operazione al ginocchio 
destro. L'intervento, esegui
to con la tecnica dell'aitro-
scopia, è servito, per ricom
porre un tessuto cartilagineo 

• danneggiato in seguito ad 
un infortunio agonistico su-. 

bito l'estate scorsa a New York. L'operazione, sebbene tec
nicamente riuscita, potrebbe creare dei problemi al «Tiglio 
del vento» nel corso delle gare indoor del prossimo inverno. 
Lewis dovrà ora osservare un periodo di riposo di un mese 
prima di poter tornare ad allenarsi. Intanto, dovrebbero es
sere resi noti entro una settimana i risultati della controanali-
si antidoping relativa al primatista mondiale di lancio del 
peso, Randy Barnes. Secondo alcune indiscrezioni, l'atleta 
statunitense risulterebbe positivo ma a causa di una sostan
za proibita assunta per curare un raffreddore. In tal caso Bar-
net andrebbe incontro ad una sospensione di due mesi. 

Iniziano oggi nel nuovo Pa
lazzotto dello sport di Ostia I 
campionati dei mondo di 
lotta greco-romana. La 37* -
edizione della manifestazio
ne, che si concluderà dome
nica, vede fra i protagonisti 
}iù attesi Vincenzo Maenza. 
I due volte olimpionico a 

Los Angeles e Seul cercherà di colmare, con la conquista 
del titolo iridato nella categoria fino a 48 chilogrammi, l'uni
ca lacuna nell'albo doro della sua prestigiosa carriera. 

Aldo Notarlo, il presidente 
del centro sportivo italiano, 
•allontanato» per quattro an
ni, i suoi accusatori inibiti 
(inspiegabilmente) per un 
anno e mezzo dalie loro ca
riche in seno al più grande 
fra gli Enti di promozione 
sportiva. E l'ovattata senten

za con cui i probiviri del Csi hanno archiviato lo scandalo 
dei «fondi neri» dell'Ente. Notano era stato accusato da alcu
ni consiglieri di aver gestito per anni un conto corrente in cui 
venivano «parcheggiati» i sostanziosi contributi versati dal 
Coni. Pur prendendo atto dell'esistenza di questo conto «pa
rallelo». I probiviri non hanno ritenuto di dover radiare Nota
rlo dall'associazione, né di individuare altri responsabili. Se
condo l'opposizione interna all'Ente, la sentenza consente 
alla vecchia maggioranza di riorganizzarsi e di eleggere un 
nuovo presidente gradito. Sul caso Csi deve ancora iniziare 
ad operare la commissione d'inchiesta creata dal ministero 
del turismo. ; . 

Francesco Damiani difende
rà la sua cintura mondiale 
dei pesi massimi WBO. n i 

' gennaio ad Atlantic City. Af
fronterà Ray Mercer, 26 anni, 
medaglia (foro a Seul Per il 
gigante di Bagnacavalio è 
pronta una borsa di 700'mi
lioni di lire. Tuttavia la noti

zia, ormai ufficiale, arrivata ieri da New York non tranquilliz
za il pugile di Bianchini. «Non crederò a quel match tino a 
che non sarà salito sul ring. Sono stanco, stressato, irritato. 
In attesa di affrontare un vero campione, ho paura di incap
pare in qualche cameade che sfrutti la mia deconcentrazio-
ne e mi metta terra. Per rutto questo inizio pensare veramen
te a dire basta e attaccre i guantoni al chiodo. Il match di sa
bato a Cesena con Martin, potrà chiarire qualcosa in propo
sito». 

Scandalo Csi 
Notarlo 
«allontanato** 
dall'Ente 

fi1 

Pugilato 
Difesa iridata 
per Damiani 
che però pensa 

HAJtCOVDtTIMIOIJA 

LO SPORT IN TV 
Raldne. 16.30 Pallavolo, mondiali da Brasilia, Italia-Bulgaria: 

18.20 Tg 2 Sportsera; 20.15 Tg 2 Lo sport. 
Raltre. 10 e 16 Lotta graco-romana, da Ostia, campionati mon

diali; 16.30 Pallamano, serie A: 18.45Tg3 Derby., 1 Tennis.da 
Anversa, Torneo Comunità Europea . . ; , > - . - . • . . , ; 

Italia I.22J0Caldomania. ••.-•• \ • . 
line. 16.20 Pallavolo, Italia-Bulgaria; 22.30 Mondocalcio. <-<• : 
Tele+2.1230 Gol d'Europa; 13.30 II grande tennis: 15.15 Bordo 

ring; 16.15 Wreslllng spotlight; 17 Calcio, campionato spa
gnolo; 19.30 Sportime-Tuttocalcio; 2030 e 0.30Calclo, cam
pionato tedesco: 2230 Assist; 23 Supervolley. 2330 Sport. 

Federatletìca 
Si dimette 
fl segretario 
Caratelli 
••ROMA, Dopo la boccata 
d'ossigeno fornita dalle meda
glie conquistate nel recenti 
campionati europei di Spalato, 
l'atletica Italiana sprofonda di 
nuovo nel suol gravi problemi 
interni. Ieri è stata diffusa la 
notizia delle dimissioni del se
gretario federale Gianfranco 
CarabetlL II dirigente ha moti
vato la sua decisione al segre
tario generale del Coni Pe
scante con «il desiderio di es
tere utilizzato nel campo della 
promozione sportiva». Dietro 
alle dimissioni di Carabelll ci 
tono però molti problemi: le 
grandi difficoltà operative in
contrate dalla Fidai del dopo-
Nebiolo, il ritomo in auge in 
ambito federale di personaggi 

"-"1 proprio alla, precedente; 
ne federale e, ultima in 

. '. di tempo, la «grana» re-
I ad alcune assunzioni ef

fettuate dalla Federatletìca 
sconfessate in questi giorni da 
un preciso pronunciamento 
del Coni. Il successore di Cara-
belli sarà designato nel prossi
mi mesi dal comitato olimpi
co, candidato numero uno l'ex 
primatista mondiale del 400 tu 
SalvatoreMorale. OM.V. 

Mondiali pallavolo. Esordio facile dell'Italia, ma senza brillare 

Gli azzurri schiacciano il Camerun 
Oggi primo esame con la 
L'Italia, nell'esordio dei mondiali di pallavólo inBra-, 
site, ha battuto 3-0 il Camerun, squadra cuscinetto 
del girone di qualificazione. Gli atleti di Julio Vela
sco sono apparsi deconcentrati e nervosi. Oggi ci 
aspetta la Bulgaria, squadra piuttosto coriacea, ca
pace di mettere in seria difficoltà qualsiasi avversa-
rio. Ieri, infatti, i bulgari hanno fatto tremare i cuba
ni, costretti a soffrire per vincere 3-2. •-•••,•: 

LORUttO MIAMI 

• i BRASILIA. Nella partita 
d'esordio dei dodicesimi cam-

Etonati del inondo di pallavo-
i, gli azzurri di Velasco hanno 

battuto !l Camerun per 34) 
(IS-4.15-3.15-10). Non è sta
la una bella partita, anzi. Lue-
chetta e compagni hanno sicu
ramente sottovalutalo gli afri
cani, che nel primo set si sono 
addirittura portati in vantaggio 
per 4-2. Dopo il time-out ri
chiesto dal tecnico argentino 
Jullo Velasco. l'Italia ha co
minciato a giocare in scioltez
za. Anche nel terzo e ultimo 
parziale gli azzurri hanno col
lezionato una serie di errori in

credibili, che hanno permesso 
agli africani di mettere a segno 
diversi punti. «Un inizio di 
mondiale nervoso, - h a detto 
Velasco - non-mi aspettavo 
che il Camerun ci aggredisse In 
quel modo. Anche nói abbia
mo fatto la nostra parte di erro
ri. Sono comunque contento 
che 1 miei ragazzi abbiano 
centrato subito il primo obietti
vo». 

Il mondiale vero e proprio 
per la nazionale azzurra inizia 
oggi contro la Bulgaria alle ore 
1230 (16.30 Italiane). E la 
prova del nove, per Zorti e 
compagni, che stavolta do

vranno ritrovare la'grinta dei 

Stomi migliori. .Nella squadra 
ulgare dall'altra, parte della 

rete ci sararuwdtverse vecchie 
concedane' de), campionato 
italiano. Da' Galabtnov a To-
nev, a Ganev, Il più pericoloso 
insieme a Klossev, centrale al
tissimo (201 centimetri), che 
nella passata stagione giocò a 
Battipaglia. La Bulgaria agli ul
timi campionati del mondo, 
disputati in Francia nell'86, si 
piazzò sorprendentemente al 
terzo posto, dietro a Usa e 
Urss. Anche in questo campio
nato del mondo brasiliano, 
potrebbe risultare come una 
delle più pericolose outsider 
del torneo. Ivan Seferinov, tec
nico, bulgaro, mette subito le • 
mani avanti:' «Al momento ci 
tono tre squadre al di sopra di 
tutte le altre, Italia Brasile e Cu
ba. Con questo non voglio dire 
che contro gli azzurri partiamo 
già battuti. Ogni gara fa storia a 
sé. Sono convinto che in cam
po ci sarà battaglia». 

Dall'altra parte, Jullo Vela
sco risponde con il computer 
«Da tempo ho a disposizione 
una équipe' di persone addette 

alla rilevazione deldBtUeri sei
ra abbiamo studiato a fondo la 
formazione bulgara con cas
sette, schemi e percentuali. 
Con questo non dico che ab
biamo la matematica sicurez
za di vincere, ma una cono
scenza più protonda dell'av
versarlo, questo si. Poi in cam
po può succedere di tutto». 

ITAUA-CAMERUN 3-0 
(15-4.15-3.15-10) -

ITALIA: Cardini 6-4- 5; Martinel
li 1 +1; De Giorgi 0+1; Toltoli 
I + 0; Masciarelli 2+0; Ansata
si n.e.; Bracci n.e.; Bernardi 
9+4; CantagalU 5+8; Zorzi 
6+5; Lùcchetta 3+1; Giani 
6+4. Allenatore: Velasco. 
CAMERUN: Akono 5+1; Miei-
ctteu n.e.: Lappe 2+0; Den-
guess I +0: Bowen n.e.; Sadey 
n.e.; Ossosso 2 + 1; Monvoisin 
II + 1; Yoko 9+5; Bebine 
8 + 0; Tchamol n.e.; Onana 
n.e.. Allenatore: Netchai. 
ARBITRI: Torres (Venezuela) 
e Rothoff (Svezia). 
NOTE; spettatori 500 circa. Du
rata set: 18 minuti, 14 minuti, 
29 minuti Battute sbagliate: 
Italia 8, Camerun 10. 

Ciclismo, fl Giro del Piemonte prova generale per il Ix>rnbardia di domani 

D giorno del diluvio su due ruote 
Sotto l'acqua sfreccia Ballerini 
Franco Ballerini, 26 anni, compagno alla Del Tongo 
di Maurizio Fondriest, ha vinto il 78° Girò del Pie
monte battendo in volata il francese Rezze e Kim 
Andersen. Ballerini, che sta imponendosi all'atten
zione generale, ha vinto dopo 162 chilometri di fu
ga. Maltempo e tantissimi ritiri (compreso quello di 
Fondriest). Domani, con partenza e arrivo da Mon
za, si corre il Giro di Lombardia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO C E C C A M L U 

• f i NOVARA. Tutto in ordine. 
Dopo la parentesi straniera 
della Milano-Torino, l'Italia su 
due ruote toma a spolpare gli 
ultimi avanzi di questa ricchis- -
sima stagione ciclistica. Que- ; 
sta volta, ma non è una sorpre
sa, èrll turno di Franco Balleri
ni, t'ultimo emergente del cicli-' ; 
smo; Italiano. Ballerini, dopo 
una fuga di 162 chilometri, ha 
firmato l'albo doro del 78° Giro 
del Piemonte, classica un po' 
démodé ormai schiacciata dal 
rawicinatlsslmo (si corre do
mani) Giro di Lombardia. 

Non ci sono state grandi sor
prese. Il tempo, e questo lo sa
pevamo, è stato pessimo: ac-

?ua, acqua e ancora acqua, 
anto che se continua cosi, al 

Lombardia, saranno obbliga
torie pinne, maschera e muta 
subacque. Tutti I grandi, e an
che questo lo sapevamo, si so
no ritirati. Il primo a riemerge
re (dal diluvio) è stato Mauri
zio Fondriest dopo una cin
quantina di chilometri. Dopo 
Fondriest, è stata la volta di un 
altro gruppetto di pezzi pregia
ti che comprendeva Bugno, 
Chiappucci e Kelly. Infine, ulti
mo a mollare, il francese Mot
te! dopo circa 120 chilometri. 
Insomma una corsa per uomi
ni duri: su 197 ne sono arrivati 
49, una discreta decimazione. 

' Anche Ballerini non è stato 
una sorpresa. Quello che, una 
volta, era il gregario di Mauri
zio Fondriest, cista abituando • 
a questo exploit Negli ultimi 
mesi, difatti. Ballerini sta viag
giando come una McLaren: 
protagonista ai Mondiali in 
Giappone, primo a Montreal e 
alla Parigi-Bruxelles, un Giro di 
Campania e una lunga serie di 
buoni piazzamenti alle classi
che del Nord. Insomma: un 
emergente che sta studiando 
per diventare campione. Que
sta è l'opinione di Beppe Sa-
ronni, 11 suo ex capitano. 

Franco Ballerini, che ha ven
tisei anni ed è professionista 
dal 1986, dopo la corsa si è au
toanalizzato: «SI, è vero, sto an- ' 
dando molto bene. Gli ultimi, 
risultati mi hanno dato una 
maggiore convinzione nei miei. 
mezzi. Adesso, quando parte
cipo a una corsa, so valutare le 
mie possibilità. Sto imparando 
a conoscermi». • 

Paradossalmente, la crescita 
di Ballerini sta creando qual
che imbarazzo all'interno del
la Del Tongo. Ballerini, tanto 
per intenderci, ha firmato un 

contratto fino al '91 da 140 mi
lioni all'anno. Fondriest, il suo 
capitano, ne guadagna quasi 
500 e, per giunta, ha quel brut
to vizio di ritirarsi. Conflittualità 
o separazione? Secondo Balle
rini né l'una, né l'altra: «lo e 
Maurizio siamo amici, non ci 
dovrebbero essere problemi. 
Continuerò ad aiutarlo quan
do ci sarà bisogno, ma tanto 
c'è spazio per tutti e due». Con 
un congruo aumento di stipen
dio, insomma, il problema di 
Ballerini dovrebbe essere facil
mente risolto. 

La fuga di Ballerini è comin
ciata vicino a Gattinora, al chi
lometro 34. Un gruppetto di 
sette corridori che alla fine 
comprendeva, oltre a Ballerini, 
De Konig, Rezze e Andersen. A 
250 metri dal traguardo, l'ita
liano prendeva il largo prece
dendo Rezze e Andersen. 
ORDINE D'ARRIVO-1) Fran
co Ballerini (Del Tongo Colna-
go) che copre i 190 km in 
4h22'40"; 2) Rezze . (Rmo. 
Fra) st; 3) Andersen («Z», 
Dan) st; 4) De Koning (Pana
sonic, Ola) a 7"; 5) Beffe) (7 
Eleven.Usa)a2'33'. , . 
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Non ci piace cfro dire,,ore-
IT. la posizione as-

Unpartito sunta da parte di 
oraanizzato alcuni tompag"1 

9 della minoranza 
PBf del Pei. nel CORO 

COnet)tÌ del dibattito avve
nuto alla Camera 

e al Senato sulla situazione creatasi dopo 
l'invasione del Kuwait, sollecita alcune ri
flessioni. Se da un lato, di fronte a grandi 
quest'ioni di principio, chiunque deve sen
tirsi libero di espnmere la propria opinione 
personale, dall'altra si ha l'impressione che 
ormai, su pressoché ogni questione sulla 
quale il partito si esprime, esistano due po
sizioni 

Ciò crea un notevole disagio fra i compa
gni iscritti. In primo luogo perché fra gli 
iscritti non si registra affatto quella rigida di
varicazione che traspare dalle discussioni 
in seno alla direzione del partito In secon
do luogo, perché verrebbe da chiedersi co
me sia possibile chetali differenze siano 
state scoperte tutte di colpo, nel periodo 
successivo all'ultimo congresso. • 

Sia chiaro Ciò che preoccupa non è la 
presenza di diversità di opinioni fra i com
pagni dirigenti. Anzi, una maggiore chia
rezza intorno alle diverse posizioni non può 
che essere considerala una grande risorsa 
per tutto il partito Preoccupa invece la sen
sazione che ci si avvìi ad una situazione in
terna al partito nella quale ciò che conta 
non è l'opinione personale, bensì l'appar
tenenza alla mozione 1 o 2, oppure alla 
maggioranza o alla minoranza, oppure an
cora alla corrente AoB Non si vuole essere 
pedanti nel sottolineare un problema che è 
certamente avvertito da tutti i dirigenti del 
partito Sembra però che si stia sottovalu
tando un rischio concreto Quello che sulle 
singole decisioni prevalga il senso di appar
tenenza ad uno dei duegruppi, con il risul
tato di creare false distinzioni, incompren
sione nel partito e paralisi rispetto agli inter
venti da adottare in seguito alle decisioni 
stesse. Si realizzerebbe un partito ripiegato 
su se stesso in una discussione interna sen
za fine, anziché in grado di spiegare come 
affrontare e risolvere i problemi del paese. 

La decisione di creare una nuova forma
zione politica della sinistra italiana ha de
terminato le condizioni stesse di un grande 
dibattito politico, nelle sezioni e nelle cellu
le ed all'esterno del partito, che non ha ri
scontri almeno negli ultimi 10 anni Come 
fare ad evitare di sprecare questa opportu
nità unica? 

La nostra preoccupazione e sensazione, 
al di là dell'episodio della crisi del Golfo, è 
che si stia procedendo in maniera dissen
nata verso un partito organizzato per cor
renti Per molti di noi la permanenza nel 
partito sarà legata alle decisioni che saran
no prese al congresso su questa materia. 
Estintosi il centralismo democratico, l'o
biettivo di realizzare condizioni di demo
crazia intema non passa certamente per la 
creazione di 2 o 3 o più centralismi demo
cratici. Ogni iscritto deve sentirsi libercoli 
esprimersi e deve avvertire nel contet 
l'importanza di avere espresso la sua 
nione. Ciò significa anche individuare gli 
strumenti per consentire a tutto il partito di 
esprimersi e decidere con tempestività. 

Un ultimo punto che si vuole affrontare ri
guarda una precondizione per avviare un 
dibattito che sia utile: la chiarezza delle po
sizioni sostenute. Innanzitutto i dirigenti del 
partito devono avvertire quanto " questo 
aspetto sia necessario. Ad esempio, il do
cumento programmatico elaborato, nono
stante lo sforzo improbo che deve essere 
senz'altro costato al compagno Bassolino, 
risulta, ai più, poco comprensibile e non 
riesce certamente ad avviare un dibattito 
che si ponga l'obiettivo di definire un mani
festo programmatico del partito. Sarebbe 
forse più razionale sperimentare nuove 
modalità, in base alle quali alcuni compa
gni, da soli o insieme con altri, presentino 
al partito più piattaforme di discussione 
che consentano davvero di capire quali sia
no i punti di accordo e di disaccordo. An

cora, la possibilità per lutti i compagni di in
tervenire avendo chiari i punti in discussio
ne potrebbe rappresentare l'antidoto più 
forte verso la realizzazione di tanti centrali
smi democratici. 

I più cari auguri di buon lavoro. 
Giuseppe Traversa Roma 

P S. La presente lettera è stata discuvsa «1 
approvata all'unanimità dalla cellula dell'I
stituto Superiore di Sanità 

Più del 
nome 
m'interessa 
discutere 
lasostanza 

Caro Occhietto, 
' chi ti scrive at

traverso le pagine 
deWUnilà è un 
semplice iscritto 
che da subito ha 
scelto di essere 
contrario alla 

svolta Perché? Ma sai, per tanti motivi e 
non ultimo quel sentimento un po' ingenuo 
che li fa sentire orgoglioso di essere comu
nista. 

Vedi, io ho cercato di ragionare sulla tua 
proposta e devo dire che l'idea di un partito 
nuovo nel grigio panorama della politica 
italiana, in grado di riprendere le fila di 
un'opposizione che non trova più le forme 
per esprimersi contro questo potere ed i 
suoi disvalori trionfanti, un partito agile, ru
moroso e perché no con un pizzico di fan
tasia nel condurre le proprie battaglie; beh, 
confesso che poteva essere affascinante 
tentare questa «magnifica avventura». 
Ma puoi dire che in questi mesi sia stato 
questo il senso della tua proposta? Non mi 
sembra 

E poi c'è un errore gravissimo che conti
nui a commettere, o perlomeno ne dai l'im
pressione, e cioè che cambiare non vuol di
re rinnegare, e se vi sono delle forti discon
tinuità queste nascono perché abbiamo 
una certa storia alle nostre spalle, e va dife
sa da chi ha ben altri scheletri nei propri ar
madi. 

Ma poi arriva Cossutta e dice. «Scissione 
se si cambia nome». 

E mi viene da pensare, tutto qui il sentirsi 
comunista? 

Semplicemente un nome, e poi conti
nuiamo a vivere normalmente al riparo del
la nostra tranquilla posizione sociale, chi 
giornalista, chi regista, chi attore, chi can
tautore, chi brillante dirigente politico, però 
sono comunista! Magari un po' consociati
vo, ma che fa! 

Allora, caro Occhetto, se c'è veramente 
quello che ho intravisto nella tua proposta, 
continua non ti fermare, non mi spaventa il 
confronto con idee e programmi che cerca
no di dare forza alla sinistra per mandare il 
potere democristiano all'opposizione. Non 
mi interessa un.jK>me, mi interessa la so
stanza e su queflp ci misureremojna sem
pre dentro questo partito, tutti instane se 
non vogliamo veramente concluorw que
sto decennio di reazione con il più grande 
dei regali a chi non vede l'ora che ci dividia
mo. 

E se mi consenti una battuta alIVArman-
do>, troppo comodo lavorare sulle inevita
bili lacerazioni del prossimo congresso, 
troppo comodo gettarsi come un corvo su 
quei sentimenti. Molto più serio sarebbe al
lora che, viste le distanze, tu te ne andassi 
ora. Ma, forse, se ad Occhetto tutto gli si 
può dire meno che non abbia avuto del co
raggio nel difficile cammino che ha scelto 
di percorrere, lo stesso non si può dire di 
Cossutta. 

Un saluto 
Vittorio Di Marnino Roma 

Cèsempre ^ " S S i ; a. 
, r sono iscritto al 
la speranza partito dai 1974, 
Che Olla fine ho35anniediri-
POtiemO territoriale. Fino 
sorridere ad oss'*?"0 sta-
*** "** . . to definito un 
«migliorista», adesso mi dicono che sono un 
•riformista», domani, quando finalmente 

avTcmo varato la nuova formazione poli'i-
ca. s|>ero che mi troveranno un aggettivo al
trettanto dignitoso L'importante è non of
fendere. 

Ora le cose si complicano. Mi chiedono 
infatti- -Dentro o fuori il capitalismo?». «Se è 
possibile fuori- - rispondo e noto una certa 
diffusa benevolenza Generalmente me la 
cavo così ma poi il problema mi rimane e 
allora nel buio della mia cameretta - dopo 
essermi accertato che mia moglie nono
stante il capitalismo e le zanzare dorme -
tento di darmi delle risposte. E parto sem
pre dall'idea che mi ero fatto della missione 
politica del partito che mi portava a vedere 
una lunga strada da percorrere per uscire 
da un paesaggio a dir poco desolante Da 
un lato infatti (allora era il lato sinistro) ve
devo grandi fabbriche, enormi palazzoni 
grigi, gigantografie di Marx e Lenin e tanta 
gente incazzata. Dall'altro lato vedevo 
grandi fabbriche, enormi palazzoni grigi, 
gigantografìe di lavatrici e televisori e tanta 
gente incazzata. ' . 

Mi dicevano che quella che dovevamo se
guire era la «terza via» che, una volta supe
rati quei paesaggi allucinanti, ci avrebbe 
condotto a un'immensa pianura dove 
avremmo costruito la nostra società ideale. 
Mi andava benissimo anche se non ho mai 
potuto soffrire i romanzi di Steinbeck. 

Pareva tutto molto semplice a parte il fatto 
che la famosa strada partiva dal settore 
ovest. Percorrendo nostro malgrado questo 
settore avevamo due possibilità: o tirare di
ritti per la nostra strada sperando che qual
cuno ci seguisse o fermarci ogni tanto per 
capire cosa stava succedendo. E noi che 
notoriamente siamo curiosi e rompiballe 
abbiamo prefento fermarci e già che erava
mo lì ci siamo dati da fare mettendoci natu
ralmente dalla parte degli incazzati per 
convincerli soprattutto a mettersi con noi. 
Ne abbiamo viste di tutti i colori e se non 
fosse stato per noi le cose sarebbero andate 
sicuramente peggio. Poi, non avendo avuto 
un grande successo nel convincere gli in
cazzati a seguirci, abbiamo deciso di fer
marci per insistere nell'opera di proseliti
smo ripromettendoci comunque di ripren
dere il cammino. Così abbiamo continuato 
a lavorare e per un certo periodo siamo sta
ti molto importanti e molto considerati an
che dai responsabili delle incazzature della 
gente. 

Adesso le cose sono cambiate. Ci giunge 
notizia infatti che nel settore est la gente 
pur essendo incazzata come prima adesso 
almeno può dirlo e pare anche che presto 
le gigantografie di Marx e Lenin verranno 
sostituite con le gigantografie delle lavatrici 
e dei televisori. 

Anche nel settore ovest le cose sono cam 
biate. Il paesaggio è sempre lo stesso fa 
parte qualche foresta in più che brucia), la 
gente è sempre incazzata ma lo dice meno 
-^noi siamo ancora fermi qui, qualcuno se 
riè è andato e gli incazzati ci ascoltano 
sempre meno. 

Adesso pare che ci si riorganizzi. Si parla 
di gennaio. 

C'è un grosso progetto in ballo. 
Pare che si voglia tracciare una superstrada 
nel settore ovest che lo dovrebbe dividere 
in due parti. Da una ci starebbero quelli che 
non vogliono rinunciare a fare incazzare la 
gente, dall'altra ci starebbero quelli che 
non se la sentono più di camminare. Sulla 
superstrada - una volta finita - ci andreb
bero quelli che credono che camminando 
ancora la situazione possa •migliorare». 

Il progetto è piuttosto ambizioso e quanto 
mai difficile da realizzare. Dobbiamo met
tere in piedi un'impresa di grandi dimen
sioni e siamo in cerca di soci. 

Qualcuno che la pensa «quasi» come noi 
ci sarebbe, si tratta solo di mettersi d'accor
do sul progetto. Non si parla ancora di case 
comunque. 

Dove andrà a finire la nuova strada anco
ra non si sa, ma c'è sempre la speranza che 
alla fine sboccherà in quell'ampia pianura 
dove gli incazzati potranno finalmente sor
ridere. 

Alberto Tagliaferro Venezia 
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Il punto 
taggblia i delegali al 10° congresso 

«Il Pds ci piace così» 
0 sondaggio dei'l/nttà, di cri 

few tatti Orna pnbbBrtttmoi 
dati comnfcti, ha «tacitato m 
grande clamore. VI S O M ttate 
due nazioni: c'è d d ha vitto 

GIUSEPPE CALDAROLA 

zhne un ridesto obiettivo de*» 
d'admo maggioritario di 

>hiad,coalapro-
posta dd MOVO none, dd dm-
bofo e ddbdkUanzhne dis
taili, d avvia a «mdashwe I 

ito INI UH 80 
aperto d d discono d a segreta
rio d d M a la Bctogntoa. C'è 
chi. tovece, ha contestato hi ra-
dice da la legittimità d d son
daggio da I ano erto, critican
dola scela d d canptooe sotto
posto a interriste. Vi è stato an
che cU ha oariato di •soodag-
g|o nianipottro», ma a l e offese 
gratuite non d risponde. 

Vediamo la prióra questione. 
Era legittimo chiedere ad alcu
ne ceiìttuda di mffitaati e diri
genti commisti che cosa pen
sassero d d nuovo nome neDe 
ore immediatamente tacce sri 
ve alTamiando? Credo die nes-
sano potrebbe rispondere di no 
ad ima sfadk domanda, l a que
stione che d è stata posta è 
« i n d i an'ataa. Era legittimo 

onesto quesito rovesciandolo. 
Vi è d d pensa che on grande 
quotidiano della sfaistn debba 
avere campi di Iniziativa vieta
ti? Credo che nessano più lo 
pensi. > • 

La storia di qaesto sondag
gio èlineare. Lo abbiamo com-

ad BB istituto di ri-

cerMsp(rlalira»o prima di sa
pere quale sarebbe stata la pro
poste d d segretario d d Fri. D 
sondaggio d è realizzato solo 
QOPO H COVCftBZft tlmUUMI 01 
Occhetto e tatti 1 dirigenti d d 
Fd, segretario compreso, ne 

hanno appreso 0 risaltato ieg-
gendo l'Unità. Motti autorevoli 
dirigenti deBa minoranza d co-

bene e sanno che 

Dd resto 
può pensare che m a società 

Partito damocratlco dalla sinistra 
è II nuovo noma proposto da Achilia 

Occhatto, la aambra adatto ad aaprhnara 
gli UaaU a II programma politico 

di un modamo partito rtformatora? 

(valori m %) 

ddl'antorevolezza detta Swg d 
sarebbe prestata ad una mano
vra ponaca. Dov'è aDore lo 
scandalo? 

E stata criticata anche la sed
ia d d campione. Noi abbiamo 
fatto questo ragionamento. D, 
18* congresso è stato un con
gresso a cui baino tuttora riferi
mento tutte le posizioni oggi 
presarti n d Pd. Di qnd delega
ti nessmio di noi sa, tanto meno 
l'istituto di ricerca, quale è sta
ta la collocazione politica nd 
mesi successivi Ano ad oggi 
Due buone ragioni - assieme a 
quella di tastare il polso di un 
grappo dirigente allargato dd 
Partito comunista - per orienta
re la rilevazione in quel delega
ti piuttosto che su quelli dd 
congresso successivo di cui d 
conoscono dire, nomi e orien
tamenti definiti. Un sondaggio 
poi è un sondaggio. Nessuno di 
noi può avere così poco rispet
to per gli iscritti al Ixi da pensa
re che dopo dodici mesi di tra-
vagHato e spesso drammatico 
dibattito questa comunità di 
donne e di nomini possa essere 
spostata diaboflcamente da un 
titolo, da mia rilevazione cam
pionaria, atta cui attendibilità 
n d (Tediamo. 

I dati die qui riportiamo of
frono una ricognizione ampia 
su una serie di questioni su cui 
sarebbe opportuno riflettere. 
Vlsonoourfenne (la centralità 
d d lavoro (Spendente) e zone 
di incertezza sopra i riferimenti 
politici (quali alleanze). Si rile
va ancora una sordità maschile 
sulle questioni aperte d d movi-
mento dette donne? Si può (B-
scuterne serenamente? 

ANTONIO LONGO* 

Il 79,2% dei delegati al 18" Con
gresso del Pei, svoltosi a Roma 
nei marzo del 1989, ritiene 
adatto il nome Partito democra
tico della sinistra. È questo il ri
sultalo di una verifica effettuata 
«a calde*, subito dopo l'annun
cio di Achille Occhetto, per mi
surare l'ampiezza del consenso 
o dell'opposizione al nome 
proposto per il nuovo partito. E 
questo campione •selezionato» 
dà al sondaggio una particolare 
valenza politica. Il 18* è stato 
l'ultimo congresso in cui, al di là 
delle analisi e delle sensibilità 
diverse su questo o quel tema, il 
partito si è presentato sostan
zialmente unito. Le differenze 
che pur n si sono espresse non 
erano frutto di schieramenti 
precostìtuitLU divisioni del 19* 
erano inimmaginabili. Il cam
pione di delegati conferisce alla 

rilevazione un valore politico si
gnificativo. Anche per l'ampiez
za dei risultati positivi. 

Davanti ai tabulati del son
daggio, viene in mente la famo
sa lettera VII di Platone, in cui il 
filosofo racconta il suo viaggio 
in Sicilia nel 367 a.C. alla ricerca 
di una città (Siracusa) dove 
realizzare il suo ideale politico. 
Scriveva il filosofo: «Dopo aver 
motto riflettuto e ben ponderato 
se fosse o no il caso di affronta
re quel viaggio, alla fine ciò che 
fece inclinare la bilancia fu il 
pensiero che allora o mai più 
poteva essere il momento di 
tentare la realizzazione dei miei 
progetti circa le leggi e il malgo
verno della citta: e che forse pò-
(evo riuscire a volgere al meglio 
la situazione purché fossi riusci-
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to veramente a persuadere un 
solo uomo». I risultati di questa 
indagine dicono che Occhetto 
ha convinto più di qualcuno. 

COMESIÈSVOLTO 
ILSONDAGGIO 

La sera del 10 ottobre, subito 
dopo i Te che illustravano le 
proposte del nuovo nome e del 
nuovo sìmbolo, centinaia di te
lefoni in tutta Italia hanno co
minciato a squillare. Erano gli 
esperti della Swg di Trieste che 
chiamavano i nominativi degli 
oltre 1.000 delegati al 18° Con
gresso Alla fine di due giornate 
di interviste, l'I 1 sera quasi 600 
delegati (solo 21 hanno rifiuta
to di rispondere e gli altri sono 
risultati per motivi vari non rag
giungibili) erano stati contattati 
ed avevano accettato di espri
mere le loro opinioni sul nome 
proposto da Occhetto, sui refe
renti sociali, le alleanze politi
che e gli obiettivi della nuova 
formazione politica. 

Il sondaggio è stato condotto 
su un campione altamente rap
presentativo dell'intera assem-

Secondo lei, quali fra 
I seguenti dovrebbero 

aaaan I principali 
referenti aoelall a culturali 

del nuovo partito? ì 
disoccupati 
e precari 6,5 

emarginati i o 

intellettuali 
e tecnici 14,6 

lavoratori 
dipendenti " > 2 

lavoratori _ _ 
autonomi ' 

non so 10,2 
(Valori in %) 

btea congressuale. Sulla base 
dei criteri di conduzione dell'in
dagine e secondo le formule 
della teoria campionaria l'affi
dabilità dei risultati è pratica
mente assoluta, con meno di 
una probabilità su cento di uno 
scarto del 3-4% rispetto alle opi
nioni dell'assemblea congres
suale nella sua interezza. 

Sono state fatte 5 domande: 
oltre che sul nuovo nome, an
che sui referenti sociali, sulle al
leanze politiche, sugli obiettivi e 
i valori che il nuovo partito do
vrà privilegiare, infine sull'ipote
si di adesione all'Intemazionale 
socialista. 

Anzitutto il nome, dunque, 
perché ha rappresentato in 

§uesti mesi, dati annuncio alla 
olognina fino all'ultima Dire

zione, il «focusv dell'impatto 
emotivo-comunicativo sul po
polo comunista. Strettamente 
legato al nome, il problema dei 
referenti sociali e culturali ai 
quali rivolgere le proposte della 

nuova formazione politica. Di 
fronte alla complessità della so
cietà attuale, con la frantuma
zione e la scomposizione delle 
tradizionali classi sociali, come 
deve collocarsi il nuovo partito? 
E sul fronte dello schieramento 
politico, con quali interlocutori 
costruire alleanze per un pro
getto di alternativa di governo? 
Ecco allora la terza domanda, 
centrata sui referenti politici ai 
quali indirizzare le proposte e 
con i quali confrontarsi dialetti
camente. Quindi i valori e gli 
obiettivi prioritari sui quali do
vrà impegnarsi la nuova forma
zione politica, dalla trasparenza 
e moralità della vita pubblica al
l'occupazione, dall'equità fisca
le ad un ambiente migliore. Infi
ne, l'adesione all'Internaziona
le socialista: ormai un fatto qua
si scontato, ma che ancora su
scita appassionate e vivaci di
scussioni sulle modalità con cui 
realizzarlo e sui significati da at
tribuirgli. 

Una preoccupazione costan
te ha caratterizzato tutti i mo
menti di elaborazione dell'ini
ziativa: riportare le scelte su un 
terreno scevro da pregiudiziali 
accettazioni e rifiuti derivanti 
dalle scelte degli ultimi mesi, far 
esprimere giudizi politici fonda
ti sulle cose» e non pregiudizi 
sulla «cosa». 

PDS-UN NOME 
PER UN PARTITO MODERNO 
ERIPORMATORE 

I dati più attesi naturalmente 
erano quelli sul nome. E le ri
sposte degli intervistati lasciano 
pochi margini a discussioni: U 
79,2% giudica il nome proposto 
da Occhetto, Partito democrati
co della sinistra, «adatto ad 
esprimere gli ideali ed il pro
gramma di un partito moderno 
e riformatore»; il 13,6% esprime 
un giudizio negativo, mentre il 
7,6% preferisce non pronunciar
si. Quindi 4 intervistati su 5 ri
tengono il nome adeguato ad 
una formazione politica rispon
dente alle esigenze nuove della 
società, con forte connotazione 
riformatrice. 

Ci sono interessanti variazio
ni nel grado di accettazione del 
nome: l'area geografica che si 
esprime più positivamente è 
quella di Nord-est (le Venezie), 
con quasi 1*87%, mentre il Nord
ovest (il triangolo industriale 
Mi-To-Ge) supera di poco il 
76%; Sud e isole sono di qual-
che punto sopra la media, con 
1*82-83%; i dissensi invece sono 
più consistenti nel Centro, dove 
il 17^% giudica non adatto fl 
nome Pds e quasi l'll% non si 
esprime. Ma anche in questo 
caso abbiamo sempre 3 intervi
stati su 4 che rispondono positi
vamente. 

Le variabili di scolarizzazione 
e di sesso non fanno emergere 
notevoli differenze (tre punti e 
mezzo di maggiore adesione 
degli uomini rispetto alle don
ne, 80,5% e 77,0%): mentre in
vece notevoli e significative so
no le differenze per fasce di età. 

Tra i più giovani (18-35 an
ni) e i più anziani (da 56 anni 
in su) ci sono 31 punti di diffe
renza: tra i primi le risposte po
sitive raggiungono 1*86,4%, 
mentre tra gli anziani si ferma
no al 53^%; le fasce di mezzo, 
dai 35 ai 55 anni, si attestano sul 
79,0%. 

È da rilevare anche l'alto nu
mero di anziani che rifiutano di 
rispondere alla domanda sul 
nome- il 20% contro il 4-8% delle 
altre fasce. 

Tenuto conto delle variabili, 
si può quindi concludere che la 
proposta di Occhetto riscuote 
un consenso diffuso, con punte 
di maggiore adesione tra le fa
sce di età più giovane (2040 
anni) e nelle zone dove il pote
re democristiano è più saldo e 
quindi più forte è il bisogno di 
alternativa (Veneto bianco, 
Sud, Isole). 

REFERENTESOCIALE: 
ILMONDODELLAVORO 

A chi dovrà rivolgere priorita
riamente la sua attenzione la 
nuova formazione politica? 
Questo problema è stato dibat
tuto in modo particolarmente 
vivace negli scorsi mesi, ma pò; 
tremino dire che si discute di 
questo ormai da anni. Di fronte 
ad una società italiana sempre 
più frammentata, le stesse cate
gorie tradizionali dell'analisi so
ciologica e antropologica si ri
velano sempre più insufficienti. 

Oltre la metà delle risposte (il 
53,2%) indica «i lavoratori di
pendenti» come primo referen
te del nuovo partito. È una con
ferma, più die una nuova indi
cazione, del tratto peculiare del 
Pei come partito dei lavoratori. 
In questa scelta nettissima quin
di si deve leggere una esigenza 
di continuità, peraltro mai mes
sa in discussione, in una parti
colare attenzione ai problemi 
del mondo del lavoro. 

Subito dopo, col 14,6% delle 
risposte, vengono indicati «in
tellettuali e tecnici». E qui sem
bra di poter vedere invece un 
tratto di novità degli orienta
menti. Negli ultimi anni al sin
dacato e alle forze della sinistra 
veniva rimproverata una certa 
miopia nella considerazione 
delle nuove figure professionali, 
emerse dalla riorganizzazione e 
ristrutturazione dei processi 
produttivi, con larga diffusione 
dell'automazione e dell'infor
matica. 

L'aver messo allora al secon
do posto i «tecnici», deve essere 
letto come una indicazione in
tegrativa deUa prima, quasi a te
nere alta l'attenzione del partito 
verso una società ed un mondo 
del lavoro profondamente cam
biati rispetto a qualche decen
nio fa. 

Seguono poi gli «emarginati» 
e «disoccupati e precari» con fl 
10% e il 6,5% di scelte, mentre 
all'ultimo posto vengono messi 
i «lavoratori autonomi», col 
5,5%. ' 

Ma se invece del campione 
totale andiamo ad analizzare le 
risposte disaggregate, notiamo 
interessantissime diversificazio-
nl Ad esempio, preuedibilmen-
te una attenzione particolare 
verso disoccupati e precari vie
ne chiesta dal 12% di delegati 
del Sud e addirittura dal 16,7% 
di quelli delle tìÉt, mentre 
quelli del Nord cWtanno le 
stesse indicazioni sono solo po-
coftù del 4%. Sempre sui disoc
cupati differenze apprezzabili 
ariche tra le risposte dette dele
gate (103%) e quelle degli uo
mini (4,4%), per l'evidente gra
vità dèlb situazione occupazio
nale femminile nel nostro paese 
(una recente ricerca lspes la 

calcola fino al 40% nel Sud). 
Un partito dei lavoratori, 

quindi, attento a cogliere i se
gnali di cambiamento sociale 
ed economico, senza dimenti
care le «emergenze» tradizionali 
della disoccupazione e quelle 
nuove dell'emarginazione. 

LEALLEANZEPOUTICHE 
RISPOSTE INCERTE 

Dopo i referenti sociali, gli in
terlocutori politici, le alleanze, i 
referenti della proposta politica 
complessiva del nuovo partito. 
In questo caso le scelte degli in
tervistati sono morto meno net
te di quelle precedenti. La diffi
coltà di un orientamento deciso 
viene anche dal fatto che il pa
norama delle forze politiche ita
liane si presenta da qualche an-
no sempre più contraddittorio e 
confuso. 

Alleanze di governo ormai 
consunte ma ugualmente persi
stenti; una frantumazione di 
rappresentanza quasi unica 
nelle democrazie occidentali; il 
maggior partito di governo, la 
De, dalle mille anime sempre in 

Quali fra I aeguentì 

aaaan, aacondo 
lei, I menati pomici 

a la alleanze 
del nuovo partito? 

non so 
2.3 |Psl 10,71 

fcr-lC |DC0,9| 

alleanze 
di programma 

24.3 

i movimenti, 
gU ecologisti 
• il dissenso 

cattolico 
29.4 . (Valori m%)\ 

lotta ma sempre unite nella ee-
stione del potere; i cattolici de
mocratici alla ricerca di un par
tito e di un leader; gli ambienta-
Bsti divisi tra partili e movimenti; 
le teghe tese alla conquista de
gù* antipartito e alla rappresen
tanza dei cotporativisrrir: ecco 
alcune delle ombre che caratte
rizzano 9 rjarorama delle forze 
postiche nel nostro paese. Se a 
ciò si aggiunge, ed è per Q Pei il 
maggior problema, un partito 
socialista che guarda ad una 
possibile alternativa di governo 
non fugando B sospetto di pun
tare sufia annessione di tutta la 
sinistra, si capisce tene come le 
risposte degfi intervistati doves
sero necessariamente essere 
motto variegate e quasi incerte. 

Infatti, le varie opzioni sotto
poste non ricevono sostanziali 
approvazioni o bocciature. Tra 
l'alleanza con le forze dell'area 
laica e socialista (32,4% di ri
sposte), o quella con i movi
menti, le forze ambientaliste e il 
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dissenso cattolico (29,4%), o 
infine con «tutti i partiti disponi
bili ad alleanze di programma» 
(24,3%), gli intervistati non fan
no scelte nette, non emerge un 
orientamento deciso, maggiori
tario. 

C'è però una interessante in
dicazione: al di là delle opzioni 
proposte, il 10,7% del campione 
sceglie il Psi come referente po
litico della nuova formazione, 
mentre la De non viene indicata 
neppure dall' 1 % delle risposte. 

Altre considerazioni si posso
no fare scavando più attenta
mente nella disaggregazione 
dei dati. Scopriamo cosi che c'è 
una rilevante differenza tra le 
donne e gli uomini: le prime 
mettono decisamente al primo 
posto i movimenti, col 41,2%, 
mentre all'area laico-socialista 
va il 30% circa e al Psi in partico
lare meno dei 5%; del tutto di
verse le indicazioni maschili: al 
primo posto col 33,8% l'area lai
co-socialista (con il 14% al Psi), 
mentre ai movimenti e al dis
senso cattolico va solo il 22,8%, 
dopo l'opzione di alleanze di 
programma (25,8%). 

Se guardiamo le aree geogra
fiche, sono il Sud e le Isole col 
37-38% a guardare più attenta
mente l'area laico-socialista, 
contro il 29-32% del Nord e del 
Centro. 

L'incertezza delle scelte, co
munque, sembra prevalere 
complessivamente, anche se si 
registra una preferenza verso 
l'area laico-socialista, col netto 
rifiuto di alleanze con la De. 

IVALORI. 
CIUSTISASOCIALE, 
MQRAUTÀPUBBUCA 
ESOUDARIETÀ 

Oltre ai referenti, i valori a cui 

risposta, il quadro che si pre
senta leggendo i dati alla do
manda sui valori rispecchia fe
delmente la sensibilità, l'orien
tamento, le attese che da sem
pre caratterizzano il «popolo 
comunista». 

Giustizia sociale, moralità 
pubblica, solidarietà: queste tre 
indicazioni raggiungono com
plessivamente il 60% delle scel
te e rappresentano in fondo 
quella triade di valori, giustizia-
liberta-uguaglianza, che dalla 
rivoluzione francese ad oggi co
stituiscono il fondamento e in
sieme l'obiettivo di ogni demo
crazia e di ogni partito demo
cratico e di sinistra. 

È la giustizia sociale a preva
lere, col 25%, sulla trasparenza 
pubblica (18,1%) e sulla solida
rietà (17,1%). Ma a seconda 

I NON SO 4,8 

// nuovo partito 
dovrà aderire 

all'internazionale 
socialista? 

(valori In %) 

Quali dovrebbero essere 
1 valori a gli obiettivi che 

Il nuovo partito 
dovrà privilegiare ? 

trasparenza s moralità 18,1 
dalla vita pubblica 

giustizia sociale 25 

(valori In %) 

occupazione 2,l 

progresso civile e culturale 7 

non so 4 

più positive, superando l'87% di 
consensi all'adesione, contro 
1*8% di risposte negative. Tra 
l'altro su questa domanda si re
gistra una delle percentuali più 
basse, in tutto il sondaggio, dio-
spcste mancate, di «non so», 
poco più del 4%. Quindi il cam
pione ha manifestato idee mol
to chiare e decisamente positi
ve. 

UN CENNO CONCLUSIVO 

I risultati di un sondaggio 
vanno presi sempre per quel 
che sono: non una certificazio
ne di posizioni ma solo una rile
vazione di tendenze ed opinio
ni, certamente affidabili se fatta 
con criteri scientifici e nello 

16,7 | $m***s****s$**^^ 
solidarietà 

efficienza 

19.1 

16,7 
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parità uomo - donna 

8.3 
19.1 SS**^SSSS5SÌ^^^ 

moralità della vita pubblica 

equità fiscale 
giustizia sociale 

donne 

ambiente 

occupazione 
progresso civile e culturale 

non so 

28,3 

il partito nuovo deve ispirarsi e 
gli obiettivi da privilegiare. È sta
ta sottoposta agli intervistati una 
serie di opzioni, che certamente 
non potevano esaurire tutto l'ar
co delle possibili scelte ideali, 
tutti i contenuti programmatici 
di un moderno partito riforma
tore. 

Ma le possibilità indicate so
no sufficienti a stabilire una ge
rarchia dei valori prioritari che 
devono «informare» e qualifica
re il progetto politico e le pro
poste programmatiche del nuo
vo partito. 

Come forse in nessuna altra 

deUe variabili considerate poi le 
gerarchie cambiano: per gli in
tervistati che vivono nelle regio
ni meridionali l'obiettivo prima
rio è quello della moralità pub
blica (25-26%). 

Un discorso a parte va fatto 
per la parità tra i due sessi: le ri-
spostecomplessive del campio
ne la scelgono in misura del 
9,2%, ma le donne la mettono al 
primo posto col 19,1%, insieme 
con la giustizia sociale, mentre 
gli uomini scelgono quest'ulti
ma in misura del 28,3% e alla 
parità danno solo il 3,6% delle 
risposte. Sempre sulla parità, in
teressanti anche le differenze 

per fasce di età: la indica il 13% 
dei più giovani, dai 18 ai 35 an
ni, mentre il resto del campione 
(dai 36 anni in su) si attesta sul 
7%. Un problema, quindi, quel
lo della parità uomo-donna, sul 
quale le sensibilità sono ancora 
molto differenziate. 

INTERNAZIONALE 
SOCIALISTA: 
QUASIUNPLEBISCITO 

Infine una questione specifi
ca, ma di grande peso politico: 
l'adesione del nuovo partito al
l'Internazionale socialista. In 
questo caso le risposte sono le 

stesso tempo sempre emenda
bile per qualche domanda che 
si poteva formulare meglio o 
per il campione, che poteva es
sere più o meno ampio, o diver
samente stratificato. 

L'obiettivo principale di que
sta indagine era quello di co
gliere le reazioni immediate al
l'annuncio del nuovo nome, 
cercando nello stesso tempo di 
scavare più a fondo nelle attese, 
negli orientamenti, nelle sensi
bilità della base del partito. Da 
questo punto di vista, l'obiettivo 
ci sembra raggiunto. 

'direttoredi ricerca lspes 
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Albero nuovo su vecchio simbolo. Partito 
democratico della sinistra. Il 10 ottobre arri
va la proposta per i caratteri fondamentali 
della «nuova formazione politica» decisa a 
larga maggioranza al XIX Congresso del 
Pei, e annunciata, insieme alla «Dichiara
zione d'intenti», nel discorso di Occhetto al
la chiusura della Festa nazionale dell'Unità, 
a Modena. Ora, deciderà il XX Congresso. 

Quasi un anno dal primo annuncio. Un 
anno di asprezze, di entusiasmi, di speran
ze, di sofferenze. Troppo tempo? Forse. Ma 
la posta è la più alta: la trasformazione d'i
dentità di una grande forza di massa, per ri
collocarla nella storia del mondo, per apri
re nuove prospettive all'Italia. 

L'evento scatena emozioni e passioni. 
Non poteva essere altrimenti. Se ne discute
rà a lungo E a lungo si discuterà sul meto
do. 

Occhetto presenta la proposta in Direzio
ne. Sono le 17.30 di mercoledì 10. E poi, su
bito dopo, alla stampa e alla televisione. Il 
partito, e l'opinione pubblica, ricevono la 
comunicazione in tempo reale. L'annuncio 
è per tutti. È anche subito polemica. 

Mosse compiute sotto il dominio della 
«società dell'informazione»? I «media» sono" 
ambivalenti Covano il seme della libertà e 
quello della dittatura, informano e manipo
lano. La nostra scommessa è su libertà e in
formazione. Il «segreto», non esiste più. Si 
discute, sempre, in piazza. Già si sono pa
gati, a lungo, i prezzi della «semi-trasparen
za», e oggi bisogna imparare a discutere e 
decidere in condizioni ai trasparenza piena 
e totale pubblicità. Anche quando esplode 
la contraddizione e si accende il conflitto 
intemo, e ti trovi subito i riflettori in faccia. 

Giovedì 11, quando inizia la discussione 
in Direzione, naturalmente ci sono già i pri
mi «ritomi» del messaggio, le opinioni, i giu
dizi, i commenti. Dal mondo esterno, in
nanzitutto (ammesso che «intemo» ed 
«estemo» siano separati da una netta linea 
di demarcazione, e non invece, com'è nella 
realtà, confusi e mescolati, tra la gente e 
nella gente) Si profilano temi e questioni 
di grande portata 

Quale rapporto tra la rottura politico-cul
turale e la tradizione? Domanda non acca
demica Il Pei è cresciuto nella storia, e dal
la storia d'Italia la sua funzione è irrecidibi-
te, nonostante i ripetuti tentativi Scelgo la 
risposta di Norberto Bobbio: «Il Pei assume 
un nome, che non è affatto in contrasto con 
l'azione reale svolta in questi quarantanni 
nella società italiana». 

Ma nel nome c'è «democrazia» e «sini
stra». Non c'è più «comunismo», non c'è 
«socialismo». È una decisione contestata. I 
compagni del no. è «comunismo» che defi
nisce identità e antagonismo. Una parte 
della maggioranza del si obietta: è nel Alo
ne socialista che la sinistra trova e ritrova le 
sue ragioni. 

«Un nome insignificante», scrive Giuliano 
Ferrara sul Corriere della sera. «"Sinistra" è 
oggi una vocazione imprecisa, fluttuante, 
dissipata. "Democratico" è un aggettivo 
passe-partout». E Luigi Pintor, il quale, men
tre scrive, non conosce nome e simbolo, 
ma scrive che «son cose tristi», conferman
do anche dopo averli visti (è dal nostro 
congresso che egli, ed altri del suo giornale, 
pensano in sostanza ad un esito di inevita
bile scissione), sul manifesta «Sinistra non 
è una parola-chiave, come non lo è la paro
la democrazia». Dubbi anche di Giulio An-
dreottj, intervistato ddìY Unità. «Forse sareb
be stato meglio lasciar via questo aggettivo 
proprio ora quando la Germania democra
tica ha solennemente dichiarato di non es
serlo mai stata». Parola di democratico-cri
stiano! 

I commenti 

Il netvosismo 
deIPsi 

l'interesse 
dei >•!![• > 

FABIO MUSSI 

Esattamente il contrario di quanto pensa
no Eugenio Scalfari (editoriale della Re
pubblica. «Nella dichiarazione d'intenti c'è 
molto poco dell'armamentario tradizionale 
della socialdemocrazia. Soprattutto, se si 
vuol ragionare in termini politici, non c'è 
traccia di quel blocco storico sul quale le 
socialdemocrazie europee sono nate e in 
nome del quale hanno governato e gover
nano»): Gianni Vattimo, il più entusiasta 
(nell'editoriale sulla Stampa in cui parla di 
•comunismo» e «socialismo» quali «tracce 
storiche di tante lotte, eroismi, speranze», in 
questo d'accordo con Bobbio sa\\'Unità. 
«Credo che l'identificazione della sinistra 
con il socialismo, o con il comunismo, sia 
di carattere storico...»); Paolo Flores d'Ar-
cais (intervista all'i/mftt «Oggi la socialde
mocrazia non è affatto attrezzata ad affron
tare le questioni cruciali dell'Occidente di 
fine secolo»). Infine Giorgio La Malfa, che 
dà un suo particolare contributo ad accen
dere la polemica degli uomini del Psi. 

Il Psi reagisce duramente. In parte perché 
è mosso da un suo proprio integralismo di 
partito («Unità socialista». Il socialismo 
c'est moi). In parte perché avverte giusta
mente il potenziale competitivo del nuovo 
partito. In parte perché fraintende, cosi co
me fraintendono molti commentatori. 

II movimento comunista, cosi come è 
uscito dalla Terza internazionale, è finito. 
Ma il mondo ha camminato. Questo cam
mino non può essere interpretato sempli
cemente come un rifluire di cultura l'una 
nell'altra, come un «grande ritorno» (Ema
nuele Macaluso, polemico esattamente 
con La Malfa, Flores d'Arca», Scalfari, Vatti
mo, usa l'espressione «portare dentro l'al
veo»). Il problema della sinistra italiana 
non è il ritomo al «2f», punto e basta. E nes
suna parte della sinistra europea e mondia
te, spinta dalle tempeste e dai «gorghi» della 
storia (comprese le «dure repliche»), è in 
grado di rientrare nei porti tranquilli, neUe 
calme acque in teme delle dottrine già note, 
delle teorie accertate e sicure, delle posizio
ni politiche già consolidate. Il «mondo uno» 
che si sta costituendo traccia sentieri nuovi: 
libertà, giustizia, democrazia, uguaglianza, 
cittadinanza: uomo/donna, sviluppo/am
biente, Nazione/governo mondiale, Nord-
/Sud. C'è un pensiero nuovo che si va for
mando. Un pensiero che ha bisogno d'aria: 
di impostazioni aperte, di riferimenti politi
ci e simbolici che non amputano program
maticamente valori, conoscenze, idee di 
rinnovamento. Consapevoli dell'attuale as
senza di teorie-ragno, quelle che esiraggo-
no tutto il filo e tessono le reti da sé medesi
me. 

Simbolo e nome, insomma, non sono 
«anti» (tantomeno antisoci<|jjti), tendono 
ad un profilo positivo e aperto del partito 
che nasce. Capace di un contatto con un 
campo di forze democratiche e della sini
stra di antica e nuova formazione. E forse 
non è inevitabile partire dal riconoscimento 
del doppio fallimento («utopia comunista» 
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e «socialismo»), come scrivono alla Slampa 
Ranieri e Minopoli in polemica con Vatti
mo, per approdare all'idea di un partito 
che, mentre chiede l'adesione all'Intema
zionale socialista, luogo politico importan
tissimo nel mondo di oggi, si propone di 
andare «oltre i vecchi confini» della sinistra 
europea. Non semplicemente riapprodare 
ai lidi del socialismo democratico più clas
sico. 

Segnali Facile (ma giusta) l'interpreta
zione ecologista dell'albero. Il primo a sot
tolinearla è Gianni Mattioli (Sole che ride), 
che ci ritoma ineditamente insieme a Mas
simo Scalia: «Tutta la dichiarazione d'inten
ti è pervasa dalla sensibilità e dalla consa
pevolezza della decisività della questione 
ambientale in rapporto alle strategie indu
striali, al miracolo sull'economia, all'orien
tamento e al controllo del mercato, agli in
terrogativi sullo sviluppo: insomma, i temi 
che gli ambientalisti si assumono nella pro
blematica di una "società sostenibile . E 
Francesco Rutelli (Arcobaleno), che pure 
critica il fatto che si sia trattato «di un pas
saggio tutto intemo al Pei»: «la direzione 
scelta è quella giusta». Commenti importan
ti, per il peso politico che continueranno ad 
avere per un tempo imprevedibile i Verdi in 
Europa, e perché effettivamente l'ecologia 
è uno dei capitoli fondativi di una sinistra 
che si sta trasformando. 

Segnali. Importantissimi i commenti di 
parte cattolica. Monsignor Agostino Casa-
roli, segretario di Stato: «Io penso che ciò 
che è frutto di un travaglio ha più probabili
tà di essere solido, mentre ciò che avviene 
all'improvviso può darsi che, invece, sia so
lo una fiammata. Aspetto di vedere i frutti 
che dà quest'albero». Giovanni Bianchi, 
presidente delle Adi: «C'è un primo abboz
zo di una grammatica nuova per la sinistra 
del nostro paese oltre i miti del comunismo 
e del socialismo». Monsignor BettazzL ve
scovo di Ivrea: «Ora il dialogo con i cattolici 
può essere approfondito». E gli apprezza
menti e gli auguri di Emesto Balducci, Raf
faele Cananzi (presidente dell'Azione cat
tolica) , don Andreatta direttore di Jesus. 

Quello del rapporto sinistra-cattolici è un 
punto-chiave per tutta la prospettiva italia
na. È almeno dagli anni Sessanta che si so
no via via aperti canali di comunicazione e 
di dialogo. Ma senza mai varcare la soglia 
della piena libertà nelle scelte politiche. 
Non basta certo la'sinistra democristiana 
(che pure, riunita proprio nei giorni della 
Direzione del Pei, ha discusso con interesse 
della proposta discussa in Direzione) a 
rappresentare la «superficie di contatto» tra 
cattolici e sinistra. E certo, tra le autentiche 
novità da introdurre nella vita civile e politi
ca italiana c'è quella di un rapporto tra par
titi politici e cattolici liberato esattamente 
dal vincolo, politico e simbolico, della «De
mocrazia cristiana». 

Giovedì 11, venerdì 12 ottobre. Sono an
che giomi dell'ira. Dell'asprezza cruda e 
violenta di posizioni contrapposte. 1 giorna
li sparano titoli sul «dramma» del Pel C'è 
l'amara sorpresa di una contrapposizione 
del no (con poche sfumature) all'insieme 
della proposta.E una articolazione (più 
ampia del previsto) della maggioranza. Poi 
la reazione e l'accusi del segretario. E tanti 
occhi, come ha scritto Graziella Priulla sul-
Y Unita, fissi al «buco della serratura», a con
tare le parole e i minuti Sono tre giomi di 
passione, tre giornate importanti per le sorti 
del Pei e della sinistra. 
- Primi passi in salita per un congresso sto
rico. La Fiducia in un approdo unitario. La 
speranza di saper parlare all'insieme del 
partito e alla società italiana 
• È domenica 14 ottobre. 
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11 «numero due». Massimo D'A-
lema porta ormai questa eti
chetta scomoda al vertice del 
Pei, ed è a lui che chiediamo 
una riflessione su questo anno 
di travagliata discussione dopo 
la «svolta». 

ifflgaaffiiKJMjVjMJ 
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JErailM'HW.ùMitf. lino, esiste ancora? 

La maggioranza che vuole 
dar vita aduna nuova formazio
ne politica non solo esiste, ma 
io penso che alla base del parti
to sia oggi ancora più ampia di 
Suanto non fosse al congresso 

i Bologna. 

,lna mamnnrariTa intendi 
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Ritengo di si. Credo che non 
solo alTestemo, in una larga 
opinione pubblica, ma anche 
all'interno del partito, il consen
so sia morto ampio. Ma detto 
questo io non trovo drammati
co, anzi mi sembra del tutto 
comprensibile, che all'interno 
di questa maggioranza si mani
festi ora una articolazione di 

- posizioni Di fatto oggi muta il 
quesito che il congresso è chia
mato ad affrontare: non si tratta 
più di stabilire se bisogna dar vi
ta ad un nuovo partito, ma qua
le partito, e per che cosa. La 
questione che abbiamo di fron
te è questa, malgrado abbia 
avuto un peso negativo quello 
che io considero un errore del 
no: aver mantenuto troppo a 
lungo aperta la questione del 

esitantî  perdete tempo, cercate 
mediazioni impossibili. 
Sor» critiche che accetti? 

Bisogna riconoscere che nel 
periodo assai travagliato che ci 
separa da quel 12 novembre in 
cui Occhetto annunciò la «svol
ta», il 19* Congresso non è stato 
un episodio risolutivo. Mi sem
bra però ingeneroso liquidare 
questa discussione come del 
tutto imitile, lo continuo a pen
sare che le cose migliori le ab
biamo prodotte nella fase ini
ziale. Era non s o » inevitabile, 
ma giusto che di fronte ad una 
discontinuità cosi radicale che 
investiva i fondamenti del no
stro essere forza politica sorges
se una discussione ricca sul giu-
dizio che si dava della fase stori
ca, sul senso della nostra espe
rienza, sul comunismo italiano 
e le sue prospettive, con punti 
di vista anche molto diversi e 
sostenuti con forza e passione. 
Ciò che lamento è che dopo 3 
congresso di Bologna, quando 
si doveva aprire una nuova fase, 
suscitare un confronto non solo 
tra noi ma nella società, sui ca
ratteri del nuovo partito della si
nistra, sulla sua collocazione 
nella vita politica italiana, ebbe
ne ciò non è stato possibile. 
Non siamo stati in grado di 
compiere questo passaggio: c'è 
stato un congelamento degli 
schieramenti congressuali, e 
quindi anche un logoramento 
delle forze in campo, una cre
scente difficoltà nel rivolgersi al
l'esterno, una discussione tra 

Massimo D'Alema 
Una discussione aspra 

ma non inutile 

Arricchire 
le culture 

della sinistra 

«E ampio il consenso alla proposta 
di aar vita al nuovo partito 

Il r*) ha stagliato 
-• ad insistete sul 'se'. Si tratta 

pertutti di discutere 
su quote partito e per che cosa 

, È mancata chiarezza e caaggio 
a sostegno del progetto di Occhetto» 

ALBERTO LErSS 

all'esigenza di rifondare l'iden
tità della sinistra, e in modo par
ticolare la sinistra di tradizione 
e di matrice comunista. 

Ma il gruppo dirigente 
del si non ha nu 
j ~ i - . • 

noi che si caricava di ambiguità. 

La minoraiKa potrebbe 
osservare: era stogatoli 
ryesunpostaida cui la «svolta. 
«rararofo 
y a s J s s E O J i ^ . 
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Poteva impegnarsi nel pro
cesso costituente con forze 
esteme la maggioranza da sola? 
Era davvero opportuno? Sareb
be stato un atto di rottura, e le 
conseguenze non erano facil
mente calcolabili. E aggiungo 
che anche tra le forze esterne 
che seguivano con attenzione 

la nostra discussione, quelle più 
serie, più rispettose di un dibat
tito e di un travaglio reali, ad un 
certo punto nani» finito per as
sumere un atteggiamento di at
tesa. Un atteggiamento del tipo: 
comprendiamo, sbrogliate la 
vostra matassa, e poi vedremo... 
I presupposti c'erano e ci sono, 
ed erano dimostrati non tanto 
dalla quantità degli interlocuto
ri, che comunque non era e non 
è irriievanle.'quanto dalla quali
tà del consenso suU'idea di fon
do: che la fondazione di un 
nuovo partito corrisponde ad 
una necessità storica della so
cietà italiana, ad una fase inter
nazionale radicalmente nuova, 

M rimproverarsi? 
troppo ovvio affermare ano e 

oten che sono le maggioranze 
a dover dimostrare 
di aver ragione... 

Il mio bilancio complessivo 
non è positivo. È vero, non ab
biamo avuto la forza noi, grup; 
pò dirigente, di portare avanti 
con sufficiente chiarezza e co
raggio la proposta di Occhetto. 
Questa è una riflessione auto
critica, se vuoi anche di caratte
re personale. E non è a fini au
toassolutori che aggiungo però 
qualche altra considerazione. 
Noi non eravamo abituati a go
vernare un partito in questo 
nuovo regime, un dissenso cosi 
aspro, divisioni di tipo correnti-
zio. Non disponevamo ancora 
delle nuove regole, ma soprat
tutto, direi, mancava una con
suetudine, una mentalità. Non 
bastano i proclami per superare 
un radicato modo di pensare. E 
la nostra mentalità era condi
zionata alla ricerca unitaria, ad 
una paziente conquista del 
consenso. Certo pagando prez
zi, mettendo nel conto lentezze. 
Insomma, qualcosa che ci por
tiamo nel sangue. E in cui se
condo me ci sono anche aspetti 
positivi. Io credo che quel mo
do di pensare non sia tutto da 
buttar via. Ma certo ha dimo
strato di essere troppo costoso. 
In più, in questo caso era del 
tutto nuova la natura del pro
blema che avevamo di fronte: 
non si trattava di cambiare «una 
politica», ma di dare vita ad un 
«nuovo partito», e la ricerca di 
una oase comune era doverosa. 
Bisognava agire più liberamen
te in una logica di maggioran
za? Sicuramente se dovessimo 
ripensare alla via che abbiamo 
imboccato, una via certamente 
lunga, e molto macchinosa, po
tremmo dire di avere sbagliato. 
Ma è più facile dir» con la sag
gezza del poi 

emasi 
rirjiPKryera? Spère? 
sei stato al centro 

inagrirai 

un«i»raiKfecCTtro.con 
una operazione burocratica... 

Se ci sono state lentezze e in
certezze, io non mi tiro fuori. Mi 
ha sempre mosso una preoccu
pazione unitaria molto forte. 
Ciò che respingo invece è quel
l'altra accusa, anzi quasi una 
«campagna» sul mio «dorotei-
smo», sulle mie presunte «ambt-

fuità» politiche. Lo voglio riba-
ire qui, a distanza di mesi. Nel 

discorso che avevo fatto all'as
semblea del no ad Ariccia non 
c'era alcuna ambiguità. Che co
sa avevo detto? Ero partito da 
una constatazione: si era forma
ta una maggioranza composita, 
intomo alinea di dar vita ad 
una nuova forza politica Ma dal 
punto di vista politico, program
matico, sull'analisi della situa-
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zione politica, in questa mag
gioranza c'erano posizioni di
verse. Gli ultimi sviluppi del no
stro dibattito non mi danno for
se ragione? E io continuo a rite
nere che sarebbe stato fecondo 
se si fossero create già allora le 
condizioni per superare la que
stione del sedar vita ad un nuo
vo partito - lo aveva già deciso il 
congresso - e si fosse aperto un 
confronto più strìngente sul 
senso e sui caratteri della nuova 
formazione. Non esserci riusciti 
ha creato proprio quella situa
zione di ambiguità nel dibattito 
di cui parlavamo prima. Ecco la 
vera ambiguità! Per quanto mi 
riguarda io ho una mia posizio
ne politica: penso che il sorgere 
di una nuova formazione politi
ca della sinistra debba mettere 
in campo una forte carica criti
ca nei confronti del sistema po
litico attuale. E continuo a pen
sare che il problema dell'alter
nativa non può essere ridotto 
solo alla qualità dei rapporti tra 
il Pei, o il futuro Pds, e il Psi. Ri
tengo anzi che la piattaforma 
ideale, culturale e programma
tica del nuovo partito potrà por
tarci ad una situazione anche 
fortemente conflittuale col Psi e 
la sua attuale politica. L'unico 
modo di lavorare per l'unità a 
sinistra è vincere una battaglia 
per spostare su un terreno più 
avanzato, meno ideologico, più 
incalzante, la sfida col partito di 
Craxi. Ciò dipende non da uno 
schieramento aprioristico, ma 
dalla concreta strategia seguita 
in questi anni dai socialisti ita
liani, assai diversa da quella del 
socialismo democratico euro
peo al quale anche la nuova 
formazione politica si richiame
rà. Entrano in campo i giudizi 
che noi diamo su questioni de
cisive: la crisi delle istituzioni 
italiane, la gravità della questio
ne morale, il ruolo dell'informa
zione in una democrazia mo
derna. Dire tutto ciò è dorotei-
smo? A me sembra esattamente 
il contrario. Temo, semmai, un 
eccesso di doroteismo in certe 
prefigurazioni dei rapporti a si
nistra. Una certa parte della 
stampa ha accreditato l'idea 
che la sostanza del nostro rin
novamento è rappresentata da 
un riavvicinamento tra noi e il 
PSi. È un criterio meccanico: 
posso capire che per misurare il 
nostro cambiamento sia Craxi 
ad usare questo metro. Non cre
do che possiamo usarlo noi. Su 
questo punto io continuo a rite
nere importante un chiarimen
to, proprio oggi quando è aper
to, come dicevamo all'inizio, il 
problema di far emergere al 
nuovo congresso una maggio
ranza che risponde al nuovo 
quesito- quali saranno i caratteri 
e la politica concreta del nuovo 
partito. 

Parliamone allora di questo 
nuovo partito. Il partito 
democratico della sinistra. 
secondo la proposta 
diOcchetto" 
Qua! è la tua opinione sulla 
«dichiarazione di intenti» 
avanzata dal segretario?" 

Io penso che sui punti essen
ziali siamo di fronte ad una indi
cazione efficace e condivisibile 
della caratterizzazione politica 
e ideale della nuova forza politi
ca. Trovo che alcune delle criti
che mosse anche durante il di

battito in Direzione siano state, 
come dire, un po' fuori tema 
Non si poteva chiedere a questo 
documento un bilancio del di
battito di quest'anno, come un 
po' abbiamo fatto qui noi, e 
neanche, come si dice, una 
•analisi di fase». Si trattava di in
dicare alcuni grandi principi, 
scelte di valore, caratten ideali e 
politici capaci di identificare la 
nuova forza politica che voglia
mo costruire. Questi elementi ci 
sono in modo largamente per
suasivo. I giudizi più importanti 
a me sembrano, in estrema sin
tesi, questi: è positiva la fine del 
bipolarismo, è liberatorio il 
crollo dei regimi dell'Est, però il 
rischio di un mondo unipolare 
è reale, e quindi una moderna 
forza di sinistra deve qualificarsi 
nella battaglia per un nuovo or
dine mondiale In Italia si mette 
in campo una politica di alter
nativa, di governo, riformista, e 
Proprio per questo critica verso 

attuale assetto polisco. Non si 
tratta di «intrufolarsi dalla porta 
di servizio», ma di battersi per 
una vera riforma della politica e 
per una rifondazione democra
tica dello Stato. Sono punti che 
naturalmente possono essere 
approfonditi, arricchiti. Ma a 
me sembra una base buona, e 
aperta. 

Come pensi che nel nuovo 
partito culture e tradizioni 
d'vq'yPWsaripa 
produrre poubca? 

:onfrontarsie 

Lasciandoci alle spalle il 
•centralismo democratico» io 
penso che dobbiamo andare 
ad una trasparente articolazio
ne in componenti politico pro-
grammaticne, ma cercando di 
non scadere nelle degenerazio
ni correntizie. E una strada mol
to difficile. Io penso che sul ter
reno delle politiche e dei pro
grammi si debbano misurare 
differenze e convergenze, e rag
giungere anche le mediazioni 
necessarie. Non credo invece 
che si debba andare a correnti 
o componenti basate sulle di
verse identità. L'elaborazione di 
diverse culture e tradizioni della 
sinistra per la definizione di una 
nuova identità è un lavoro di 
non breve periodo: io quindi di
stinguerei due piani, queHo del
le idee forza che il nuovo partito 
mette in campo, e quello politi
co programmatico. 

Si è discusso molto di 
programmi. non sempre con 
esiti positivi. Quali sono 
secondo te i punti fondamentali 
per un programma delia 
nuova forza politica? 

«La sfida con il partito di Craxi 
va spostata sui programmi . 

Così si iavora per l'unita a sinistra 
Superato il centralismo demoacitico 

si può andare verso 
una trasparente articctazione 
in componenti senza scadere 
nelle degenerazioni correntizie» 

£ stata avanzata una riserva che 
in una certa misura ha ~ 
accomunato critici «dTdestra» e 
«di sinistra»: l'impianto ~ • 

' * V to 
'pesce completamente 

dalla tradizione 
sia comunista che socialista 
e socialdemocratica... 

Non mi sembra una critica 
fondata. Io non parlerei di «fuo
riuscita». C'è la consapevolezza 
dei punti di crisi, dei limiti della 
tradizione del movimento ope
raio. Ma anche la preoccupa
zione di riattualizzare grandi va
lori di questa tradizione, come 
l'uguaglianza e la giustizia so
ciale. Lo stesso obiettivo di un 
pieno inveramento della demo
crazia, recupera e ripropone 
quella domanda di liberazione 
umana che sta alla radice degli 
ideali del comunismo e del so
cialismo. Insisto su questo pun
to: l'idea della democrazia co
me via del socialismo non è, co
me si dice, una «regressione» li-
beral-democraoca. Ma uno 
sforzo di ricollocare il nostro 
patrimonio ideale, alla luce del
l'esperienza storica, in un con
fronto con altre idee, altre tradi
zioni, altre culture. 

Il nuovo partito deve caratte
rizzarsi come la forza che più 
coerentemente si impegna nel
la costruzione di un nuovo ordi
ne nelle relazioni intemazionali 
dopo la fine del bipolarismo. 
Per la pace, la cooperazione, 
un nuovo rapporto tra Nord e 
Sud del mondo. L'altro grande 
obiettivo deve essere la ntonda-
zione della democrazia e dello 
Stato nel nostro paese. Crisi isti
tuzionale, crisi fiscale, crimina
lità, servizi inefficienti: è questo 
il terreno di una iniziativa rifor
matrice che non sarà social
mente neutra, così come non 
sono stati socialmente neutri gli 
effetti di questi anni di moder
nizzazione selvaggia. Qualcuno 
chiede: qual è l'avversario? Ma 
non è ben riconoscibile il pote
re oligarchico formato dà un 
patto tra una parte del ceto poli
tico d o m i n a i e alcuni gruppi 
del capitalismo italiano? Sji trat
ta di lavorare alla costruzióne di 
un nuovojblocco sociale, atti
vando tuWquei soggetti che 
possono essere interessati alla 
soluzione delle contraddizioni 
originate dal distorto sviluppo 
meridionale, dalla crisi ambien-

i, o da quella dello Stato so-
' *, solo per fare alcuni esem- -

pi. Da qui nasce anche l'esigen

za di una riforma istituzionale: 
nessun «politicismo» dunque, 
nessuna illusione che sia suffi
ciente un progetto di ingegneria 
delle istituzioni, anche se una 
architettura, una «tecnica» della 
riforma democratica è indi
spensabile È in atto un restrin
gimento della democrazia, e 
robiettjvo di una fase nuova di 
sviluppo democratico, di una 
alternativa, deve essere al cen
tro di una lotta di massa, l'obiet
tivo di un partito che si propone 
di realizzare un vero ricambio 
delle classi dirigenti. 

Euoa 
Usecon; 

ito riguarda 

di una nuova identità 
della sinistra? 

Questa nuova identità, io 
penso, non è racchiusa in nes
suna delle culture storicamente 
consolidate della sinistra. Ciò si
gnifica che nella nuova forma
zione devono entrare idee che 
provengono dalla tradizione del 
movimento operaio - l'ugua
glianza, la giustìzia sociale, la 
critica al capitalismo e alla sua 
alienazione e mercificazione 
dell'uomo - ma anche altre cul
ture. L'ambientalismo. Il femmi
nismo. Idee che sono nate fuori 
e anche contro la «nostra» tradi
zione. Dobbiamo saperlo. An
che la tradizione Bberaldemo-
cratica - la democrazia come fi
ne, i valori dell'individuo - deve 
poter essere reinterpretata. E io 
ritengo che uno spazio fonda
mentale ci sia per la cultura cat
tolica. Per la sua critica alle in
giustizie del mondo contempo
raneo, e per quella tensione 
verso un'idea più atta di convi
venza umana, di solidarietà, di 
fraternità, che non possono che 
essere tra i valori fondanti di 
una sinistra del 2000. È questa 
la strada di una vera riforma 
della politica, per il superamen
to di quella riduzione della poli
tica a tecnica, di quel «machia
vellismo», che fa parte anche 
della nostra eredità. Una pro
spettiva complessa, ma entusia
smante Che guarda oltre l'e
sperienza di questo secolo. Il 
nuovo partito deve saper essere 
un soggetto che organizza e 
che promuove questo dialogo, 
questa ricerca. Che fa dell'as
sunzione della crisi attuale del
l'identità della sinistra una ric
chezza, un grande tema positi
vo e aperto: una presa d'atto 
che non è più sufficiente coprir
si con i vecchi simboli. E intanto 
bisogna saper produrre politica. 
Un cammino, lo ripeto, arduo: 
ma se la sinistra non saprà im
boccarlo rischia di frantumarsi 
in tanti fondamentalismi oppo
sti, e non potrà più candidarsi a 
governare nulla. Oppure, co-
munque divisa, finirà per servire 
il potere carismatico di una 
qualche personalità forte, lo so
no convinto, per concludere, 
che le vecchie discriminanti 
ideologiche, su cui sono nati in 
Italia i partiti popolari - comu
nisti, socialisti, cattolici - non 
sono più in grado di interpreta
re il paese, le sue contraddizio
ni, le sue spinte ideali. La crisi 
dei partiti e della politica è sotto 
i nostri occhi. Soltanto un gran
de coraggio nell'innovazione 
potrà consentirci di fare di que
sta crisi anche una grande oc
casione. 
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A Giorgio Napolitano, che è 
parte della maggioranza che ha 
guidato in questi mesi il lungo 
cammino del Pei verso il con
gresso da cui nascerà un altro 
partito, abbiamo voluto chiede
re, in questa intervista, con qua
le idea della nuova formazione 
politica entrerà nella prossima 
fase della discussione congres
suale, quella che segue all'an
nuncio del nuovo nome e sim
bolo e aDa dichiarazione di in
tenti di Occhetto. Da lui, che 
viene generalmente presentato 
come leader di una delle com
ponenti della geografia interna 
del Pei-nell'intervistaNapolita
no contesta come «mistificato
ria» l'etichettatura di «destra» -
volevamo anche sapere quali 
fc*rr« assumerà, netle sue pre
visioni, la dialettica interna del
le posizioni nel partito, come 
giudica lo stato attuale delle 
«differenze», la scelta di Ingrao 
di escludere la scissione, le po
lemiche dei mesi scorsi Lo ab
biamo interrogato su alcuni te
mi chiave del dibattito nella si
nistra socialista europea e, in 
particolare, sul modo di formu
lare il rapporto tra sinistra e si
stema capitalistico. 

A un certo punto della 
travagliata vicenda del Pei di 
questi mesi vistata ima novità: 

I l.l lì M, ' j;Ti 5E .VB i IT-J r.Til ì 

ostacoli più 

ilncotsoallascissione. 

che stavano 
(lavanti al cammino verso una 
niKiva formazione politica. 
Come vaMauestasua scelta? 

Sarebbe importante che pre
valesse davvero in seno alla mi
noranza la scelta di non insiste
re su posizioni di carattere pre
giudiziale e sulla riserva di una 
possibile separazione. Conside
ro in questo senso indubbia
mente positivo il contributo di 
Ingrao e di altri. Tuttavia la posi
zione di Ingrao solleva anche 
un altro problema: quello della 
convivenza nel medesimo parti
to non solo di posizioni diverse, 
ma anche radicalmente diver
genti e perfino di visioni della 
realtà tra loro non componibili 
E un problema motto comples
so. La mia risposta è tendenzial
mente affermativa, nel senso 
che ritengo questa convivenza 
possibile e necessaria per por
tare tutte le componenti stori
che del Pei nel nuovo partito e 
per coniare sulla più ricca dia
lettica di idee e di posizioni; ma 
la complessità del problema 
che l'atteggiamento di Ingrao 
solleva sta nel rapporto tra cul
tura e politica, tra analisi e con
cezioni di carattere generale e 
scelte concrete di obiettivi di 
azione politica. Se si affermasse 
un nesso troppo meccanico tra 
l'uno e l'altro elemento, si cor
rerebbe 0 rischio di divaricazio
ni e tensioni permanenti e trop
po forti. 

Come si dovranno regolale. 
secondo te. neto nuova 
formazione politica 
queste distanze? 

lo ritengo che nel nuovo par
tito bisogna garantire il massi
mo di libertà nella ricerca, nel 
ricorso a molteplici ispirazioni 
culturali e nello stesso tempo il 

——. ^ I H . 
,• (• .fikMtir-t] ino 

Dobbiamo ricongiungerci 
al socialismo europeo 

Pensiamo 
al che fare, 

senza empiria 

«Sono convinto che possano 
convivere posizioni diverse 

anche radicalmente divergenti 
Perfino non componibili. Ma così 

porteremo nel nuovo partito 
tutte te componenti storiche 

E potrà vivere ta più ricca 
dialettica di idee e posizioni» 

GIANCARLO BOSETTI 

massimo di sforzo convergente 
nell'individuazione degli obiet
tivi di azione politica. 

Tu ritieni che sia stato ben 
investito questo anno nel far 
maturare una soluzione la più 
unitaria possibile? 

No. Francamente non credo. 
Io ritengo che noi siamo stati e 
siamo dentro il rischio gravissi
mo che correrebbe qualsiasi 
grande partito nel sottoporsi ad 
una cura abnorme di quattordi
ci mesi di congresso permanen
te. Ritengo che 111 marzo 
avrebbe dovuto concludersi 
davvero il congresso di Bologna 

e che avremmo bene investito 
le nostre forze se per sei mesi 
avessimo ben di più «fatto politi
ca» e avessimo anche lavorato 
più costruttivamente e unitaria
mente su tanti temi e, in ogni 
caso, se il confronto nel partito 
non fosse rimasto cosi terribil
mente ripetitivo. C'è di più. Io 
ravviso una responsabilità pre
cisa di compagni della mino
ranza, anche autorevoli, nell'a-
ver introdotto, chi più chi meno, 
in questi undici mesi anche ele
menti di regressione in senso 
ideologizzante. 

Una regressione che ha 
deformato, almeno in ci 

momenti, la natura del 
processo avviato nell'89. 

SI, e voglio chiarire qual è la 
mia preoccupazione: il crollo 
dei regimi comunisti, la crisi di 
sistema in Unione Sovietica, 
non hanno affatto come conse
guenza, per la sinistra, una vi
sione apologetica delle società 
capitalistiche sviluppate, ma 
certo la caduta di ogni residua 
idea di società già prefigurabili, 
in alternativa alla società in cui 
operiamo. E se non vogliamo 
restare in qualche modo condi
zionati da quel vecchio schema 
ideologico e vogliamo analizza
re criticamente, con la più gran
de incisività, il sistema vigente e 
le vie attraverso cui riformarlo e 
modificarlo, dobbiamo dar pro
va di grandissima apertura e 
mobilità intellettuale e cultura
le. 

Restiamo per un momento sulla 
questione della geografia 
interna delle posizioni nella 
nuova formazione politica. 
Avremo una presenza di 
componenti diverse, "fusel 
»iiiiw:iar-i»iii-r-n:-i»n-ii 
"gBjEllflglflBliEngnT 
questa attribuzione di ruolo? E 
poi ritieni che questa 
differenziazione tra un'ala più 
pragmatica e realistica e 
un'altra PIÙ legata agli impubi 
ideali e a passioni più radicali 
con un gruppo dirigente 
centrale che 

.,T ?̂?t7«?û n!K-Tiu3B 

partito della sinistra europea? 

lo credo che aver dato e dare, 
del contributo che personal
mente ho cercato di recare in 
tanti anni alla discussione nel 
partito e alla elaborazione delle 
nostre tesi, una rappresentazio
ne in termini di «destra» sia atta
mente mistificatorio. Vedi, noi 
fino a questo momento siamo 
stati un partito comunista, nato 
sulla base delle 21 condizioni di 

. ammissione all'Intemazionale 
comunista, per decenni legato 
al movimento comunista inter
nazionale, anche se con sue 
connotazioni originali. Ebbene, 
nel movimento comunista, in 
un qualsiasi partito comunista, 
presentare una posizione inter
na come posizione di destra ha 
significato demonizzarla. In un 
partito comunista ci si può con 
relativa disinvoltura qualificare 
come «sinistra» e si può godere 
facilmente, qualificandosi così, 
il favore di una certa opinione 
di partito. Se invece si è etichet
tati come «destra» si è immedia
tamente guardati con diffiden
za, sospettati di propensione al 
cedimento ideologico, al cedi
mento verso il sistema capitali
stico, le sue forze dirigenti, i 
suoi valori Questa è la prima 
considerazione che vorrei fare. 
La seconda è che mai in nessun 
organismo dirigente del partito 
le mie posizioni sono state con
testate da altri, o dalla maggio
ranza, o dal segretario del parti
to, di volta in volta, come posi
zioni di destra. Non c'è mai sta
to un dibattito aperto e serio 
sulla legittimità di una definizio
ne del genere. Ci sono state 
campagne striscianti, nei con
fronti miei e di altri, nel partito e 

certi 
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IL PUNTO 

attorno al partito. E, oggi, vo
gliamo discutere apertamente 
se possa considerarsi di destra 
una posizione che, nel dibattito 
sul nuovo partito da costituire, 
insiste sulla necessità di un forte 
ancoraggio alle idealità sociali
ste, alle esperienze e alle forze 
storicamente prevalse nel movi
mento operaio europeo, alle 
prospettive del rinnovamento e 
dell'unità della sinistra? D'altro 
canto io dubito molto che, fa
cendo ricorso a queste etichet
tature, •destra», «sinistra» e «cen
tro», si possa spiegare la dialetti
ca intema anche di partiti socia
listi e socialdemocratici fra i più 
importanti in Europa. Comun
que vedo, nel caso del nostro 
partito, una articolazione possi
bile per tendenze da non defini
re più sulla base di vecchie ag
gettivazioni. 

E come Qualificheresti 

US? 

Come una posizione che ten
de, k> ripeto, a ricongiungere la 
nostra forza con le maggiori for
ze del socialismo europeo e 
che lavora, dalla opposizione, 
per una prospettiva di governo, 
per una prospettiva di governo 
unitario della sinistra e di alter
nativa, di ricambio nella dire
zione politica del paese, dopo 
decenni di coalizioni dominate 
dalla De. Questo non significa, 
e sarebbe pura banalità soste
nerlo, che una tale prospettiva 
equivalga alla acquiescenza o 
al cedimento nei confronti delle 
compatibilità date del sistema 
economico sociale entro il qua
le operiamo o addirittura delle 
politiche economico-sociali in 
atto, lo sostengo un'altra cosa: 
che qualsiasi politica di alterna
tiva, qualsiasi prospettiva di go
verno e, in fin dei conti, qualsia
si battaglia di opposizione che 
voglia essere seria e credibile, 
deve esibire le sue priorità e 
compatibilità, deve avere una 
sua coerenza intema. Non può, 
insomma, sfuggire ad una verifi
ca della sua praticabilità. 

Veniamo al tema del Psi. i 

molto tempo rimbalzano 
accuse incrociate: c'è chi 
lamenta errori di «settarismo». 
da una parte, e. dall'altra, chi 
denuncia «opportunismi» o 
cedimenti. Avremo progressi in 
questa vecchia discussione? 

lo considero un fatto positivo 
che al congresso di Bologna, tra 
tante divergenze anche molto 
aspre, la principale non sia sta
ta quella sul rapporto con il Psi. 
Ogni tanto leggo addirittura che 
i compagni della minoranza si 
presentano come portatori di 
una posizione più unitaria verso 
il Psi di quella che sarebbe la 
posizione della stessa maggio
ranza. Questo mi pare eccessi
vo e un po' strumentale..., co
munque io riterrei positivo, e 
non so se ci riusciremo anche 
per il prossimo congresso, che 
non diventasse questo il tema di 
principale contrasto nel nostro 
partito. Per quello che riguarda 
il settarismo e tutto il resto, io 
credo che si debba partire da 
lontano. Noi non possiamo na
sconderci che atteggiamenti di 
insofferenza nei confronti dei 

socialisti si sono sviluppati nel 
nostro partito assai prima che 
Craxi emergesse come dirigen
te e poi come segretario del Psi. 
Il che non ha impedito che nel 
nostro partito venisse poi il mo
mento dei rimpianti per i diri
genti socialisti di quella genera
zione e di quell'epoca. Sull'al
tro piatto della bilancia, ovvia
mente, c'è da mettere l'insieme 
di errori e di scelte negative nei 
nostri confronti da parte del Psi 
in varie fasi. Detto questo, io so
no molto preoccupato del fatto 
che, nelle nostre file, si siano 
non solo sedimentati nel tem
po, ma sempre di più acuiti ne
gli ultimi anni, questi stati d'ani
mo e questi atteggiamenti, in
dotti in larga misura da un'azio
ne come quella condotta dal Psi 
e da Craxi, in modo assai spre
giudicato e spesso aggressivo, 
per scongiurare un rischio di 
emarginazione e per conquista
re spazio anche e in particolare 
a nostre spese. Credo che dob
biamo rompere questo circolo 
vizioso, indicando come neces
sità ineludibile quella della ri
cerca, per quanto difficile, ar
dua, incerta, di una nuova pro
spettiva d'intesa nella sinistra. 
La sinistra non è solo Pei e Psi, 
lo sappiamo bene, e tanto me
no uno schieramento progressi-

gli ultimi anni, una concorrenza 
distruttiva o se non possa diven
tare una competizione unitaria. 
C'è una considerazione che mi 
preme molto, noi non abbiamo 
nessuna difficoltà, anche in rap
porto alla nostra esperienza sto
rica a sottoscrivere la nuova di
chiarazione dei principi appro
vata nel giungo '89 dal Congres
so di Stoccolma dell'Intemazio
nale socialista. Questo significa 
che noi e il Psi possiamo rico
noscerci in uno stesso quadro 
di principi e grandi indirizzi 
strategici. E vedo qui un grande 
punto di forza per una prospet
tiva di maggiore unità a sinistra 
e di alternativa. 

La riflessione notifica sulla 
smista nel mondo in questi 
anni ha offerto spunti 
importanti non soltanto in 
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«Se non coribiano la politica 
ed i compcxtamentì del Psi 
non a sarà intesa a sinistra 
né aniveremo ad alcuno 

schieramento di crtlemativa 
In un orizzonte nemmeno 

troppo breve, vedo ancora 
una competizione a sinistra». 

sta di alternativa è solo Pei e Psi, 
tuttavia a questo nodo non si 
sfugge. 

Perché un'intesa si realizzi e il 
nodo si sciolga qualcosa dovrà 
cambiare anche nel Psi di Craxi. 

Questo nodo non si scioglie-
e la risposta è perfino ovvia - ri
nunciando noi a posizioni della 
cui giustezza siamo convinti e 
accodandoci a posizioni del Psi 
che abbiamo ragione di critica
re nel profondo. Non si arriverà 
ad una intesa a sinistra e ad uno 
schieramento di alternativa se 
non cambierà qualcosa di im
portante nella politica e nei 
comportamenti del Psi. Comun
que, in un orizzonte nemmeno 
troppo breve, vedo ancora una 
competizione a sinistra. Noi sia
mo stati un partito molto forte
mente caratterizzato e, anche 
quando ci saremo trasformati, 
non vedo come potremo essere^ 
confusi con il Psi: purché non 
dissipiamo le migliori virtù del 
Pei... Insomma rimane obietti
vamente un campo molto am
pio di peculiarità, tanto nostre 
quanto del Psi. Si tratta ora di 
stabilire se quella tra noi e il Psi 
debba essere, come è stata ne-

Non dobbiamo avere alcuna 
esitazione a indicare anche 
quei punti di crisi delle più 
avanzate esperienze socialde
mocratiche di governo, anche 
perché essi sono stati identifica
ti e vengono discussi da anni da 
parte di quegli stessi partiti. Al
tro discorso è se siano state date 
finora risposte soddisfacenti. In 
sostanza quello che tu dici ci 
conduce a sentirci ancora di 
più nella stessa barca, di pro
blemi irrisolti e di sfide nuove, 
con partiti provenienti da una 
diversa matrice ideologica ed 
esperienza politica. Certo, per 
evitare equivoci, non dobbiamo 
dimenticare che abbiamo giu
dicato assai sommariamente 
importanti esperienze socialde
mocratiche quando erano in 
pieno sviluppo e davano frutti 
ancora oggLnon cancellati. Ab
biamo liqulato con molta suffi
cienza la piattaforma di Bad 
Godesberg e non per le insuffi
cienze e i limiti éhe ha mostrato 
in anni più recenti... 

,TO Per aspettici 
Mconfermanoirrvectì 

re la tesi che il crollo dei regimi 
comunisti travolga con sé an
che le esperienze e le idealità 
del socialismo democratico. 

Veniamo infine alla questione. 
i ma anche politica. 

I rapporto tra sinistra e 
capitalismo. Nei paesioell'Estè 
in corso un massiccio 
spostamento verso il mercato e 
la libertà privata nell'economia. 
Ma è significativo che la stessa 
più avanzata riflessione liberale 
faccia sentire invece un accento 

accettare il capitalismo e tasta. 

tuttora vali 

E oggi non possiamo accetta-

Credo che l'unica discussio
ne produttiva sia quella sui con
creti caratteri del sistema e del
lo sviluppo che danno oggi l'im
pronta alle nostre società come 
caratteri da influenzare e modi
ficare. Mi riferisco al mix tra 
mercato e regole, tra mercato, 
intervento pubblico e controllo 
sociale, tra settori di proprietà 
privata e settori di proprietà sta
tale, cooperativa etc. Certo in 
Suesto momento all'Est il pen-

olo sta clamorosamente spo
standosi da un sistema unidi
mensionale in cui non operava 
alcun mix di quel genere verso 
una affannosa mitizzazione del 
mercato e del privato. Ora è ve
ro che si tratta 0 di introdurre 
anzitutto istituzioni, e anche po
litiche e comportamenti, che 
possano far parlare di una eco
nomia di mercato, ma bisogna 
nello stesso tempo aver chiari i 
limiti di quei meccanismi rispet
to a fini e valori che vanno sal
vaguardati, per dirlo in una pa
rola, con la democrazia, attra
verso le sue molteplici forme di 
intervento. Qui da noi, nel no
stro partito, mi pare che ci sia 
stata invece, mi permetto di 
usare ancora questa espressio
ne, una regressione verso ideo
logie anticapitalistiche e che, di 
contro, vi siano state ritorsioni 
polemiche un po' semplificato
ne-. Bisogna uscirne. Prendiamo 
la dichiarazione di principi del
l'Intemazionale socialista. Non 
vi si dice mai di dover essere an
tagonisti al capitalismo - e forse 
questo dispiacerà a qualcuno -, 
ma vi si indica un quadro tale di 
obiettivi riassumibili in una stra
tegia di democratizzaziohe glo
bale e, in ultima istanza, plane
taria, da implicare trasformazio
ni profonde di quel che cono
sciamo oggi come sistema capi
talistico. Insomma, come parti
to politico, concentriamoci sul 
che fare. Ciò non significa dete
riore pragmatismo, cieca empi
ria, meschina improvvisazione. 
Significa invece arricchire e, in
sieme, tenere nello sfondo una 
libera analisi e ricerca, non pre
tendendo di possedere opinioni 
definite su qualsiasi questione, 
pensando - e voglio usare qui 
alcune parole di Abeti Hirsch-
man - «al possibile piuttosto 
che al probabile», «addestran
doci a identificare sviluppi stori
ci inusuali, sentieri stretti, mi
glioramenti parziali che ragio
nevolmente possono essere se
guiti da altri». 
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ena Il vertice del Pei ha appen 
vissuto un p="=«pflm î 
altissima tensione, cui il 
partito ha assistito con 

cupazwne crescente. Una 
•ttaclia politica dirompente è 

arrivata al punto crucia^.. 
con aspetti da psicodramma 
collettivo. Chiediamo 
il parere di Aldo Tortorella 

In Direzione la discussione si 
stava svolgendo con toni diver
si, più accesi o più pacati, ma 
comunque utili per conoscere il 
pensiero dei singoli compagni, 
sia di maggioranza sia di mino
ranza, quando una drammatiz
zazione è stata introdotta con 
l'ipotesi di un referendum im
mediato e con la generica accu
sa lanciata contro una non me
glio precisata «oligarchia». Que
sta drammatizzazione poteva e 
doveva essere evitata. Per non 
aprire un problema molto serio 
sul pieno rispetto della libertà 
del dibattito. Bisogna ora far 
fronte ad un elemento di dele
gittimazione degli organismi 
eletti e a fenomeni di intolleran
za per il dibattito. Tutto ciò è as
sai pericoloso non per Cuna o 
l'altra parte, ma per tutti. Certe 
grida contro i «discussoli» e i 
cacadubbi» mi ricordano tem
pi infelici. 

picchetto aveva finalmente 
proposto nome, simbolo, e 
carta di identità politico-ideale 
del nuovo partito-

Mi pare del tutto assurdo 
pensare che, di fronte a questio
ni così rilevanti, non ci siano 
opinioni divergenti e pure qual
che tono acceso. Sarebbe sin
golare se anche sul nome e sul 
simbolo nuovi, oltre che sulla 
•dichiarazione di intenti» di Oc-
chetto, non ci fossero obiezioni 
aperte, dubbi o perplessità. L'i
dea di un'accettazione entusia
stica e plebiscitaria dovrebbe 
turbare, piuttosto che consola
re. Dunque, non dovrebbe me
ravigliare se ci sono obiezioni 
nella maggioranza e se alcuni, e 
cosi anch'», continuano a pen
sare che sarebbe stato molto 
più giusto avere nel nome un ri
ferimento al termine «comuni
sta» e un altro programma di in
tenti. Naturalmente, considero 
significativo che il simbolo del 
Pa non sia scomparso. Segno, 
credo, che quella parola «co
munista» non era un'ostinata ri-
vendicazione nominalistica. Ed 
è la riprova che il problema ri
mane aperto, culturalmente e 
politicamente. Tanto che nel 
simbolo ci sono due partiti, 
non uno... 

La reazione della minoranza 
alle proposte è stata aspra... 

Contesto la genericità di una 
tale affermazione. La minoran
za ha compiuto cnt'uie serie 
della «dichiarazione d'intenti». 
Ce stato qualche tono più acu
to, qualche altro meno: non sia-
mo per fortuna gente che ha ri
nunciato a pensare ciascuno 
con la propria testa. Se si consi
dera aspra una discussione per-
che solleva anche questioni 
scabrose, si può finire con lo 
smarrire fl merito del problema, 
per passare soltanto a un con
fronto di metodo e a una demo
nizzazione di ogni opposizione. 

Aldo Tortorella 
Un «preambolo adesso 

sancirebbe la lacerazione 

Un congresso 
unitario? 

Ancora spero 

«Si poteva e si doveva evitare 
una drammatizzazione per non limitare 

la libertà del dibattito 
e non demonizzale ogni opposizione 

Il referendum l'ha scartato 
ta maggioranza per esser serio deve... 
Congnie contro Occhetto? Pensarlo 

dimostra una mentalità preoccupante» 

MARCO SAPPINO 

Nella maggioranza. Bassolino 
ha formulato rilievi netti e 
Napolitano ha espresso 
un'aperta differenziazione. 
Poi Occhetto ha ricevuto dai 
cpmpanni del «si» della 
Direzione una rinnovata fiducia 
sull'obiettivo di fondo della 
costituente. E ha respinto 
l'accusa, chegli avrebbe 
irK*ssocontroTngrao. 

i favorire lui la scissione. 
.agettarelasfida 

un appello diretto al partito. 
due schieramenti, anche 

con polemiche intesone. 
si sono addossati a vicenda 
la responsabilità di aver 

bocciato l'idea referendaria. 
Oraauali sbocchi prevedi? 

il referendum è stato netta
mente scartato dalla maggio
ranza per gli evidenti pericoli di 
contrapposizione frontale - e, 
al limite, scissionistici - che po
teva comportare se fosse stato 
organizzato come veniva pro
posto. Non può essere la mino
ranza a ostacolare una qualsiasi 
iniziativa con cui si voglia pro
muovere un'accresciuta pre
senza degli iscritti nelle decisio
ni. Per primi l'avevamo propo
sto al 19* Congresso. Ma pensa
vamo a ben altro. Un referen

dum per essere serio deve se
guire e non precedere la 
discussione congressuale sul 
merito delle scelte politiche, 
programmatiche e ideali. Mo
menti si voterebbe per dei sim
boli con contenuto a sorpresa, 
come quelle scatole con il dia
voletto dentro 

Nel clima concitato di quella 
direzione sono circolate. 
riprese da alcuni giornali. 
le voci più laceranti. 
Fino al tentativo di una 
«congiura» contro il segretario. 
C'è del vero? 

L'idea stessa che possano 
esistere delle congiure mi sem
bra indice di una mentalità 
preoccupante. 

Il «no. si presenterà unito 
al congresso con un'unica 
mozione e una proposta 
alternativa di nome e simbolo? 

Quanto più fosse unita 
un'opposizione non immemore 
della funzione storica assolta 
dal Pei a partire dai suoi valori 
e, contemporaneamente, quan
to più fosse seria per i suoi pro
grammi e costruttiva per le sue 
proposte politiche, bene, tanto 
meglio sarebbe. E questo per
ché il problema fondamentale 
è quello di battersi contro una 
frantumazione e una dispersio
ne delle forze rappresentate dai 
comunisti italiani. 

Al seminario di Arco della 
minoranza. Ingrao aveva 
allontanato lo spettro della 
scissione dalle schermaglie 
congressuali. Ora ti appare 
un esito Ohi ipalktirn? 

Ssogna evitare la scissione 
Come? Occorre in primo luogo 
rifuggire da ogni forma di chiu
sura del dibattito, di esaspera
zione reciproca dei toni Vedo 
qui un problema della minoran
za, ma soprattutto della mag
gioranza che ha le maggiori re
sponsabilità. Certe espressioni 
come il parlare di un «partito 
reale» clie vorrebbe smetterla di 
discutere e un «partito legale» 
che vorrebbe soltanto discute
re, o come il definire il dibattito 
in Direzione «aspro, crudele e 
distruttivo», quand'esso è stato 
fatto di tanti toni, o come, peg
gio ancora, il contrapporre la 
discussione alla azione politica 
non corrispondono in nessun 
modo alla correttezza demo
cratica, e determinano tensioni 
gravi. Se vi è poca iniziativa e 
poca lotta questo è il segno di 
una politica sbagliata e politica
mente, non ideologicamente, 
l'abbiamo criticata. E se dalla 
minoranza deve venire uno spi
rito costruttivo, sarebbe assurdo 
chiederle rinunce ai propri prin
cipi. A che cosa servirebbe, a 
chi servirebbe una minoranza 
di comodo? Ci può essere uno 
scissionismo di minoranza, det
tato dalla disperazione. Ma ve 
ne può essere uno di maggio
ranza dettato dall'arroganza: li
beriamoci dalla zavorra, spin
giamoti alla uscita (se non pro
prio: buttiamoli fuori). 
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IL PUNTO 

Come uscire da uno scontro 
paralizzante guardando in 
avanti? Accetti l'idea 
di un «preambolo» comune? 

Intanto non rinuncio all'idea 
di preparare un congresso il più 
possibile unitario. Sarà uno 
sforzo credibile se ci si libererà, 
tutti, dall'illusione che il reci
proco dissenso si salti a pie pari 
per virtù delle diverse sigle. Non 
debbono essere considerate in
famano" le rispettive posizioni 
ideali. Andiamo all'osso dei 
contrasti di natura storico-politi
ca e di prospettiva. Cerchiamo 
assieme di mettere a punto re
gole chiare per il confronto 
congressuale. E seguiamo un 
itinerario che possa portarci li, 
nel congresso, a verificare la 
possibilità di un «preambolo» 
comune allo statuto del partito 
rifondato o della nuova forma
zione. Pretendere di scriverlo 

adesso potrebbe unicamente 
condurci ad aggravare le lace
razioni. 

I giornali ti presentano come 
un «pontiere» tra maggioranza 
e minoranza. Al di la 
delle etichette, oualé ruolo 
vuoi giocare7 

Ciò che mi è parso e mi pare 
indispensabile è uno sforzo di 
comprensione reciproca. Sono 
un «pontiere»? Respingo il termi
ne, al di là della sua derivazione 
da un lessico sgradevole, se in
dica, come credo s'intenda, chi 
tenda ai pasticci e alla confusio
ne. Ma è assurdo fare un partito 
ad ogni modo nuovo senza ten
tare almeno di cercare - ripeto: 
al congresso - un minimo di 
concordanza almeno sui princi
pi e sulle regole, insomma sen
za la capacità di ascoltarsi a vi
cenda. 

«Comunisti democratici» vi siete 
chiamati non volendo essere 
solo «quelli del no». 
Ma comunista democratico 
non era già questo Pei? 

I comunisti italiani si sono 
battuti, non solo come altri par
titi ma io dico più di ogni altro 
partito, per affermare, difendere 
e realizzare la democrazia se
condo i principi costituzionali. 
Tuttavia questa esperienza ori
ginale del Pei ha potuto appari
re - anche agli occhi di tanti 
compagni - come cosa con
traddittoria rispetto all'essere 
comunisti. A me sembra vero 
l'opposto. Un punto di vista co
munista - e cioè di critica radi
cale non solo dello Stato ma 
della società - per essere auten
tico deve essere democratico. E 
una lotta democratica ha biso
gno di questo punto di vista. 

Che cosa significa. 
concretamente? 

Guarda il dibattito istituziona
le. Finora prevale l'attenzione a 
ciò che accade dal momento in 
cui il cittadino mette piede nella 
cabina elettorale: legge eletto
rale, sistema politico, equilibrio 
tra i poteri. Temi fondamentali, 
è naturale. Ma il problema co
mincia ben prima che il cittadi
no vada a votare. Come si forma 
il consenso? E fino a qual punto 
penetra la democrazia? E, poi, 
quale democrazia? Perché si 
deve constatare che i principi 
del 1789 non sono stati attuati? 
Quali i limiti imposti dal capita
lismo alla democrazia? E come 
si possono superare? Come im
pedire che la funzione «tecnica» 
del capitale si trasformi in fun
zione di dominio e come impe
dire in una società dove tutto è 
merce che il voto diventi merce? 

DOPO IL GRANDE SUCCESSO 
DEI PRIMI NUMERI 

"VIVERE MEGLIO" 
OGNI SABATO 

GRATIS 
con 

milita 
- # -
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È nata di qui l'esigenza di un 
punto di vista, penso di definirlo 
correttamente così, «comunista 
italiano». Nasce in interrogativi 
che fanno parte della nostra 
storia ma debbono essere con
tinuamente riproposti. Il fatto 
che altri partiti, di origine terzin-
temazbnalista, abbiano con
traddetto e negato la democra
zia ha dimostrato il fallimento 
pieno di un indirizzo teorico, 
economico e politico, nato dal
l'idea del socialismo come ne
cessità storica e dalla contrap
posizione tra democrazia «for
male» e «sostanziale», tra demo
crazia diretta e rappresentativa. 

Ma non è vero che questo in
dirizzo sia stato l'unico presente 
nella storia del pensiero comu
nista. Il caso concreto dell'Italia 
dimostra il contrario, non solo 
nelle premesse teoriche, ma 
nella pratica. E, il punto dì vista 
originario da cui ha preso spun
to il nostro nome è l'idea della 
libertà e liberazione umana. 
Craxi ha ricordato perché Marx 
ha scelto la parola comunista e 
non quella socialista per il «Ma
nifesto». Ma quella parola, per 
Marx, voleva appunto esprime
re un pensiero radicalmente cri
tico e antidogmatico, un pùnto 
di vista di libertà piena e non il 
suo contrario. 

i oggi all'Italia serv 
«»h maggior thfM 

stati introdotti forti elementi di 
regolazione anche per merito 
del riformismo di origine socia
lista E non è una vittoria soltan
to dei rapporti tra le persone de
terminati da un modo di produ
zione, ma anche di principi de
mocratici e di quel tanto di essi 
che trova applicazione nelle so
cietà occidentali. Ma è contem
poraneamente vero che il se
gno prevalente, dopo questa 
vittoria, è un segno moderato, 
conservatore, o peggio. 

Eppure, non solo restano 
aperti i problemi per i quali il 
movimento comunista sorse. 
No, oggi emergono problemi 
perfino più gravi del passato -
dall'ambiente al Terzo Mondo -
per effetto di uno sviluppo che 
va complessivamente ripensa
to. E, d'altra parte, si manifesta
no le tracce per soluzioni cui 
metter mano. La stessa idea di 
una democrazia che deve 
espandersi e deve svolgere il 
suo processo è in embrione in 
alcune battaglie aperte nell'Oc
cidente e in alcune realizzazio
ni già ottenute. Parimenti so che 
la quantità della produzione è, 
senza dubbio, il dato fonda
mentale del successo di questo 
sistema. Ma è anche una sua 
contraddizione latente. 

ri pare che il problema sia. 

Se una forza comunista de
mocratica italiana non fosse 
esistita e non esistesse, questa 
domanda avrebbe senso. Ma, 
poiché esiste, mi sembra assur
do non vedere la necessità di 
impedire che essa si disperda. 
Se non ci fosse questa parte del 
partito la scissione silenziosa 
sarebbe più grande e un grande 
potenziale politico, teorico e 
umano sfumerebbe. Far pensa
re che si è stati comunisti demo
cratici italiani, ma che non lo si 
poteva essere se non contrad
dittoriamente, provoca conse
guenze gravi non solo per il Pei, 
ma per la democrazia italiana. 

Ma allo stesso convegno 
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L'esigenza comune di espri
mere un punto di vista che io 
continuo a definire «comunista 
democratico» non significa, in 
alcun modo, la formazione di 
una sorta di setta in cui esista un 
monopolio della verità o una 
omogeneità assoluta di posizio
ni. E, a ben guardare, la parte 
migliore della tradizione del Pei 
ha sempre coagulato in una sin
tesi unitaria, più o meno felice, 
diverse tendenze politiche o 
culturali. Dunque non si tratta di 
creare o suggerire una gabbia 
teorica. Figunamocl' Al contra
rio, si tratta di proporre o rilan
ciare una visione antidogmatica 
e critica della realtà. La vittoria 
dell'Occidente sui sistemi del
l'Est, per esempio, non è la vit
toria di un astratto mercato, 
bensì di un mercato dove sono 

del cambiamento. Ma il rischio, 
anzi l'errore commesso, è parti
re con il piede sbagliato: ancora 
oggi discutiamo del referente 
simbolico e non del program
ma fondamentale E si che il no
stro è datato 1956 E non è certo 
questa una responsabilità di chi 
si è opposto all'inopinata pro
posta di fare una nuova forma
zione senza contenuto 

Batti e ribatti sulla storia. 
Non temi <fi r^«are ner un 
inguaribile «continuista»? 

No Semmai il continuismo 
peggiore è in un certo anda
mento anche della dichiarazio
ne d'intenti dove si dicono mol
te cose e, spesso, il loro contra
rio. Tutta la mia storia non è 
quella dell'ossequio alla cultura 
dominante nel partito. Non so
no mai stato uno storicista. Ma 
basta la ragionevolezza se non 
il razionalismo critico, per sape
re che il rapporto critico con la 
propria storia è essenziale per 
innovare. L'apologia del passa
to o il suo rigetto sono due fac
ce della stessa medaglia. La mia 
critica alla dichiarazione d'in
tenti è che essa è statica, non in
novatrice, e dove propone di 
mutare indica strade vecchie, 
non nuove. 

ciatoie. C'era e c'è il dovere di 
affermare l'idea dell'intesa a si
nistra fondata sulle differenze e 
non sulla loro cancellazione. 
C'era e c'è il bisogno di ripren
dere la difesa accanita degli 
strati più deboli e più sfruttati, di 
intendere le contraddizioni 
nuove senza dimenticare le an
tiche. 

Angius intravede nella 
«dichiarazione d'intenti» 
di Occhetto la prospettiva 

«Un'unica mozione della minoranza? 
Essenziale batterci 

contro la dispersione delle forze 
rappresentate dai comunisti italiani 

Fuori dalle tradizioni comunista 
e socialista e da quella riassumibile 

nel nome di Partito del lavoro 
vedo una china libetxitìemc<xitica)> 

«la rinuncia a ouell'aifff»*^" 
come un ammainabandiera» 

Quella rinuncia appare ingiu
sta a motti nostri iscritti o eletto
ri. E c'è un perche. I partiti co
munisti occidentali die si sono 
limitati ad una semplice «vulga
ta» dette posizioni teoriche e 
politiche ddffist, non a caso so
no scomparsi o si sono ridotti ai 
margini della storia. Noi comu
nisti italiani non solo abbiamo 
espresso un giudizio critico -
sia pur con reticenze, silenzi ed 
errori - verso quelle società e 
quei regimi. Noi, ciò che più 
conta, abbiamo avuto un ahro 
atteggiamento politico e seguito 
una linea di condotta opposta a 
certi modelli e sistemi. E, ben al 
di là del nome, il punto è di so
stanza ideale: il termine comu
nisti italiani» indica delle forze 
democratiche che hanno man
tenuto e intendono mantenere 
un giudizio radicalmente critico 
delTesistente. Oltre a una co
munità di persone che hanno 
avuto cosi a lungo un comune 
sentire». Solo un cieco o uno 
stolto può non vedere il bisogno 

Il dissenso nel Pei è forse 
«flaioiWWto? 

Oggi, meno che prima. È ser
vitala nostra battaglia e anche 
quella condotta da compagni 
della maggioranza. E servita la 
lezione tragica, epperò saluta
re, della polemica su Reggio 
Emilia e delle campagne sulla 
Resistenza. Altro d ie continui
smo. Si è distrutto motto, si è co
struito poco onuUa. E non si in-
dica una prospettiva fondata. 
Anche quando si paria di ieri, si 
pensa all'oggi e al domani Qui 
è 0 principale dissenso. 

una linea «moderata»? 
si profili un approdo 
«di destra» per il nuovo partito? 

il rischio di una interpretazio
ne di destra o moderata, come 
si dice, della svolta è sotto gli 
occhi di tutti. Era più vicina alla 
realtà la nostra analisi della si
tuazione intemazionale e na
zionale. Non c'era il governo 
mondiale dietro l'angolo e non 
c'era lo «sblocco» imminente. 
C'era e c'è il dovere di rafforza
re l'opposizione per la alternati
va, non di illudersi su facili scor-

di una forza «fondata 

fui valori del 
beralismo democratico». 

La contemporanea esclusio
ne delle tradizioni comunista e 
socialista, e anche l'esplicita in
tenzione di superare ogni altra 
tradizione del movimento ope
ra» (come sarebbe stata quella 
riassunta nel nome di «partito 
del lavoro»), tutto ciò con evi
denza spinge verso un approdo 
di natura genericamente libe-
rakfemocratica. Non oggi sco
priamo il mercato. Ma la novità 
non può essere quella di igno
rare un'analisi classista aggior
nata. Si è fatta una polemica 
contro Angius. Ma andrebbe 
semmai indirizzata verso Scal
fari e la stragrande maggioran
za dei commentatori che hanno 
interpretato la «dichiarazione 
d'intenti» come puro ritomo al-
l'indietro, senza per altro riceve
re neppure una messa a punto. 
Non ho nulla contro la liberal-
democrazia, e, anzi, abbiamo 
fatto un grande sforzo per ap
prenderne la lezione Ma i libe-
rakJemocratici non possono 
bastare. 

Tu hai ripetuto spesso che 
«bisognerebbe compiere uno 
sforzo per raccogliere tutte 
?JiW.TlB1ilr.',OlilHi«lnum 
almeno tementi sugli eteri 
o<y»nMali di identità e di 
regole, che giustificano lo 
stan? jnsjerne»rOj^g 

Se avessi una ricetta, te la for
nirei Ma non sono cosi sciocco 
da non sapere che si tratta di un 
compito assai difficile. Penso 
che questo è il momento in cui, 
nelle mozioni, ognuno deve fa
re il massimo sforzo di serietà 
teorica e politica, di chiarezza 
analitica, concettuale, proposi
tiva. Ognuno dovrebbe sentirsi 
chiamato a dire come si può 
esprimere in termini attuali 
quella funzione storica cui nei 
momenti più alti hanno assodo 
i comunisti italiani Partendo da 
queste posizioni ed entro di es
se dovranno essere cercati valo
ri e principi che possano essere 
comuni e regole che consenta
no l'autonomia delle posizioni, 
la loro convivenza, il loro dialo
go e contributo alla costruzione 
di una linea il più possibile co
mune anche a partire da posi
zioni diverse, di maggioranza e 
di minoranza. Un discorso a 
parte meriterà il tema che va 
sotto il nome «principio di mag
gioranza» e che, se non sarà 
ben definito, può diventare an
che cosa profondamente con
traria alla democraticità inter
na. Sarebbe veramente una 
sconfitta per tutti se questa for
za dei comunisti italiani si di
sperdesse. Perciò ho richiamato 
l'esigenza della lotta contro l'in
tolleranza che è oggi il primo 
dovere. 
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IL PUNTÒ 

Il grande travaglb 
«Ormai son passati nove mesi. 
Ora devo proprio partorire, altri
menti il bambino è in perico
lo. .». Achille Occhetto si guarda 
intorno, sorride. È venerdì 31 
agosto, la segreteria del Pei è 
riunita. La battuta gli viene 
spontanea. La pronuncia in 
quella stessa stanza, al secondo 
piano di Botteghe Oscure, dove 
proprio nove mesi prima, lune
dì 13 novembre, di ritorno dalla 
Bolognina, aveva chiesto a da-
scuno dei membri della segrete
ria di esprimerei sulla «svolta». 
«Se uno solo di voi non ci sta -
aveva più o meno detto - non 
se ne fa nulla». 

Il 31 agosto inizia virtualmen
te il 20" Congresso, l'ultimo del 
Pei. La non breve «fase costi
tuente» (rivolta per la verità pio 
all'interno del partito, per ricu
cire i contrasti, che alla società 
italiana) entra nel suo tratto fi
nale. Si è appena consumato, a 
Montecitorio, l'ultimo «strappo» 
con la tradizione di un partito fi
no all'anno prima dipinto, a tor
to o a ragione, come «monoliti
co». Giovedì 23 agosto, infatti, 
Pietro Ingrao aveva preso la pa
rola in Parlamento per motivare 
le ragioni di «un dissenso non 
marginale». Che lo porterà, con 
altri 16 deputati del «no», a non 
votare la risoluzione del gover
no sulla crisi del Golfo (il Pei 
aveva deciso per l'astensione). 
E l'ultimo atto della «scissione 
in tema». 

Nei giorni che separano lo 

FABRIZIO RONDOLINO 

farsi. Dopo la conclusione «uni
taria» del Comitato centrale di 
fine luglio, il segretario del Pei 
ha cominciato a pensare alla 
necessità di un'«iniziativa», per
sonale e pubblica, che «rimotivi 
la svolta» alla vigilia dell'immi
nente campagna congressuale. 
Un «preambolo»?, suggerisce 
Petruccioli. Ma lo «strappo» sul 
Golfo inserisce in un quadro già 
agitato una difficoltà in più. E 
non delle minori. Nasce cosi l'i
dea di un incontro con 0 vertice 
della minoranza. Per dire che 
cosa? 

II 30 agosto la segreteria si 
apre con una breve introduzio
ne di Occhetto che non formula 
proposte precise. Il segretario 
vuol sentire i suoi collaboratori 
prima di prendere una decisio
ne. E opinione diffusa che oc
corra «rimotivare la svolta». Mas
simo D'Alema pronuncia un in
tervento molto preoccupato, 
che dipinge a tinte fosche lo sta
to del partito. In periferia e al 
centro. E propone due cose: 
una «iniziativa decisa» del segre
tario, e un incontro con i capi 
del «no». Per mettere le carte in 
tavola. Per «andare a vedere» 
sulla questione più spinosa, e 
insieme più ambigua: la scissio
ne. E per dire con nettezza che 
il processo deciso a Bologna 
verrà portato a termine nei tem-

quando è quasi ora di pranzo, 
Tortorella entra nello studio di 
Occhetto. Il segretario e il presi
dente parlano a lungo. Senza 
testimoni. E decidono che, se il 
«vertice» s'ha da fare, dovrà es
sere promosso da entrambi. È 
una proposta di Occhetto, che 
Tortorella accetta di buon gra
do. Nel pomeriggio, al quarto 
piano di Botteghe Oscure, si riu
nisce lo stato maggiore del «si». 
Apre l'incontro Silvano Andria-
ni, da poco coordinatore della 
componente. Che del «vertice» 
non parla. La riunione prende 
le mosse dallo «strappo» sul 

muso duro: la convenzione è 
prevista dal congresso, gli attac
chi preventivi della «destra» del 
partito sono inaccettabili. «Cb-
munismo - sbotta - è una paro
la impronunciabile. Antagoni
smo non si può più usare. Eper-
sino riformatore diventa un ter
mine ambiguo...». 

Ma il vero oggetto della riu
nione di maggioranza è un al
tro: quel «vertice» che, in osse
quio alla terminologia democri
stiana, verrà poi ribattezzato dai 
giornali «caminetto». Noh tutti i 
presenti capiscono di che si 
tratti esattamente-. D primo a 
parlarne è Occhetto, che ipotiz
za una serie di incontri (al plu
rale) con la minoranza. Dopo 

Goffo. D'Alema, in particolare, 
pronuncia una dura requisitoria 
contro le posizioni del «no». 
Non ne fa una questione di di-

TOI« (Muiu a icmiuic nei lem- sdplina, ma di cultura politica. 
pi e nei modi previsti L'ipotesi . Cita Ingrao che, alla Camera, ha 
di una «federazione» viene scar- elogiato «il compito prezioso 

Fare o no la Costituente sul programma? 
Con nrwtivazioni diverse Aratat i 

Retehlinerata migliorista sor» contrari 
Bassolino: <ia conferenza si devefae 

L'ha decisa il congresso». Sifa strada ndea 
di un incontrocon fa minoranza 

• Angius:«Nonsi 

tata proprio in quell'occasione. 
E sarà uno dei motivi non se
condari che spingerà Occhetto 
a conservare il sostantivo «parti
to» nel nuovo nome del Pei 
Quanto all'«iniziativa» del segre
tario, • una decisione precisa 
non è ancora assunta. Potrebbe 
aver luogo in una sede di partito 
(la Direzione, il Ce), oppure in 
una manifestazione pubblica. 

ll24agosto 
AchiHeOccnetto 
pensa ad 
urxainizofiva. 
che rimotivi la svolta 
InPariamento 
c'era stata poco prima la dissociazione 
di ingraosultaquestionedel Gotto 
Il problema è capire se il No « 
vucteta scissione. Rxxfaafaccia 
TortoreibO'Arerna perverificare 
ripotesi di un congresso unitario 

«strappo» di Montecitorio dalla 
segreteria del 31 agosto e dalla 
riunione di maggioranza di 
martedì 4 settembre, prendono 
forma contemporaneamente i 
due avvenimenti che segneran
no il mese successivo: la «di
chiarazione d'intenti» del segre
tario, e il caminetto» di Frattoc
chie. Sull'auto che li porta a Ca
palo» per il week-end, venerdì 
24 agosto, Claudio Petruccioli e 
Achille Occhetto discutono il da 

Passa il week-end. Martedì 4 
settembre è una giornata ricca 
di avvenimenti. In mattinata, Al
do Tortorella incontra Massimo 
D'Alema. Per sondare la possi
bilità di un congresso unitario». 
Per avviare una diffìcile trattati
va con la maggioranza. Per pro
spettare a sua volta l'ipotesi di 
un «vertice». D'Alema illustra la 
posizione della segreteria. Do
podiché i due si lasciano senza 
assumere decisioni. Poco dopo, 

che in certi momenti può essere 
svolto anche da piccole mino
ranze». E spiega: «I comunisti 
italiani non hanno mai parlato 
in questo modo.Hanno sempre 
tentato di svolgere una funzione 
nazionale, di parlare e di apre 
come se fossero forza di gover
no » M discussione ha un an
damento interlocutorio. Al cen
tro c'è la «logica dei due partiti». 
E sorge un interrogativo: fino a 
che punto si può pagare il prez
zo di un dialogo interno im
prontato allo stop andgo, il cui 
risultato è 0 logoramento reci
proco dei «dialoganti»? La scis
sione, dice Andnani, la si com
batte «scegliendo una linea po
litica chiara e netta». 

Soprattutto, si prende atto di 
uno scenario profondamente 
mutato. Che delegittima di fatto 
la convenzione programmatica, 
il cui spirito avrebbe dovuto es
sere quello di cercare un acce* 
do su singoli aspetti di program 

parlerà di 
politica 

ma soltanto 
di regole 

edclima» 

di lui, D'Alema chiede che «tutti 
i tentativi possibili» siano com
piuti verso il «no», fatine, Petruc
cioli parla esplicitamente di un 
incontro che coinvolga'«i com
pagni che da più tempo hanno 
compiti dirigenti net partito». E 
Occhetto, nelle conclusioni, fa
rà anche alcuni nomi. " 

D «caminetto» è deciso. Ma 
non tutte le ambiguità sono 
sciolte. Giovedì 6 settembre si 
riunisce il coordinamento na
zionale della minoranza. Ospite 
gradito, come d'abitudine, Ar
mando Cossutta. La notizia del 
«vertice» è ormai pubblica. E 
getta nello scompiglio i dirigenti 
e i funzionari del «no». Tortorel
la prende la parola e spiega che 
di un «incontro sulle regole» si 

^ T ^ r S » ^ «* di ph, Si rassicuri-
congressuali. Affiriarii propone 
di ridurre la convenzione ad 
una sessione del Comitato cen
trale. Alfredo Reichlin suggeri
sce un «seminario di maggio
ranza», al cui intemo collocare 
r«iniziativa» del segretario. Per 
diversi «miglioristi» la conven
zione non s'ha da fare. E Gior
gio Napolitano critica duramen-
| c «ambiguità» della bozza 
Bassolino. L'autore risponde a 

no i compagni «Se è così, va be
ne. Altrimenti...», dice Vittorio 
Campione, coordinatore del 
•no» in Sicilia, interpretando i 
sentimenti della gran parte dei 
presenti. E Gavino Angkis, in 
un'improvvisata conferenza 
stampa, quel giorno stesso s'af
fretta a spiegare ai cronisti che a 
Frattocchie non si parlerà di po
litica, ma solo di «regole» e di 
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clima». Contemporaneamente, 
dopo un breve colloquio con 
D'Alema, Tortorella decide infi
ne di rendere pubblico ciò che 
era stato stabilito due giorni pri
ma, nell'incontro con Occhetto: 
il «vertice» è sì «promosso» dal 
segretario, ma «sulla base di 
una proposta del presidente del 
Co. 

I preparativi del «caminetto» 
s'intrecciano con quelli di un 
appuntamento di ben altro se
gno: il seminario della minoran
za, convocato a Riva del Garda 
dal 14 al 16 settembre (verrà 
poi rinviato di quindici giorni 
per la scomparsa di Pajetta). La 
coincidenza non è casuale. 
Quando mercoledì 22 agosto si 
conclude la Direzione del Pd, 
soltanto Luciana Castellina, Lu
cio Magri e Armando Cossutta 
respingono la «mediazione» di 
Occhetto (che scontenta Napo
litano) sul ruolo dell'Onu. Per 
Tortorella la formula scelta «d 
garantisce». Ma la situazione 
precipita rapidamente. Quella 
sera, in Senato, 10 parlamentari 
del «no» si dissociano. Il giorno 
dopo, alla Camera, la dissocia
zione sarà più massiccia e col
lettiva». È facile interpretare lo 
«strappo» come la volontà, nel
l'imminenza di uno scontro 
congressuale aspro, di serrare 
le fila rinsaldando la logica di 
componente Ed è l'area «in-
graiana» a premere di più in 
questa direzione. 

Ma lo «strappo» determina 
due ordini di reazioni. Opposte. 
Da un lato, la componente che 
fa capo a Magri vuole accelera
re l'organizzazione intema. E 
spinge perché da Riva del Gar
da esca una vera e propria mo
zione. I primi died giorni di set
tembre sono attraversati da una 
discussione a tratti aspra sul
l'impostazione dd preannun
ciato seminario. Che si conclu-

La minoranza 
discute 
la proposta 
di Magri di tare 
una mozione 

«ex berlingueriana» non ha mai 
digerito fino in fondo le posizio
ni «ultrapacifiste» di altri settori 
del «no». E intende reagire alla 
battaglia per la leadership della 
componente, di fatto riaperta 
da Ingrao. Con una preoccupa
zione in più: quella «preoccupa
zione unitaria» che spingerà 
Tortorella, negB incontri dei pri
mi giorni di settembre con D'A
lema e Occhetto, a prospettare 
un dispositivo congressuale 
non dissimile da quello adotta
to per il IV Congresso: un do
cumento «unitario», accompa
gnato da documenti «settoriali», 
su singoli aspetti politid e pro
grammatici, che consentano il 
formarsi di maggioranze e mi
noranze «parziali» e diverse tra 
loro. I contatti proseguiranno 
nei giorni successivi. Le occa
sioni d'incontro fra Occhetto e 
Tortorella si fanno più frequen
ti: giovedì 13 settembre, per l'or
ganizzazione dei funerali di Pa
letta; lunedi 24, per definire la 
posizione del Pei nell'imminen
te dibattito parlamentare sulla 
criminalità organizzata (Torto-
iella parlerà alla Camera il gior
no successivo); mercoledì 26, 
per i funerali di Moravia. 
- Già prima del «caminetto», 
dunque, il «no» è diviso sulle op
zioni da seguire. E la presenza 
di due linee non sarà ininfluen
te per determinare le prese di 
posizione di Cossutta prima (a 
favore della scissione) e di In
grao poi (nettamente contra
rio) . Cossutta e Ingrao, di fatto, 
si presenteranno come due poli 
opposti, che ridimensionano 
pesantemente gli altri due poli 
dd dibattito: Tortorella e Magri. 
Con qualche approssimazione, 
le quattro posizioni si possono 
riassumere cost Cossutta è per 
la scissione, Tortorella è per 
l'accordo, Magri è per la com
ponente organizzata senza 
escludere la scissione (conser
vandola comunque come arma 
di pressione), Ingrao non vuole 
né la scissione né «nuove mag
gioranze». Queste posizioni sa
ranno esplicite ad Arco. Ma si 
vengono precisando nei giorni 
immediatamente successivi allo 
«strappo» sul Golfo. 

Il «caminetto» è preceduto da 
due discorsi di D'Alema (a Bo
logna il 6 settembre e a Roma il 
7) assai simiii neiia sostanza: 

se l'immagine di quei giorni sa
rà ben altra) come una sorta di 
«anti-Ariccia». Alla scuola sinda
cale della Cgil, il 9 e il 10 giu
gno, la maggioranza aveva in 
sostanza offerto una tregua: «La 
"svolta* è in un'impasse', aveva 
detto lo stesso D'Alema. A Frat
tocchie, invece, il «si» si presen
ta in tutt'altro modo. Riconosce 
la drammaticità della situazio
ne. Ma usa questa carta per 
spingere il «no» a scoprire le 
proprie. A sciogliere le ambigui
tà. Ad assumersi insomma la re
sponsabilità dell'irreparabile, se 
all'irreparabile si dovesse giun
gere. Qualcosa, di questa impo
stazione, trapela subito: perché 
a pòche ore dal «caminetto» (la 
cui composizione si è via via 
modificata, con l'aggiunta per 
esempio di Cossutta e Sergio 
Garavini, difficilmente classifi
cabili come «capi storici») la 
minoranza si riunisce alla Ca
mera, nello studio di Ingrao.per 
mettere a punto una linea. Che 
è quella di sempre: ambiguità 
sulla scissione, ripartizione del-

Tortorella 
.è contrario, vuole un documento unitario 
. Riunioneael Noeta Ingrao: 
permane rambiguità sulla scissione 
rJAIemaanome delta maggioranza: 
«Diteaqualicondizioni 
resterete nel nuovo partito>> 

de con la sconfitta delle posi
zioni di Magri, sancita solenne
mente proprio durante il «cami
netto»: quella sera, a chi, come 
Paolo Bufalini, chiedeva conto 
dell'imminente convegno, di
versi esponenti della minoranza 
spiegavano che da Riva non sa
rebbe uscito nessun documen
to, nessuna mozione, nessuna 
«bozza». E cosi è stato. Dall'altro 
lato, però, s'innescava un se
condo ordine di reazioni. L'area 

«Compagni della minoranza -
scandisce il coordinatore della 
segreteria, da sempre fautore 
del dialogo ed estraneo, per 
sensibilità e cultura politica, a 
rotture e improvvisazioni - è 
giunto il momento della verità. 
Diteci a quali condizioni inten
dete restare in un grande partito 
della sinistra». È la nuova linea 
della maggioranza, l'interpreta
zione «autentica» di Frattocchie. 
Che si delinea dunque (anche 

sostanzialmente due cose: le 
posizioni restano invariate, ma 
la scissione è disinnescata. Un 
colpo forse definitivo alla scis
sione viene poi da Bruno Tren-
tin. Mercoledì 19 settembre, il 
segretario della Cgil riunisce la 
componente comunista e ne 
annuncia pubblicamente lo 
«scioglimento». Chi, nel Pei, ha 
accarezzato l'idea di una cor
rente del no» nel sindacato, de
ve prendere atto che da II non 
verrà nulla. 

A Frattocchie, complice la ri
servatezza e l'informalità della 
sede, più di un dirigente del 
«no» riconosce che la questione 
del npme non è poi cosi impor
tante. E quando Occhetto spie
ga che il Pei è già cambiato, 
perché la fine del centralismo 
democratico di per sé non lo fa 
più essere comunista», sono in 
molti ad assentire. Anche Cos
sutta, anche Natta. In quella se
de, il segretario accenna all'in
tenzione di preparare una car
ta d'intenti». Molti dei presenti 
ne hanno già avuto notizia. Co-

Llncontro del caminettoa Frattocchie 
Occhetto: «Non siamo più 

unpcr#ocomunista>> 
Dtaccordo anche Natta e Cossutta 

. Ncrscelldea di un comitato 
di gaanti che prepari il XX congresso 

Cèchi pensa 
le responsabilità di un'eventua
le rottura fra maggioranza e mi
noranza, difesa oel nome. Ma, 
soprattutto, l'improvvisa riunio
ne di lunedi 10 settembre, volu
ta da Angius e da Magri, deve 
servire ad un altro scopo: lan
ciare un messaggio rassicurante 
alla base, far capire che dietro il 
pesante cancello della scuola di 
partito non si sarebbero assunte 
decisioni, e che comunque quel 
cancello la minoranza lo varca
va compatta. 

Non è un caso se Occhetto, 
aprendo l'incontro, si limita ad 
una breve, e formale, introdu
zione. Che tuttavia tiene fermi 
due punti: k> sforzo unitario è 
possibile e necessario, le tappe 
e la conclusione dell'itinerario 
congressuale non sono in di
scussione. Accanto a lui c'è 
Tortorella, e al presidente del 
Ce il segretario cede subito la 
parola. Sia la minoranza a dire 
che cosa vuole. E la minoranza 
dice e non dice. Ma conviene su 
un punto non marginale: cosi 
non si può andare avanti, il co
municato finale, steso da Torto
rella e Occhetto, parla di clima 
di ascolto reciproco» e chiede la 
rapida definizione di «regole e 
garanzie». Il giorno dopo, gli 
stessi concetti vengono ribaditi 
da una dichiarazione congiunta 
D'Alema-Chiarante (la settima
na successiva, lunedi 17, infor
mando la Direzione dell'acca
duto, D'Alema non rinuncerà 
all'ironia nel riferire di questa 
«dichiarazione congiunta». E 
Tortorella replicherà con altret
tanta ironia: «Sai quanto dareb
be, Foriani, per fare una dichia
razione congiunta con De Mi
ta...»). 

•Clima» e «regole» significano 

che cosi si mette 
sottotuteta 

la segreteria 
e il nuovo 

gruppo dirigente 

munque, non è quella la sede 
per discuterne. Si discute invece 
di un «comitato di garanti», no
minato dalla Direzione, con 
l'incarico di sovrintendere la fa
se congressuale. Nulla di nuo
vo, in sé. Ma, nel clima incerto 
di quelle ore, più d'uno vi legge 
un tentativo di «messa sotto tu
tela» della segreteria e dei gio
vani dirigenti del «nuovo corso». 
C'è chi si lascia sfuggire una 
battuta fulminante: «Di solito da 
un caminetto si esce cotti. A 
quello di Frattocchie, bisognava 
esser già cotti per entrarci». Le 
reazioni sono immediate, al 
centro (martedì 11 si riunisce la 
segreteria) e in periferia. Nel 
«caminetto* molti vedono, forse 
con una punta di ragione, la ri
presa di spazio e di potere di 
quella «vecchia guardia» assai 
ridimensionata dal 18? Congres
so. Il ritomo di un metodo con
sociativo» nell'assunzione delle 
decisioni. Il rischio di un <pa-
pocchio», di un compromesso 
deteriore, di un accordo di verti
ce. Si tratta di sentimenti diffusi, 
che tuttavia non assumono il 
carattere di prese di posizione 
pubbliche. Ma il malessere c'è. 
Proprio per questo il lunedi suc
cessivo, in Direzione, D'Alema 
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IL PUNTO 

viene incaricato di «informare» 
sul vertice Ripeterà quanto già 
aveva dichiarato pubblicamen
te, sulla falsariga del comunica
to finale dell'incontro. 

D'Alema ha ragione a sdram
matizzare Perché la partita, or
mai, è già altrove. «Io ho deciso. 
Andiamo avanti fino al congres
so, sulla strada che abbiamo 
scelto un anno fa», confida Cic
chetto ai suoi collaboratori. La 
«dichiarazione d'intenti» sta as
sumendo una forma più defini
ta. Il segretario l'annuncerà 
pubblicamente a Modena, sa
bato 22 settembre, di fronte a 
duecentomila persone che af
follano il comizio conclusivo 
della festa deìì'Unità Proprio 
l'accoglienza della folla, gli ap
plausi ritmati, gli slogan «unità-
unità» scanditi dal popolo co
munista hanno su Occhetto l'ef
fetto di un incoraggiamento, di 
uno stimolo a fare presto, a pro
seguire sulla strada decisa dopo 
le incertezze seguite al «cami
netto» 

Tre giorni dopo, martedì 25, 
l'argomento sarà affrontato in 
segreteria Bassolino propone 
che la «carta» sia resa pubblica 
dopo la convenzione program
matica. Per non condizionare 
quell'appuntamento, e per non 
esporre direttamente Occhetto 
in una fase in cui gli schiera
menti congressuali ancora non 
sono definiti. Ma le sue riserve 
sono presto superate La data 
ancora non c'è, ma sarà immi
nente. E la fisserà il segretario 
Sabato 29, chiuso nello studio 
di casa che s'affaccia sul Ghet
to, con la silenziosa compagnia 
della sua gatta, Rosada, Occhet
to è già allavoro 

L'«accelerazione» impressa 
da Occhetto (in realtà, sarebbe 
più esatto parlare di coerenza 
con le decisioni precedenti) ri
compatta la maggioranza. 

AModena 
Occhetto 
annunciata 
dicntaiazione 
d'intenti 
Macaluso 

L'ultimo mese vede infatti 
una progressiva distinzione, po
litica e organizzativa, della 
componente che fa capo a 
Giorgio Napolitano e i cui «orga
nizzatori» sono Gianni Pellicani 
ed Emanuele Macaluso. Sul pia
no politico, l'offensiva si artico
la in due tempi- prima la politi
ca intema, poi (in seguito alla 
crisi del Golfo) la politica inter
nazionale. II21 luglio Macaluso 
rilascia alla Stampa una lunga 
intervista in cui delinea «tre ani
me» nel Pei in cammino verso la 
Cesa la prima, «riformista», vuo
le l'unità a sinistra. La seconda 
vede nel Psi la «nuova destra» e 
punta all'accordo con la De. La 
terza, infine, è per l'opposizio
ne ad oltranza Concetti analo
ghi saranno ripetuti dallo stesso 
Macaluso in un'intervista al 
Giorno, il 7 agosto, e in un arti
colo per ì'Unita, il 12 agosto In
fine, il 21 agosto è ancora la 
Stampa ad ospitare una nuova 
intervista al senatore «riformi
sta», che chiede esplicitamente 
ai «compagni che ritengono che 
si debba mettere in conto an
che un governo Dc-Pci» di usci
re allo scoperto. Si tratta di una 
campagna per cosi dire «pre
ventiva», che introduce nel di
battito intemo al Pei un elemen
to di novità. Rendendo esplicita 
l'opzione per l'alternativa e per 
l'intesa con il Psi, Macaluso de-
linea l'embrione di una posizio
ne politica autonoma. Il «secon
do tempo» dell'offensiva «mi
gliorista» scatta quando il Pei è 
chiamato a decidere sull'invio 
delle navi italiane nel Golfo. Ora 
è Napolitano il protagonista. E 
lui ad aprire mercoledì 22 ago
sto la riunione di Direzione. Ma 
la sua relazione sarà corretta da 
Occhetto: le navi, propone il se
gretario del Pei, andranno im
piegate «solo in seguito e nel 
contesto di nuove direttive» del-
l'Onu. Napolitano avrebbe pre
ferito una formulazione più sfu
mata. E non nasconde, in Dire
zione, le sue riserve. 

Un mese dopo, quando di 
nuovo il Golfo agita il Pei, il dis
senso sarà più netto, fi governo 
ha inviato i Tornado. Il Pei ha 
criticato la scelta. Lunedi 17 set
tembre, in Direzione, la mino
ranza propone che si chieda il 
ritiro degli aerei. Napolitano 
non è d'accordo. La settimana 
dopo, martedì 25, una lunga 

va in votazione subito dopo, 
molti «miglioristi» si astengono. 
E la prima volta che questa 
componente della maggioran
za prende pubblicamente le di
stanze. Su un punto tutto som
mato marginale, ma che investe 
un tema cruciale: la politica 
estera. 

La distinzione politica (il rap
porto col Psi, la gestione della 
crisi del Golfo) va di pari passo 
con il rafforzamento organizza
tivo, che ha i suoi punti di forza 
in numerosi circoli e club sorti 
negli ultimi anni, prima in Emi
lia-Romagna e in Toscana, poi 
via via in altre regioni d'Italia. 
Giovedì 6 settembre nasce a Mi
lano il «Centro di iniziativa rifor
mista». Lo promuovono Gianni 
Cavetti, Piero Borghini, Luigi 
Corbani. Con l'obiettivo di con
tribuire con posizioni chiare al
la formazione di un nuovo par
tito democratico, popolare, so
cialista ed europeista» (sono 
parole di Cervera). Sabato 29 
settembre, Umberto Ranieri 
partecipa a Bologna al primo 

Una quindicina di deputati, tra 
cui Ingrao, non partecipano al 
voto. Altri 18, tra cui Adalberto 
Minucci, che ad Arco sarà dura
mente criticato da Magri, seguo
no le indicazioni della maggio
ranza e si astengono. Due, inve
ce (Felice Trabacchi e l'indi
pendente Silvana Fachin), vo
tano contro. Tortorella, Natta, 
Angius non si fanno neppur ve-

in questo clima che si apre 
il convegno di Arco. Segnato da 
due discorsi di grande, e oppo
sto, significato. A Perugia, in 
quella stessa Sala dei Notari do
ve nove anni ìa aveva lanciato 
le sue bordate contro Enrico 
Berlinguer, reo di aver giudicata 
«esaurita» la spinta propulsiva 
dell'Ottobre alla luce del golpe 
polacco, Cossutta annuncia la 
scissione. «In ogni caso - dice -
dovrà esserci una formazione 
autonoma dei comunisti italia
ni». Per la verità, neppure i fede
lissimi di Cossutta son d'accor
do col loro leader. Ad Arco, 
Gian Mario Cazzaniga spieghe-

Nucvo voto sulta missione militare 
italiana. Tortorella: «Non si possono 

coartare le coscienze» 
Quercini: «Ma le coscienze non 

si riuniscono prima di votare» 
Deputati del No decidonodi seguire 

polemizza con i principali collaboratori 
del segretario: «Ce chi vuole raccordo con 
la Do». DissensofraOcchettoe^tar^itano 
suiTomado. Nell'assemblea del gruppo 
parlamentare molti miglioristi si astengono 
suldocumentodeltasegreterta . 

Un'area che qualcuno definisce 
«occhettiana inquieta» (Alberto 
Asor Rosa, più sbrigativamente, 
li chiamerà «sveltisti forsenna
ti»), e che dopo il caminetto» 
paventa un accordo «al ribasso» 
e medita una presa di posizione 
pubblica che riequilibri un qua
dro troppo sbilanciato, saluta 
con favore l'annuncio della «di
chiarazione d'intenti». Più cauto 
il giudizio della cosiddetta «area 
migliorista». 

riunione di segreteria (con Na
politano) cerca invano di trova
re una mediazione. Occhetto è 
favorevole a chiedere il ritiro dei 
Tornado, Napolitano no. Il dis
senso si riproporrà il giorno do
po, mercoledì 26, prima in Dire
zione e poi all'assemblea del 
gruppo. Qui Napolitano propo
ne un emendamento all'ordine 
del giorno del gruppo comuni
sta che raccoglie 26 voti favore
voli Sul testo complessivo, che 

dibattito pubblico dell'Associa
zione Giorgio Amendola. E 
spiega che non regge «la formu
la autoconsolatona secondo 
cui tutte le tradizioni del movi
mento operaio sarebbero supe
rate»: il Pei, dice, «diventi una 
forza compiutamente socialista 
e democratica». 

Alla vigilia della stretta finale, 
c'è grande movimento anche 
nella minoranza. Se ne coglie
ranno di echi ad Arco, fra ve
nerdì 28 e domenica 30 settem
bre. La replica dello «strappo» 
sul Golfo, che va in scena a 
Montecitorio giovedì 27, è in 
realtà ben diversa dalla prima 
rappresentazione. Lunedi 17 la 
Direzione del Pei aveva già di
scusso a lungo la questione. 
Non erano mancati momenti di 
tensione. E neppure aspetti al li
mite del ridicolo. La passione 
polemica fa dire per esempio a 
Luciana Castellina che «la posi
zione del Pei ha sbriciolato la 
Lega araba». Occhetto solleva 
lo sguardo: «Noi?», chiede con 
una smorfia di sorpresa. Poi 
scoppia a ridere: «Non pensavo 
di essere cosi potente..». E gran 
parte dei membri della Direzio
ne non riesce a trattenere una 
sonora, implacabile risata. 

La settimana dopo, mercole
dì 26, la Direzione toma a riu
nirsi. Il giorno successivo la Ca
mera deve votare il finanzia
mento della missione italiana. 
•Non si possono coartare le co
scienze», esclam^Tortorella in 
Direzione «Ma Woscieaze- ri
batte il capogruppo^ Giulio 
Quercini - non si riuniscono 
prima di votare...». Dopo due 
giorni di concitate discussioni, il 
«no» decide infine per la «libertà 
di coscienza». E va in frantumi. 

Ilndioazione 
della maggiaanza 

Un'unica 
conferenza 

suprogramma 
epartito 

rà che l'obiettivo è sostituire il 
gruppo dirigente e cambiare 
maggioranza Altro che scissio
ne. Una posizione analoga ha 
Luciano Canfora. Ma a Cossutta 
poco importa. 

Il secondo discorso è quello 
che Tortorella pronuncia in Dj-
rezwrie due giorni dopo, giove
dì 27. Quella riunione, aperta 
da due comunicazioni di Fassi
no (sul calendario congressua
le) e di Bassolino (sulla con
venzione programmatica, che si 
decide formalmente di unifica
re all'assise sulla forma-parti
to), approvaJUea della famo-
t c o m m i s s n V U i garanti» de

li a Frattocchie. «Non sarà ge
nerazionale», assicura Occhet
to. Soltanto Maria Luisa Boccia 
si dice contraria. Mentre D'Ale
ma la difende, ricordando che 
al 17* Congresso venne creata 
una vera e propria «struttura pa
rallela»: la commissione dei 
77», con tanto di ufficio di presi
denza... Quello di Tortorella è il 
primo intervento del pomerig
gio. Ed è un intervento tutto gio
cato sull'unità possibile. Torto
rella dice in sostanza due cose: 
la prima è che il Pei si trova di 

Lettera 
suda Cosa 

a 16 Venerdì 
19ottobre1990 

fronte ad un passaggio e ad una 
trasformazione mai sperimen
tati prima. La seconda è che si 
deve lavorare per un congresso 
«il più unitario possibile». Che 
significa? Tortorella non ag
giunge altro. Ma la sua idea è 
già nota a molti dei presenti: 
preparare un documento «uni
tario» che preveda il formarsi di 
maggioranze e minoranze su 
singoli «emendamenti». Per sug
gellare l'accordo, si potrebbe ri
correre ad un «sottotitolo» per il 
nuovo nome del Pei, che con
tenga il termine comunistao co
munisti. , -

Non è certo un caso se il gior
no dopo, venerdì 28, un'indi
screzione di agenzia parla per 
la prima volta del «sottotitolo»: 
«Partito dei progressisti e dei co
munisti italiani». La fonte della 
notizia viene da ambienti vicini 
alla segreteria. E un ballon d'es
sai, un'indiscrezione pilotata. 
Con due obiettivi: sondare le 
reazioni della maggioranza, e 
lanciare alla minoranza un se
gnale inequivocabile. Le reazio
ni sono immediate. Ad Arco è 
appena iniziato il dibattito sulla 
relazione di Magri. Sotto le volte 
discrete dell'ex casinò absbur-
gico si formano capannelli in
quieti. Luciana Castellina scuo
te il capo ed evita ogni com
mento. Gianni Pellicani, che ad 
Arco rappresenta il «si», sibila 
veloce: «Se questa è la propo
sta, la maggioranza non esiste 
più». A pochi passi di distanza, 
Giuseppe Chiarente confida ad 
alcuni quadri del «no»: «Effetti
vamente si sta lavorando a 
qualcosa di simile...». - -

Poche ore dopo, da Botteghe 
Oscure arriva una smentita uffi
ciale. Ma in quelle ore si sta ef
fettivamente esplorando una 
possibilità di questo tipo, che 
consentirebbe il passaggio al 

quella maggioranza che a Bolo
gna si è formata sul «titolo». 

Fra trattative più o meno sot
terranee e aperti proclami di 
scissione si apre dunque il con
vegno di Arco. Per Lucio Magri 
non è un compito facile indica
re alla platea (composta quasi 
esclusivamente di funzionari e 
di parlamentari) la «linea» per i 
prossimi mesi. Lo scopo di Ma
gri è chiaro: trasformare il «no» 
alla «svolta» in un «si» alla rifon
dazione comunista. Far uscire 
insomma la minoranza dalle 
secche di un conservatorismo 
di maniera, e dall'astrattezza di 
una pura negazione, per tra
ghettarla altrove: prefigurando 
una componente comunista» 
che, se non scioglie fino in fon
do il nodo della scissione, pure 
si definisce per ciò che propo
ne, e non per ciò che avversa 

Lo sforzo di Magri, tuttavia, 
resta relativamente isolato. Sol
tanto Chiarente, nelle conclu
sioni, ne riprenderà il fulcro, 
pronunciando un discorso non 
privo di coraggio politico là do
ve toma esplicitamente sul «po
sitivo bisogno di rottura» che sta 
alla base della svolta, critica il 
«rinsecchimento» del dibattito 
intemo, indica la via della «ri
fondazione» (connotata, forse 
un po' velleitariamente, come 
«più audace nell'innovazione» 
rispetto alla «svolta»). Tra l'in
tervento di Magri e quello di 
Chiarante, tuttavia, accade 
qualcosa di non previsto e, a 
sentire i dirigenti del «no», di 
non prevedibile. È l'intervento 
di Ingrao. 

Mercoledì 12 settembre, alla 
festa nazionale dell'Unità, Pie
tro Ingrao aveva parlato lunga
mente del Pei. Lui stesso aveva 
fatto sapere agli organizzatori 
della festa che avrebbe gradito 
un mutamento di programma 
non più un dibattito con Pierre 
Camiti sulla «modernizzazione 
degli anni 80», ma un asolo sul 
partito, il suo rifiuto della scis
sione era stato netto, nettissi
mo. Eppure soltanto sabato 29 
settembre, quando pronuncia 
di fronte ai quadri dèi «no» un 
intervento identico nella sostan
za, si scatena il putiferio. Le rea
zioni sono durissime, persino 
ingenerose. La seduta è sospe
sa, l'ex casinò liberty sembra 
precipitare ne! caos. «E un otto 

Si apre 
il seminario 
di Arco 
Llntervento 
di Ingrao: 
«Néscissione * 
né nuova maggioranza». Sconcerto 
neltasataJorlorella tenta 
ta mediazione nel No 
Chiarante: «Unasvolta era necessaria» 
0 sarà un sottotitolo 
nelnucvoromedelFcr? -

der della sinistra comunista. La 
prima è che sui contenuti, e non 
sulle parole, si misura la politica 
di un partito. Da qui una requi
sitoria durissima (forse la più 
dura mai pronunciata da In
grao) contro la maggioranza 
del partito che, tutta, si sarebbe 
ormai spostata nettamente a 
destra. La seconda cosa che In
grao dice, è che essere comu
nisti» non può significare agitare 
una bandiera o agire da setta il
luminata. Si è comunisti» sol
tanto «nel gorgo», soltanto là do
ve la gente si organizza e lotta, 
soltanto nella contaminazione 
di una «metropoli» dove «tutti 
siamo spuri». E una posizione 
che molti giudicano contraddit
toria- quasi fosse una «cambiale 
in bianco» ad Occhetto. La veri
tà è probabilmente un'altra. Il 
tenace punto di raccordo fra la 
critica durissima alla maggio
ranza e il rifiuto senza condizio
ni della scissione, sta per Ingrao 
nel partito. Che è la «Torma sto
rica dell'organizzazione». Ma, 
soprattutto, è quell'insieme di 

«si» dell'area «ex-berlingueria-
na» del «no». Nei giorni imme
diatamente successivi il conve
gno di Arco, Chiarante, Angius 
e Tortorella si riuniscono a più 
riprese per valutare l'andamen
to della «trattativa». E ancora ve
nerdì 5 ottobre Chiarante allu
derà al «sottotitolo» nel corso di 
un'assemblea di componente a 
Savona. La strada si rivela però 
impraticabile. Perché il «sottoti
tolo» dissolverebbe all'istante 

settembre, è un "tutti a casa"...», 
dicono i delegati. Quella sera, 
nella stanza 311 dell'hotel «Villa 
delle Rose» di Arco, Tortorella, 
Magri, Chiarante e Angius han
no un agitato scambio di opi
nioni sul da farsi. Sara Chiaran
te, la mattina successiva, a rin
cuorare un'armata che si vede 
già in rotta. 

Che cosa aveva detto Ingrao? 
Due cose molto semplici, persi
no ovvie per chi conosce il lea-

pisce tra i primi Aldo Tortorella, 
che il giorno dopo, domenica 
30 settembre, esplicita la pro
pria, diversa, posizione. Si deve 
andare ad un congresso che 
«nelle pur profonde distinzioni, ' 
abbia almeno qualche riferi
mento il più unitario possibile». 
Per fare ciò, spiega il presidente 
del Comitato centrale, occorre 
«raccogliere tutte le possibili ra
gioni comuni almeno sugli ele
menti di identità e di regole che 
giustificano lo stare insieme». È 
la prima volta che Tortorella, in 
una sede pubblica, esplicita la 
propria linea. Che si aggiunge a 
quelle di Magri, Cossutta, In
grao. 

La settimana successiva al 
convegno di Arco il «no» riuni
sce quasi tutti i propri coordina
menti locali. Prevale nettamen
te un'ala «oltranzista», che isola 
le posizioni di Ingrao, promette 
una battaglia congressuale sen
za esclusioni di colpi. 

Intanto la componente «ex 
berlingueriana» della minoran
za prosegue la trattativa con la 

La riunione dei coordinamenti locali 
del No isola Ingrao. La componente 

ex berlingueriana prosegue tatrattcrtiva 
con la segreteria. Riserve anche 

nel fronte del Sì. Bassolino incontra 
M. L Boccia. Con ta dfchtarazione 

di Occhetto 
donne e di uomini, di militanti e 
di quadri che fanno del Pei non 
un comitato elettorale», ma un 
partito di massa. Il cui «sposta
mento a destra», che Ingrao de
nuncia e combatte, non può 
dunque essere «facile e indolo
re». E questo lo spazio della sini
stra comunista. Per questo In
grao dice: «Viviamo insieme le 
prove che ci attendono». 

Colpisce la reazione di chi lo 
ascolta. E rivela quanto radicato 
fosse un sentimento almeno im
plicitamente scissionista. Lo 
schema classico dell'argomen
tazione del «no» si può riassu
mere con le parole che Gavino 
Angius pronuncia nel pomerig
gio di venerdì 28 settembre (e 
che torneranno in quasi tutti gli 
interventi e nelle conclusioni di 
Chiarante): «Non mi sento ob
bligato preventivamente ad 
iscrivermi a qualcosa che non 
so che cosa sarà». Insomma, la 
responsabilità dell'eventuale 
rottura sarà anche della mag
gioranza. È uno schema forte
mente ambiguo (tanto che per
mette a Cossutta di inserirsi age
volmente nel dibattito della mi
noranza fino a diventarne un 
protagonista di primo piano). 
Ed è uno schema che consente 
tanto una trattativa con il «si» al 
riparo da sguardi indiscreti, 
quanto un sotterraneo lavorio 
per la scissione. Questo schema 
va in frantumi dopo l'intervento 
di Ingrao. Il quale infatti respin
ge la scissione, ma anche l'ipK> 
tesi di «nuove maggioranze» o di 
confusi «preamboli». 

L'intervento di Ingrao resta 
isolato. Ma sarebbe incauto af
fermare che quel discorso non 
avrà influenza sull'imminente 
campagna congressuale. Lo ca-

e l'annuncio 
del nome 

e del simbolo 
inizia 

il congresso 

segreteria. Nello studio di Chia
rante si svolgono numerose riu
nioni. Giovedì 4 settembre An
gius è a Reggio Emilia,' il giorno 
dopo Chiarante è a Savona. Il 
messaggio che lanciano è iden
tico: resti la parola «comunista» 
nel nuovo nome del Pei. Anche 
sul fronte del «si» non mancano 
gli incontri e le cene riservate. 
C'è una lunga chiacchierata fra 
Antonio Bassolino e Maria Luisa 
Boccia, molto vicina ad Ingrao. 
Che per il momento non appro
da a nulla. Anche l'area «miglio
rista» valuta il da farsi, in vista 
del congresso. Ma in tutti preva
le la cautela. E per qualche gior
no un silenzio quasi innaturale 
cala sul Pei. Si attende la «di
chiarazione d'intenti», il riserbo, 
fra chi ne conosce il testo, è 
massimo, come da anni non ac
cadeva a Botteghe Oscure. 

Mercoledì 10 ottobre Occhet
to è leggermente emozionato 
quando, poco prima delle 17, 
lascia il proprio ufficio al secon
do piano per salire nell'ascen
sore foderato di formica rossa 
die lo porterà al quarto, dove la 
Direzione è riunita. Ha con sé 
un fascio di fogli dattiloscritti. Il 
20" Congresso del Pei, l'ultimo, 
è già iniziato. 
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«Fole notìzia, 
c'è sempre più thrilling» 
A volte sembra che siano passa
ti anni luce da quei tempi. Tem
pi nei quali il gruppo dirigente 
centrale del partito, imitato da 
quelli periferici, guardava al si
stema dell'informazione come 
a una sorta di braccio armato 
dello schieramento avversario. 
Era un gruppo dirigente che cu
stodiva gelosamente al suo in
temo i conflitti e manteneva 
verso l'esterno un atteggiamen
to di grande omologazione, di 
una unità spesso artefatta, sol
tanto ostentata: negare le divi
sioni, negarle soprattutto ai 
giornalisti. Il fatto, poi, che esi
stessero dei canali privilegiati e 
carsici di comunicazione era fi
siologico a quella norma di 
comportamento generate. Si 
trattava di rapporti personali tra 
quel dirigente e quel giornalista. 
Perciò, accadeva talvolta che 
una informazione filtrasse, che 
una rivelazione apparisse. Il cli
ma che si creava in quelle occa
sioni - anche quando l'indiscre
zione era pilotata e premeditata 
- sapeva di segreto violato, di 
trasgressione al limite dell'irre
sponsabilità; o di notizia carpita 
con destrezza. Sbagliavano i 
comunisti? SI che sbagliavano, 

Paolo Mieli: «È una vicenda 
di popolo, investe valori 

politica e cultura 
Oggi sul Pei è impossibile 

uno scoop a spese de l'Unità» 

ma facciamo per un attimo 
mente locale alla situazione di 
allora. Il sistema informativo era 
tutt'altro che tenero con i comu
nisti e, in gran parte, ricambiava 
e praticava sentimenti di pre
giudizio e ostilità. Miriam Mafai 
ha scritto una volta, riflettendo 
sull'insana relazione tra ceto 
politico e informazione che, al 
mattino, ministri e dirigenti di 
partito bevono caffè e piombo; 
insomma, l'informazione era 
(è) la loro ossessione Ma 
quanto veleno dovevano in
goiare i comunisti? 

Questa situazione, subisce un 
mutamento strutturale nella se
conda metà degli anni Settanta. 
Il mutamento riguarda il mondo 
della politica, i partiti, il sistema 
informativo. E colpisce soprat
tutto a sinistra. In quegli anni -
oggi lo possiamo vedere con 
estrema chiarezza - si pongo
no, forti, le essenze di cambia
mento per il Pei e per l'Unità. 
Restiamo nel campo dell'infor
mazione: a via dei Taurini non 
sfuggi a tutti il travolgimento 
dello schema provocato dalla 
nascita di Repubblica II mani
cheismo rappresentato dall'in
sieme del sistema che aveva ne 

l'Unità e qualche organo fian
cheggiatore, come si diceva al-
loraTT'unico antagonista saltava 
e l'organo del Pei - tale era allo
ra l'unità- perdeva il monopo
lio dell'informazione da sini
stra, del e sul Pei. Ma più in ge
nerale si creava una situazione 
che esigeva un diverso approc
cio del Pei con i mezzi di comu
nicazione e una diversa disloca
zione dei suoi strumenti di in
formazione. Tuttavia, intuire un 
cambiamento non significa au
tomaticamente avere la pron
tezza di governarlo, di assumer
lo e di esseme parte integrante. 
Ma i cambiamenti ci sono stati 
ed era nella logica delle cose, 
forse, che essi avvenissero più 
gradualmente e prima nel gior
nale; che investissero il partito 
dopo e in forme più deflagranti. 

Come ci vedono gli altri? Co
me giudicano passato e presen
te del Pei come fonte, produtto
re di notizie? Come sono cam
biate le relazioni tra il partito e 

un sistema dell'informazione 
che racchiude in sé la sintesi 
più sconvolgente e massiccia 
delle trasformazioni avvenute in 
questo paese? 

«Per anni - dice Paolo Mieli, 
direttore de La Stampa - ho se
guito le vicende del Pei e ho fat
to "scoop" sul Pei a spese de 
l'Unità. Oggi, lo «scoop» sul Pei 
a spese de l'Unità non si fa più. 
Con onestà e franchezza va det
to che la svolta imboccata dal 
partito nell'ottobre del 1989 si 
era già manifestata su l'Unità 
Occhetto ha impostato una 
strategia di discussione all'aper
to che il giornale aveva avviato 
tre anni fa. Voglio dire che noi 
già da tempo ci eravamo abi
tuati a trovare notizie sul Pei 
non nei luoghi e nei modi tradi
zionali, ma su l'Unità S, da 3-4 
anni a questa parte era già in at
to questo mutamento e devo di
re che, sotto questo profilo, la 
direzione di Massimo D'Alema 
è stata per me una veragorpre-
sa. Insomma, mentre fmbsdta 
richiede ancora l'attrezzatura 

nibile. Si dovevano superare 
barriere, in qualche modo do
vevi "appartenere" al Pei. Pa
squale Nonno, direttore del 
Mattino, rende testimonianza 
nitida e dettagliata di un episo
dio che ben rappresenta quei 
tempi: «Non so quanti "supersti
ti", tra i cronisti politici di 15 an
ni fa. ricordano quel tentativo di 
avvicinamento della stampa al 
«sanca sanctorum» del Pei. Un 
tentativo che durò lo spazio di 
un marrjnoanzi di due comitati 
centrali: i pomalisti vennero 
tammessi, durante i lavori del 

"•Ce, al corridoio del 5 piano do
ve si apre la sala Jelle riunioni. 
Nen molto, per Wverità, se si 
pensa che le riunioni degli or
ganismi centrali degli altri partiti 
sono praticamente aperte ai 
giornalisti che si mescolano ai 
partecipanti Troppo per il Pei 
di allora, incerto tra l'attacca
mento a diversità formali e l'esi
genza, avvertita da motti, di su
perare queste diversità per ade
rire il più possibile a quell'esi
genza di informazione che, nel 

ANTONIO ZOLLO 

del comunistologo, il quotidia
no no*. II giudizio su l'Unità è 
condiviso da Bruno Vespa, dal
l'agosto scorso direttore del 
Tgl, il giornale che a tutt'oggi 
può vantare il maggior numero 
di lettori. «Il Pei - dice Vespa -
sta discutendo con grande 
apertura e l'Unità è una fonte 
complessivamente ineccepibi
le. Da lettore attento, sono rima
sto colpito dalle polemiche in
terne al Pei su servizi che mi 
erano apparsi esemplari. Sba
glierò...». 

1 codici, le chiavi di interpre
tazioni, il buco della serratura, 
la costruzione di un rapporto 
«omertosj» con il dirigente di
sposto o interessato a darti la 
«dritta», a decodificare un testo, 
una dichiarazione, a svelare un 
contrasto: le novità di oggi sem
brano persino caricarsi aenfasi 
per ciò che le separa da un re
cente passato. «Il Pei - rievoca 
Giovanni Valentini, direttore de 
l'Espresso - era chiuso, indispo

rrne e nel male, è caratteristica 
ineliminabile di una società de
mocratica. li Pei - ricorda anco
ra Nonno - aveva ottenuto 
grandi successi elettorali, era 
entrato nell'ottica del partito di 
governo e ciò favori gli atteggia
menti di liberalizzazione del 
rapporto con la stampa. Il se
condo Ce che si svolse con la 
partecipazione dei giornalisti 
nel corridoio fu un po' tempe
stoso, si parlò di rapporti con 
lUrss (Cario Galfuza dovrebbe 
averne ancora un ricordo poco 
piacevole) e sui giornali appar
vero più notizie di quanto si sa
rebbe voluto. E ciò favori i falchi 
dell'informazione. I giornalisti 
ripiombarono nell'inferno del 
piano terra in attesa di qualche 
anemica velina Delle riunioni 
di direzione, naturalmente, non 
si doveva sapere assolutamente 
nulla, e meno che mai, dopo 
che una decisione era stata pre
sa, si doveva sapere chi era sta
to in dissenso e perché. Io scri
vevo per Panorama e avevo bi
sogno di notizie e particolari. 
Era un vero problema procurar
sene. Quando il Pei decise di 
appoggiare il governo Andreotti 
aprii umio pezzo con le parole 

Bruno Vespa: «State 
discutendo con una grande 
apertura anche se non 
comprendo certe potemiche 
e spesso è difficile orientarsi» 

esatte (in latino) con cui Natta 
aveva cominciato la sua relazio
ne. «Edam nunc rediri possu-
mus...» Erano le parole pronun
ciate da Cesare prima di passa
re il Rubicone, compagni, sia
mo ancora in tempo di tornare 
indietro. Avevo una buona tal
pa...». 

Le talpe avranno buona vita 
finché ci sarà un giornalista. Ma 
quale è stato il fattore che ha in
trodotto un elemento di accele
razione, persino traumatico nei 
rapporti tra Pei e informazione? 
«Gag- spiega Valentini - il Pei 

ressato a parlare, ci sono più 
voci disponibili, che hanno vo
glia e bisogno di esprimersi. An
che se noto una certa differenza 
tra il partito-istituzione, ancora 
legato a criteri di misura, riserbo 
compostezza, e il partito-non 
ufficiale, più dinamico, insoffe
rente, più disponibile. Tutto ciò 
è uno degli aspetti positivi del 
cambiamento». Un cambia
mento che il partito, secondo 
Pasquale Nonno, ha subito an
che suo malgrado: «In realtà la 
riservatezza e la liturgia dell'in
formazione, desunte dalle vec
chie regole della corporazione, 
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Giovanni Valentini: «Prima 
il Pei era indisponibile, oggi 
vuol parlare. Meglio questo 

caos. Sembrano i vagiti 
di un bimbo che nasce» 

avevano dato del Pei un'imma
gine diversa sia nei confronti 
della pubblica opinione sia nei 
confronti dei militanti. Poca at
tenzione è stata portata al fatto 
che l'immagine da dignitosa di
ventasse via via grottesca. Poco 
si rifletté sull'importanza di que
sto aspetto e poco si fece. Pro
babilmente poco si poteva fare 
perché l'immagine è tutt'uno 
con l'essere del partito e proba
bilmente di ciò erano coscienti 
gli uomini del Pei che spingeva
no per liberalizzare l'informa
zione in modo che ciò incides
se sul processo di cambiamen
to del partito. Il processo in real
tà non c'è stato oppure è stato 
così lento da essere superato 
largamente dagli avvenimenti e 
il concetto dell informazione in
tesa non più, ingenuamente, 
come propaganda, ma come n-
ftesso della realtà del partito nei 
confronti della pubblica opinio
ne è arrivato come uno degli 
aspetti essenziali del cambia
mento del Pei. Perciò - conclu
de Nonno - non mi sembra im
portante discutere nella sostan
za l'immagine che l'informazio
ne riflette, ma il fatto che essa 
comunque rifletta l'immagine 
del Pel È un cambiamento so
stanziale. Forse si può dire che 
chi è tanto preoccupato di 
aspetti formali del cambiamen
to potrà rendersi conto di quan
to in realtà è già cambiato nella 
sostanza e quanto già poco resti 
del vecchio Pei». 

Cambiamento: questo è il da
to innegabile. Nel bene e nel, 
male. Perché il Pei, intanto, fa 
sempre più notizia (Bruno Ve
spa); perché è sempre meglio 
la vitalità de! caos, de! disoleili te 
(Giovanni Valentini); perché il 
far notizia del Pei deriva non da 
fatti legati alla gestione del po
tere (come accade per le cor
renti de) ma dalla produzione 
di novità reali (Carlo Rognoni, 
direttore del Secolo XK); per
ché nella vicenda del Pei si gio
ca una partita importante per la 
vicenda italiana (Paolo Mieli); 

Livio Zanetti: «Scrivere 
dei comunisti è diventato 
un vero genere letterario 
tra il giallo, la sociologia 

ta narrativa e il fantastico» 

perché in un panorama noioso 
ha inserito un elemento di thril
ling (Livio Zanetti, direttore del 
Ori). E difficile, impossibile -
come si vede - astrarre il tema 
del rapporto Pci-sistema infor
mativo dalla Cosa in sé, dal me
rito del cambiamento, del ca
rattere torrentizio che esso ha 
assunto e, dunque, dei rischi e 
delle contraddizioni che esso si 
trascina appresso. 

«Personalmente - osserva Ro
gnoni - penso che la svolta di 
Occhetto è necessaria. Tutto 
ciò che la rallenta è negativo. 
Me ne rallegro anche come 
giornalista, abituato a mia volta 
a scrutare dal buco della serra
tura, perché vedo finalmente gli 
scontri, le divisioni. C'è un ele
mento di strumentalizzazione 
politica, ma credo che sia posi
tivo poter parlare liberamente 
con il partito, con i suoi espo
nenti; è una evoluzione persino 
fatale». Ma alimentare soltanto 
quantitativamente il flusso del-
I informazione non basta. «Ve
do un Pei - annota Valentini -
fonte di tante notizie ma di po
che idee. Il travaglio, il confron
to sembrano schiacciarsi sul 
contingente... da troppi mesi 
manca la capacità di indicare 
obiettivi, idee. Sul Golfo il Pei ha 
fatto notizia per i suoi contrasti, 
per la lotta intestina, ma non 
perché abbia saputo indicare 
con determinazione una linea e 
le sue ragioni. Scelte e compor
tamenti sembrano condizionati 
soprattutto dall'esigenza di ali
mentare lo scontro intemo. E 
ancora: al disorientamento già 
in atto, pur comprensibile, si è 
aggiunta una certa mancanza 

di orgoglio. Penso a come si.t 
strano che altri - Bocca, ad 
esempio - abbiano dovuto di
fendere il Pei e la Resistenza». 

Paolo Mieli ha seguito per an
ni il Pei. Ora il suo punto d'os
servazione è cambiato: dai pa
lazzi romani della politica alla 
direzione de La Stampa Oggi, 
mescolando l'una e l'altra espe
rienza, Mieli spiega cosi il salto 
verso l'alto del Pei alla Borsa 
della notizia: «Dal mio osserva
torio mi rendo conto che la vi
cenda del Pei tocca un popolo 
SL io posso capire quel che ca
pita nella De e nei suoi conve
gni Ma la risposta dei lettori è 
moderata. Nel travaglio del Pei 
trovi valori, affetti, intelligenze, 
passioni violente. La storia del 
Pei è cronaca, politica, cultura. 
Tu puoi odiare o amare i comu
nisti, ma sai che tocchi comun
que un pezzo vivo del paese. È 
ovvio che nel guardare ai fatti 
del Pei l'interesse si intrecci con 
la cautela. Però la novià, la no
vità reale c'è ed è questa: il mo
do di parlare aperto, che ognu
no dica la sua. Penso che sia un 
bene». 

È il protrarsi della discussione 
che alimenta timori, scetticismi. 
«Se il dibattito va avanti e si ag
groviglia su se stesso stanchi tut
ti e quella che era notizia diven
ta non-notizia, prevale una 
noiosa routine di scarso interes
se per il lettore. I problemi del 
paese richiedono una fase Doli-
tica nuova e ciò ingenera attesa. 
Ma se la discussione, la ricerca 
della mediazione, il conflitto si 
dilungano alla gente vena vo
glia di dire: andate al diavolo. 

Pasquale Nonno: «Ricordo 
quando i giornalisti furono 
ammessi al Ce. Ma durò sol 
due riunioni. Quella volta 
che riportai la frase di Natte 

Questo è il punto da sciogliere: 
non riprecipitare nella vecchia 
liturgia; e che la maggioranza -
come si deve fare in un partito 
con forte dialettica - vada sino 
in fondo». Più disincantato lo 
sguardo di Livio Zanetti. Sem
bra quasi un gioco il suo, invece 
vi si può cogliere l'umano, legit
timo respirare finalménte a pol
moni aperti di chi da tempo de
ve aggirarsi tra i fumi mediocri 
della politica italiana. «Oggi il 
Pei è il più interessante - atee 
Zanetti - perché offre più mate
riali di analisi. È diventato un 
genere letterario misto, fra il 
giallo, la sociologia e la lettera
tura fantastica. Succede di tutto 
In un panorama noioso è il coté 
romanzesco della politica italia
na. Per un giornalista è quanto 
di meglio si potrebbe avere e di 
questo bisogna dare atto al Pei 
Offre uno spunto al giorno e, in 
più, circonda le sue iniziative di 
un alone di mistero che rende 
tutto più suggestivo, pieno di su
spense- non si conosce il finale 
Per questo dico che il Pei ha in
trodotto un filone giallo». Non 
tutti si divertono, però, a questo 
nuoovo gioco Bruno Vespa ha 
una visione più problematica 
dell'attuale congiuntura e la 
questione non gli sembra tanto 
quella del Pei che fa più o meno 
notizia di ieri. Anzi, il passato -
almeno per quel che riguarda il 
giornalista alte prese con il lavo
ro di decodifica dei messaggi ir
radiati dal partito - non gli sem
bra per niente da buttare. «Il Pei 
- avverte Vespa - fa sempre no
tizia, ma spesso le sue opinioni 
sono cosi articolate da creare 
qualche problema di interpreta
zione». 

. Non ha tutti i torti Bruno Ve
spa. Qualcuno di noi può dire 
di non aver avuto almeno un 
mal di testa in questi mesi, o un 
giramento?. Che diavolo dob
biamo fare? «No, no - taglia cor
to Valentini - meglio questo 
caos, nel quale mi sembra di 
sentire i vagiti di un bimbo che 
si affaccia alla vita». 

Carlo Rognoni: «La svolta 
era necessaria. Finalmente 
si vedono gli scontri 
e le divisioni interne. E si può 
parlare eexi il partito» 
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«Noi dei club? 
U d i i da ospiti» 

MARCO SAPPINO 

Per la minoranza del no è semplicemente 
•fallita», al punto da far ammutolire perfino 
i suoi «zelanti cantori». A detta di autorevoli 
esponenti della maggioranza, piuttosto, 
non è mai cominciata sul serio. Secondo al
tri, infine, ha un bilancio a luci ed ombre. È 
l'enigma della costituente. E i numeri, natu
ralmente, non sciolgono il (malposto?) di
lemma Lasciano appena intuire un calei
doscopio di iniziative e tendenze dove è il
lusorio rintracciare a tavolino una rete di 
obiettivi, programmi, identità. Insomma, un 
comun denominatore. 

La mappa aggiornata a fine s> • bre -la 
Botteghe Oscure offre questi dati scarni so
no 529 i comitati per la costituente già sortì 
e 393 quelli sul punto di esser varati (erano 
rispettivamente 248 e 317 secondo il rileva
mento di fine luglio); mentre sono 157 i 
club e le associazioni effettivamente forma
ti La prima «categoria» è il frutto - con esiti 
disomogenei tra una regione e l'altra, tra 
una provincia e l'altra - dell'intervento del
le tradizionali strutture del Pei. La seconda 
della partecipazione e dello spirito d'inizia
tiva degli «estemi» Il quadro globale è dun
que di oltre mille (per l'esattezza 1.079) 
centri per la costituente sorti o messi in can
tiere. Erano 675 nel sondaggio di luglio. 

In testa alla graduatoria la Lombardia 
con 146 centri, in coda il Trentino-Alto Adi
ge con 4 La Toscana ne presenta 130, l'E
milia Romagna e il Lazio 116 (di cui 37 nel
la capitale), la Campania 96, il Piemonte 
78. l'Umbria 55, la Liguna 48, la Puglia 46, 
la Sicilia 42, il Veneto 39, la Sardegna 38, 
l'Abruzzo 21. il Friuli-Venezia Giulia 15, il 
Molise e la Calabria 12, la Valle d'Aosta 9, la 
Basilicata 8. In cinque federazioni non risul-

A fine settembre erano 529 
i comitati per la Costituente 
Altri 393 sono prossimi al varo 
Nate 157 associazioni di esterni 
In testa Lombardia e Toscana 

tano né comitati né club. 
Sono 102, tra quelli tematici, i «comitati 

del lavoro». Dalla Fiat (da Rivalla a Mirafio-
n. a Cassino) ai lavoratori di Comigliano 
Dalle «imprenditorie diffuse» della Liguria e 
del Veneto al centro «per le politiche del-
l'amministrazione statale e la tutela dei di
ritti dei cittadini» di Roma Arti è forse la 
punta di diamante (presente in una decina 
di città grandi e medie) delle associazioni 
che raggruppano ricercatori, esperti in tec
nologie e informatici. Diritti e non favori. 
Salute per tutti. Agmtecnica e Area le sigle 
delle altre iniziative con un carattere nazio
nale Un campo che andrebbe esaminato, 
o per lo meno descritto, a parte è quello 
delle autonome iniziative delle donne, co
muniste e no. Mentre r«/ip; moderniè inve
ce il nome del club di delegati e sindacalisti 
napoletani che ha scelto l'effige dello Char-
lot in tuta. Dichiarano che «la scommessa 
della costituente fa tornare la voglia di poli
tica». che il sorgere di una diversa forza po
litica della sinistra può «sbloccare la demo
crazia italiana» e «serve innnanzi tutto al 
mondo del lavoro». E. come Chaplin nell'ul
tima scena del famoso film, dicono alla si
nistra vecchia e nuova: «Non darti per vinta. 

ce la caveremo». 
È del 6 giugno scorso la circolare che 

sprona le organizzazioni periferiche del Pei 
a promuovere gli embrioni politici che de
vono accompagnare la sofferta nascita del 
nuovo partito della sinistra e dell'alternati
va. Sono ancora, come disse una volta Pao
lo Flores d'Arcais, dei «vaghi ectoplasmi»? 
Assomigliano, come già parve a Pietro In-
grao, a un «confuso groviglio» di «lotte per la 
fontanella» e cenacoli di studiosi»? Diamo 
la parola ai diretti protagonisti sulle fatiche 
della «magnifica avventura» che salutò Nor
berto Bobbio. Un rapido e parzialissimo gi
ro d'orizzonte. 

La Fenice, Pressing. Riva sinistra. Punto e 
a capo. Scusate il ritardo, Stato di grazia, 
Agorà, Tempi moderni, L'Ortica.. Hanno 
nomi suggestivi o bizzarri, a seconda dei 
gusti, i club che hanno raccolto l'appello al
la costruzione di «una coerente forza rifor
matrice». Un campionario di differenti per
sonalità e anonimi «militanti della sinistra 
sommersa» in netta prevalenza elettori co
munisti, però senza tessere in tasca. Auspi
cano un cambiamento di nome del Pei co
me approdo di un itinerario collettivo. Pre
stano poco orecchio alle alchimie dei gio
chi politici tra leader e luogotenenti. Privile
giano l'attenzione ai movimenti e alle pul
sioni della società. Appoggiano la battaglia 
aperta per riformare i meccanismi elettora
li. Chiedono nuovi criteri di democrazia sin
dacale. Immaginano per il partito dell'avve
nire un abito che assomigli a una «rete» di 
adesioni e rappresentanze. 

Speranze frustrate? Ecco cinque testimo
nianze. 

Il professor Luigi Mariucci, 43 anni, do
cente di diritto del lavoro a Venezia è tra gli 
animatori del Comitato Guido Cavalcanti dì 
Bologna, nato nel novembre '89 con l'am
bizione di combinare «fantasia e realismo». 
Alla dirompente proposta di Occhetto pro
va un «senso di sollievo e di liberazione». 
Vuol contribuire all'avvento di un nuovo 
partito «non omologato, di programma e di 
innovazione», costruito «per la riforma del 
sistema politico» bloccato. Constata con 
amara ironia: «Ci troviamo come presidente 
del Consiglio un uomo che era sottosegre
tario ai tempi in cui i capi di Stato si chia
mavano Roosevelt, Churchill e Stalin...». Il 
Cai-a'cantiassocia per lo più esponenti del 
mondo professionale. . -

Così racconta la sua esperienza- «Nell'ar
co di questi mesi, ormai un anno, abbiamo 
tenuto molti incontri pubblici e coinvolto 
un discreto numero di cittadini di vario 
onentamento Alcuni di noi sono stati can
didati ed eletti nella lista cittadina Due Tor
ri, io nell'assemblea regionale. Sono sorti, 
com'è noto, dei problemi in seno al gruppo 
consiliare comunale Ma è il senso di un bi
lancio complessivo che merita attenzione. 
Alla base della nostra esperienza sta l'idea 
di una fluidità associativa Nella fase prece
dente il diciannovesimo congresso del Pei, 
era forte la molla a scendere in campo con 
idee, proposte, convegni In primo piano 
abbiamo messo la trasparenza nella gestio
ne degli enti locali Poi, è cresciuta tra noi 
una delusione, una valutazione critica per il 
riaffiorare delle vecchie regole della politi
ca Nella composizione delle liste e nella 
formazione delle giunte. Oggi, non posso 
nasconderlo, avverto una grave difficoltà. 
Non mi convince lo sbocco che ha pino 
dentro il partito la svolta della costituente. 
Direi, con D'Alema, che non sia mai partita 
nei farti. Il Pei si è come avvitato in uno 
scontro interno ripetitivo, assillante e asfis
siante. Si pensa forse di coinvolgere cosi gli 
esterni? E di stimolare cosi l'impegno dei 

moltissimi iscritti rimasti a guardare? No, 
non sono disilluso. Anche se annoto un ca
lo di presenze alle stesse nostre iniziative. 
Né perdo la speranza: siamo arrivati al dun
que. Chi sta nel Pei e chi è fuori. Molti diri
genti del partito soffrono, quanto noi, del • 
peso di meccanismi tradizionali della poli
tica. Pagano anche loro l'attendismo e il 
rallentamento del processo costituente. 
Credono anche loro, per esempio, che l'au
tonomia delle rappresentanze elettive do
vrà essere una chiave di volta della nuova 
formazione di sinistra. Io spero che, final
mente, le manovre e le preoccupazioni 
scissionistiche non immobilizzino oltre, 
non arrestino addirittura il processo lancia
to un anno fa. Il partito che immagino? Con 
un corpo stabile e riconoscibile per la citta
dinanza. Ma soprattutto con un alto grado 
di apertura culturale e politica verso una so
cietà in profonda e veloce mutazione. Pen
so a forme di adesioni anche parziali, a 
convenzioni con associazioni e centri d'ini
ziativa, ad alleanze con movimenti e centri 
d'opinione. Sapremo combinare la capaci
tà di decisione e la forza di ascolto, la rap
presentanza democratica? Questo è il ro
vello, questa l'impresa inedita da compiere. 
Uscite, usciamo, dalla logica dei sìe dei no. 
Costruiamo un partito che sia vicino alle 
migliori tradizioni del movimento operaio, 
ma lontano dalle liturgie comuniste. Per il 
comunismo, in senso strettamente politico. 
non c'è più spazio. C'è spazio per dei co
munisti italiani che avvertano e prendano 
su di sé le battaglie di democrazia e di liber
tà di cui il nostro paese ha urgente bisogno. 
lo sarò al loro fianco». 

Tocca a Paolo D'Anselmi - 38 anni, una 

Luigi Mariucci: «Non sono disilluso 
ma adesso siamo al dunque» 
Paolo D'Anselmi: «Noi prendiamo 
sul serio il Pel fate altrettanto» 
Comepartecipare al congresso? 

lontana esperienza a fianco dei radicali, ex 
dirigente d'azienda, oggi piccolo imprendi
tore nel campo editoriale - descrivere la vi
cenda di un club milanese. Si chiama Rego
le del gioco, conta quaranta soci, gente per 
lo più di mezza età, «certamente benestanti 
ma da tempo convinti che solo un'azione 
collettiva di nuova opposizione ti possa da
re certi beni senza prezzo: un'aria pulita, 
una Convivenza civile moderna, una vita 
culturale aperta». C U I professionista e 
l'impiegato, l'elettricistK il ragazzo che fa 
le consegne, il commercialista di grido. 

Ascoltiamolo: «La nostra idea di partenza 
è ripristinare, o meglio attivare, una traspa
renza del sistema politico, economico e so
ciale. Programma ambizioso, certo. Ma non 
per forza generico. Significa una vera legge 
antitrust, una regolamentazione limpida 
dei concorsi pubblici, una professionalità 
nell'apparato delle amministrazioni statali. 
Regole, appunto. Per non rassegnarsi al 
presidente Usi scelto per clientelismo, al 
burocrate che fa carriera grazie alle amici
zie giuste, al dipendente lottizzato. Se devi 
aspettare tre mesi per avere un'ecografia e 
nessuno paga o nessuno ne risponde, è de-
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mocrazia? Efficienza, economicità, etica 
del lavoro: ecco i valori da riportare alla ri
balta. Dandogli sostanza, finalmente. Lo 
vuol fare il Pei assieme adaltri che comuni
sti non sono? Io penso Io debba fare, por
tando un contributo essenziale di idee, di 
energie, di esperienze, di forza. Dentro un 
partito di servizio, in cui la nomenclatura 
abbia un ruolo di supporto e non di direzio
ne dall'alto. Che sia il motore di un rigene
rato circuito democratico e civile, faccia 
delle primarie vere in vista delle elezioni, 
renda pubblico il bilancio dell'intero appa
rato centrale e periferico... La strada che 
immagino è questa. Il mio attuale bilancio è 
un altro. Come dire, si sta attuando in ma
niera morto seria la mozione che perse l'ul
timo congresso. Paradossale? Mica tanto. 
Intendiamoci, i comunisti che io ho cono
sciuto sono sempre gente scrupolosa, one
sta, lavoratrice. A noi dei club e dei comita
ti, Occhetto parlò una volta di "cofondazio-
ne" del nuovo partito. Un impegno, almeno 
in via di principio, paritetico. Non mi pare 
stia andando così. Voglio esser chiaro, lo 
non voglio far parte di una lobby della costi
tuente, né sentirmi cooptato e un po' offe
so. Prendo sul serio il Pei, il Pei faccia altret
tanto con noi. Non voglio Finire al prossimo 
congresso, ospite graditissimo, per carità, 
tra i duecento indipendenti 'raccomanda
ti" presenti in platea. Chiedo ai comunisti, a 
tutti i comunisti: sapreste rinunciare a un 
grammo della vostra sovranità congressua
le per fare del prossimo appuntamento il 
primo incontro del nuovo partito, non il sa
luto del vecchio? Sì, so bene che il Pei è il 
contraente principale, l'azionista di mag
gioranza, dell'operazione costituente. E 
giusto così. Ma si può trovare un modo di ri
volgersi agli estemi e dirgli: "Aderisci alla 
costituente. Vieni a eleggere il (uo delegato 
al ventesimo congresso". Invece di stampa
re manifesti che si limitano a chiedere: 
"Non tenere per te le tue idee sulla sini
stra"... Nuove regole, appunto. Così sul fu-

Maurizio Monina: «Vedo in giro 
troppo professionismo della politica» 
Alberto Sorbini: «Non ce ne andiamo 
però voi fate presto scelte chiare 
NdnonfdcxdarTwiltìfopernes^ 

turo del Pei decideranno naturalmente i de
legati comunisti ma sull'atto di nascita del 
nuovo partito decideremo assieme. Ridia
mo la matita ai singoli cittadini Mi sbaglio o 
era stata questa la prima intuizione''di Oc
chetto? Parlare ai socialisti, non a Craxi e 
basta; parlare ai radicali, non a Pennella e 
basta. La costituente in fondo è come un 
buono, ma non c'è un ufficio di pronta cas
sa. Bisogna saperlo spendere bene». 

Maurizio Monina ha trentadue anni, fa 
l'avvocato a Salerno, da ragazzo ha fre
quentato «l'area di Lotta continua». Dal gen
naio '90 fa parte di Fuori orario, un'insegna 
curiosa per dire: •Ritroviamo una militanza 
politica lontana dal professionismo». Sono 
una quindicina in tutto di studenti, profes
sori, avvocati, che fiutano la parte di «fiore 
all'occhiello» di qualche lista alle ultime 
amministrative. 

Perché? «Il nostro impegno si concentra 
sulla ricerca di una diversa forma-partito, 
favorita anche da un nuovo meccanismo 
elettorale. E puntiamo l'occhio sul rapporto 
difficile, al limite dell'incomunicabilità, tra 
pubblico impiego, utenza e volontariato. La 

sinistra la smetta di cadere in un duplice er
rore: demonizzare il ritomo al privato, la
mentare l'inefficienza delle amministrazio
ni. Hai voglia a scavare, mettere a confron
to tante teorie e contributi di varia prove
nienza. Certo, noi scontiamo la nostra ine
sperienza politica. Ma ci sentiamo anche 
un po' soli. Qui a Salerno, dove c'è una 
giunta di sinistra, è nato ai primi dell'estate 
un comitato provinciale per la costituente, 
eppure mostra una scarsa autonomia dal 
tradizionale apparato politico e organizza
tivo del Pei. E se c'è confusione tra organi
smo costituente e gestione quotidiana delle 
strutture di partito i danni sono per tutti per 
i comunisti e per gli estemi. Se la stessa per
sona ha la responsabilità di guidare un im
portante ente locale e insieme deve guidare 
l'avvento di un nuovo partito, più aperto. 
sostanzialmente diverso, non potrà che vi
vere una situazione schizofrenica. Intendia
moci, non voglio scaricare colpe su altri. 
Oggi le nostre riunioni sono stanche e semi
deserte, all'avvio erano affollatissime e elet
trizzanti. Sono dati che dimostrano nostri 
errori e difetti. Ma non tireremo i remi in 
barca. In fondo, solo assieme - il Pei che 
decide con grande travaglio il suo avvenire 
e noi elettori, simpatizzanti, cittadini rimasti 
in un angolo, scettici e inattivi - possiamo 
rompere gli schemi della vecchia politica 
perdente. Io parto per ciò che vedo: nel 
Mezzogiorno o finiscono i cedimenti al 
consociativismo, alla connivenza con il pic
colo illecito, alla convivenza con le gerar
chie di potere consolidate, oppure la sini
stra non cambierà un fico secco. È la logica 
di fondo che va rovesciata, è l'illusione di 
coltivare un proprio piccolo spazio che va 
spenta. Chiedo più antagonismo? Mah, si
mili astrazioni qui non servono a cambiare 
alcunché nel regno di un ultratrentennale 
dominio de. Al nuovo partito non chiedo 
altre astrazioni, più o meno suggestive. Ma 
di saper testimoniare nei fatti la possibilità 
di lottare razionalmente, sospinti da nuovi 
e antichi ideali, contro i poteri palesi e le 
forze occulte che affossano e stravolgono la 
democrazia. Non basta amministrare nei ri
gidi schemi prefissati in modo più pulito e 
trasparente. Non è compito di un giorno o 
di un anno, lo so. Ma sennò perché Occhet
to avrebbe cominciato?». 

Ricercatori universitari, avvocati e notai, 
commercianti e pubblici funzionari si ritro
vano a Perugia nel Sotloinwiiio rosso. Molti 
ex militanti di quella che si chiamò «sinistra 
extraparlamentare», un mese prima della 
svolta, danno vita a un circolo dal nome 
vezzoso che individua nel Pei «la forza legit
timamente chiamata a guidare l'avvento di 
una sinistra diversa, più larga». Il succo di 
questa esperienza lo tira Alberto Sorbini, 37 
anni. 

Spiega: «Il nostro nome è un po' salottie
ro, lo confesso. Ma in (ondo siamo la punta 
riemersa di una generazione a sinistra che 
troppo a lungo Si era rinchiusa nel silenzio, 
nel privato, nel mugugno, nella disillusione. 
La proposta lanciata da Occhetto è venuta 
direttamente incontro, in parte, alle esigen
ze che ci andavamo confessando l'un l'al
tro. Ci ha aiutato a liberarci dal residuo di 
diffidenza verso il Pei che conosciamo, un 
Pei che esercita da decenni un forte e pene
trante potere di controllo sociale e di dire
zione amministrativa. Sarà stato opportuni
smo o no, questo stesso Pei ha reagito bene 
inizialmente alle nostre pubbliche uscite. 
Magari faceva comodo un interlocutore da 

' corteggiare.. Però, tempo ormai è passato. 
C'è uno stato di stallo. La piega che ha pre
so la discussione tra i comunisti, dilaniarne, 
ci ha come estraniati. E un partito profon
damente lacerato non è capace di drizzare 
le antenne sulla società, quasi non se ne 
preoccupa, tutto preso dall'incancrenirsi 

delle posizioni di uno schieramento e del
l'altro. Noi, sia chiaro, non vogliamo ap
poggiare chicchessia Ci troviamo quasi og
gettivamente, ahinoi, tra due fuochi. SI, mi 
ricordo quando Occhetto ci esortò. "Non 
lasciatevi catturare dai contrasti intestini del 
Pei, aiutateci a guardare oltre, fuori dalle 
mura di casa". Bravo Tuttavia, è difficile, 
per non dire impossibile, far finta di niente 
Quella fase, la stagione di un libero recipro
co ascolto, è sfumata forse prima ancora di 
cominciare. E solo quando nel Pei saranno 
regolati certi conti, lo dico nel senso buono 
del termine, potremo riavvicinarci, ripren
dere il filo del confronto interrotto. Oggi, 
obiettivamente, il nostro spazio mi pare as
sai limitato, compresso. Ma torneremo a 
parlare presto. E se posso dare un consiglio 
al Pei- non ripeta l'altro congresso. Forse 
noialtri abbiamo mollato alle prime difficol
tà, forse appena è calato il vento in poppa 
abbiamo lasciato serpeggiare la sfiducia. 
Ma si può ridarsi ancora entusiasmo a vi
cenda». 

Club delle liberto è il centro in cui profon
de ora le sue energie la vivacissima ragazzi
na che, alla metà degli anni Settanta, girava 
instancabile per i circoli giovanili comunisti 
di Roma Maria Giordano, una vita dentro 
l'apparato, prima la Fgci, poi segretaria di 
zona del partito, quadro dirigente nelle bor
gate, quindi alla commissione culturale e 
consigliere comunale, infine dirigente del
l'Arci. Da un paio d'anni anima una coope
rativa di servizi su diritti e informatica. Al
l'ultimo congresso votò sì, ma la tessera 
non l'ha più ripresa Accanto a lei. si ritro
vano nel club simpatizzanti comunisti, gio
vani di area verde o socialista, ex demopro
letari. Il suo bilancio è preoccupato. 

Ecco la costituente vista dal suo angolo: 
«Un momenlaccio È andata come non do
veva andare. Non è riuscita a diventare un 
evento di massa prima che la. soffertissima. 
rifondazione di un partito. p\ir grande e glo
rioso. Il mio stato d'animo prevalente è per
ciò spesso la delusione. Ma non temo la pa-

Mata Giordano: «Come può nasce 
un partito nuovo se si resta chiusi 
nelle stanze a limare documenti?» 
Cambiare comunicazfone 
I centri tematici e professionali 

ralisi, mi spaventa il ritorno di "professioni
smo politico" dentro la spinta della svolta. 
Ho la sensazione che si debba ripartire dac
capo. Innanzi tutto sul piano della comuni
cazione con i cittadini, irragiungibili dal 
patteggiamento tra schieramenti del sìe del 
no Ma da questo orecchio, per quanto ne 
so, in giro per l'Italia c'è un Pei che troppo 
spesso non ne vuol sentire. Non sto chie
dendo, beninteso, di consegnare agli ester
ni, a questo drappello di club e comitati, la 
guida né la voce del Pei tra l'opinione pub
blica Voglio piuttosto segnalare che chiu
dendosi nelle stanze a limare una dichiara
zione, a soppesare un documento, a lace
rarsi sulle virgole, non entrano idee diverse, 
non si respira aria nuova. Nessuno di noi ha 
in tasca il decalogo del nuovo partito che ri
dia futuro alla sinistra Nessuno di noi pen
sa che senza un programma coerente si ri
diano davvero i diritti in mano ai cittadini. 
Ma un attestato di fiducia è il punto minimo 
per intendersi e cambiare sul serio. Pren
diamo un foglio bianco e scriviamo alla 
gente: il nuovo inizio della sinistra ricomin
cia da te..». : 
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Fassino: «Pei 1991» 
nella nuova tessera 
1 dati del tesseramento al Pei 
del '90 segnalano un ulteriore 
allarme, una mae 
preoccupazione? Lo chiediamo 
a Piero Fassino 

Penso che si debba fare una 
premessa II Pei supera il milio
ne e 400mila iscritti. È una forza 
enorme. In Europa nessun par
tito della sinistra, né socialista 
né socialdemocratico, né co
munista assomma un'analoga 
quantità di tesserati. Solo il La-
bour Party ne può conteggiare 
di più ma lì vi è un rapporto au
tomatico che affilia al partito 16 
milioni di iscritti al sindacato 
La Spd tedesca che pure ha il 
40* dei voti conta circa 900mila 
iscritti; il Partito socialista fran
cese denuncia 200mila tessera
ti, ma i suoi stessi dirigenti am
mettono che c'è una sovrasti
ma, il Psoe, infine, non è ancora 
nuscito a darsi un'organizzazio
ne con dimensioni di massa 

Il Pei resta, insomma, un cor
po organizzato enorme ma è 
vero che Viviano una effettiva 
difficoltà un calo nel tessera
mento che si protrae ormai dal 
77 Se si .sommano gli Lscntti 
persi in questi tredici anni, nsul 
ta che in un decennio 450.000 
non hanno rinnovato la tessera 
Anzi, occorre considerare che 
ogni anno una parte delle per
dite è stata compensata da nuo
vi istnlti e. dunque, non è lon
tano dal vero stimare che nello 
stesso periodo sono «transitate» 
per il Pei quasi SOOmila persone 
che hanno preso la tessera al 
meno una volta senza poi rin
novarla l'anno successivo. In
somma le nostre difficoltà par
tono da lontano e già al XVIII 
Congresso parlammo di riforma 
radicale del partito. 

Ma in quest'anno particolare il 
calo del tesseramento si è 
approfondito o meno? 
Insomma, quali sono stati ali 
effetti della «svolta* su questo 
versante7 

Intanto sono destituite di fon
damento le notizie «measili» su 
centinaia di migliaia di iscrìtti 
«persi» Il tesseramento dura un 
anno intero e si sviluppa pro
gressivamente mese dopo me
se. la valutazione va fatta «a 
coasunlKo». Non ha alcun sen
so |>arlare o scrivere - come è 
avvenuto qualche mese fa - che 
il Pei avrebbe «perso» :ttX)nula 
Lscnlti Quelle cifre non riguar
davano iscntti «persi» ma quanti 
non avevano ancora nnuovato 
la tessera Ad oggi gli iscritti al 
Pei sono 1 250 (XX) Rispetto al 
totale complessivo dcll'8!) man
cano ancora 170mila tessere in 
questi due mesi si tratta di far 
tesserare quanti non si sono 
iscritti 

Quindi respingi l'accusatile 
con le decisioni del XIX 
Congresso si sia approfondila. 

la crisi di adesioni e iscrizioni 
aTrci? 

Anche su questo voglio esse
re preciso. Facciamo ancora ri
ferimento al periodo 77-89. La 
perdita degli iscritti si è aggirata 
annualmente tra il quattro e cin
que per cento. Ogni anno ab
biamo perso tra i 45 e i 65mila 
iscritti. Nel tesseramento di que
st'anno, a questa flessione «di 
tendenza» si è aggiunta un'area 
che non ha ancora rinnovato la 
tessera per un dissenso politico. 
Aggiungo per onestà che que
sto non mi stupisce Intendia
moci bene, per non ingenerare 
sciocchi equivoci: a me dispia

c e moltissimo che vi siano com
pagni che non hanno rinnovato 
la tessera '90 E, anzi, in questi 
mesi stiamo lavorando per con
quistare sia vecchi iscritti che 

Mancano ancora 
170.000 

iscritti ma 
starno già 
1.250.000 

nuove adesioni. E però mi pare 
che se alla fine il Pei avrà con
cluso un'opera così complessa 
di trasformazione di sé con il 
consenso di oltre il 90* di suoi 
iscritti, beh, chiunque abbia un 
minimo di onestà intellettuale 
deve riconoscere che è un risul
tato tutt'altro che scontato 

Che riflessi ha avuto tra i 
militanti, nel loro spinto di 
corpo, sul cosiddetto «senso 
di appartenenza» lo scontro 
nel gruppo dirigente, tanto 
aspro e lacerante? 

Tra i militanti e nelle sezioni 
si sono accentuati due atteggia
menti La sollecitazione al grup
po dirigente nazionale perché 
ponesse fine alle contrapposi
zioni frontali e superasse la ra-
dicalizzazione tra Sì e No. E la 
richiesta di portare a termine in 
ogni caso la «fase costituente». 
in modo che la scelta del nuovo 
partito potesse finalmente tra
dursi in azione politica. Ovun
que sono andato in queste setti
mane ho raccolto una precisa 
indicazione, fare in fretta, lavo
rare per l'unità del partito, arri
vare presto al Congresso. 

È improprio fare paragoni 
con altri momenti della 
storia del Pei? 

Penso all'immediato di 
guerra quando il Pei si tras] 
mò da partito di quadn e mili

tanti - costretto per venti anni 
• alla clandestinità - ad un partito 

di massa e di popolo. Penso alla 
fase tra il '56 e il '60 quando si 
tradussero in azione politica ed 
organizzazione le scelte 
delIVIII Congresso. Sono perio
di storicamente diversi da oggi, 
ma ugualmente due momenti 
in cui il Pei si mise in causa per 
un radicale mutamento di sé e 
della sinistra. 

Nella crisi della forma 
partito, c'è una «specificità 
italiana» o le difficoltà sono 
un po'di tutta 
la sinistra europea? 

La sinistra si trova a dover ri-
definire se stessa in tutta Euro
pa. In questi anni l'Spd ha ri
scritto il suo programma fonda
mentale; il Labour Party si è da
ta una identità nuova; il Ps fran
cese e il Psoe si interrogano in
tomo al «socialismo del 2000». E 
ridefinire l'identità vuol dire ri
pensare non solo la politica, ma 
anche le forme organizzative. 
Nessuno, nella sinistra europea 
ha ricette pronte in tasca. Ci so
no in comune alcune convin
zioni. che in una società com
plessa un moderno e riformato
re partito di sinistra deve avere 
dimensioni di massa- mantene
re un saldo rapporto con il 
mondo del lavoro, naturalmen-

Pensoa 
un partito 

federato, ma 
non alla somma 
di assoctazioni 

te inteso nell'universo delle fun
zioni produttive e sociali dell'e
ra moderna; essere partito dei 
diritti e dei cittadini, capace di 
tutelare bisogni e domande non 
solo collettive, ma anche indivi
duali Altri caratteri «europei» 
della riflessione riguardano il 
valore della differenza sessuale 
(partito di donne e di uomini) 
e il peso centrale dell'informa
zione nell'epoca della comuni
cazione in tempo reale E tutti 
infine riflettiamo su come orga
nizzare un partito «flessibile», 
non centralistico né piramidale, 
basato invece sul decentramen
to e l'autogoverno. 

Si è fatto cenno anche ad 
ipotesi di tipo federativo. 

Per come è vissuta la politica 
in Italia, un partito deve essere 
un organismo unitario, cioè na
zionale, popolare, capace di 
rappresentare in un progetto 
unitario gli interessi di milioni di 

ALTERO FRIGERIO 

donne e di uomini. Un tale par
tito può avere peraltro molte 
modalità di organizzazione. A 
luglio, presentando alla Com
missione del Comitato centrale 
una traccia di discussione e 
proposte sulla forma partito, ho 
avanzato anche un ipotesi «fe
derativa»; per intenderci sul mo
dello della Feci, con l'intreccio 
di strutture verticali e orizzonta
li. Su quella proposta c'è stata 
una «interpretazione forzosa» di 
alcuni compagni del No che 
hanno pensato che si potessero 
•federare» al nuovo partito tutti 
coloro che si organizzano come 
comunisti democratici». Que
sta interpretazione a me non 
pare accettabile: non si avrebbe 
un partito articolato per temi ed 
interessi, ma una federazione di 
associazioni politiche distinte, 
quasi una «federazione di più 
partiti». Di forme federative si 
può certo ridiscutere, ma come 
articolazioni organizzative di un 
partito con caratteri e regole 
unitarie. 

Concludiamo parlando del 
tesseramento *91. Partirà 
all'inizio di dicembre e si 
intreccerà con i congressi di 
sezione, di federazione, con 
lo stesso congresso 
di gennaio. • 

Si, il 1 • dicembre lanceremo il 
tesseramento '91 al Pei. Qualcu
no si è chiesto se una tale scelta 
fosse valida alla vigilia di un 
Congresso che darà vita ad una 
nuova forza politica, lo penso 
che tale decisione è doverosa e 
coerente con H processo politi
co fin qui realizzato. Il nuovo 
partito nasce non «a dispetto» 
del Pei ma «grazie» al Pei. Con la 
scelta di dare vita ad una nuova 
formazione politica non si è in
teso liquidare o sciogliere il Pei. 
Al contrario si è trattato di un 
preciso atto di volontà politica 
dei comunisti italiani. Non c'è 
contraddizione tra l'invito ad 
entrare nel Pei oggi e chiederlo 
mentre esso sta discutendo del 
suo futuro. Significa semmai 
sollecitare tanta gente ad essere 
protagonista del Congresso e 
delle decisioni che lì prendere-

E quale sarà 
la tessera per il '91? 

Ci sarà scritto: «Pei 1946-
1991. Dalla Resistenza al futu
ro». Uno slogan coerente con 
tutta l'impostazione della svol
ta: guardiamo al futuro senza 
perdere le nostre radici. Il tema 
politico sarà il 45" anniversario 
del referendum con cui nacque 
la Repubblica italiana. È la no
stra risposta alla aggressione 
politica cui siamo stati oggetto 
nelle scorse settimane quando 
si è messo in discussione il valo
re fondante della Resistenza e il 
ruolo del Pei nell'edificazione 
dell'Italia democratica. 
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Rateili d'Europa 
La forma-partito del Partito socialista fran
cese è del tutto inafferrabile. La sola realtà 
percepibile è quella delle correnti. Se ne 
contano, a seconda delle stagioni, cinque o 
sei A sinistra e a destra due conenti hanno 
tradizione e forte identità, la corrente «Che-
venement» e la corrente «Rocard». Al cen
tro, il mitterrandismo si è ormai diviso in tre 
tronconi. Aderire al partito socialista e non 
appartenere ad una corrente significa non 
esistere; si può, per contro, appartenere ad 
una corrente senza aderire al Ps. Constata
zione, a prima vista, desolante. E tuttavia il 
Partito socialista francese è una forza politi
ca viva. Se conta non più di 150mila ade
renti, il 30% dei francesi gli danno fiducia 
(in misura di circa dieci milioni). E molto 
più numerosi sono coloro che si dichiarano 
soddisfatti della sua azione di governo. Pa
radosso: un partito ultraleggero e poco at
traente da una parte, e dall'altra una capa
cità d'influenza a livello delle grandi social
democrazie dell'Europa del Nord. Ci sforze
remo qui di comprendere questa stranezza. 

Si è dovuto attendere il 1971, data della 
sua rifondazione, perché il Ps in Francia 
cessi di chiamarsi «Sezione francese dell'In
temazionale operaia» e si accetti come 
•Partito socialista francese». Era tempo di 
regolare l'orologio. Il riferimento all'Inter
nazionale socialista, che Willy Brandt non 
aveva ancora rianimato, non era ormai che 
un pudico velo steso su una realtà che sa
rebbe stato meglio non nascondersi: il Psf è 
un prodotto «made in France». Certo, si in
serisce in una corrente internazionale, 
quella del socialismo riformista, ma il suo 
funzionamento è indecifrabile se lo si 
astrae dalla società francese, dalla sua sto
ria e dalle istituzioni che la reggono. Citia
mo qualche elemento fondatore: per co
minciare la formazione dell'impero colo
niale. Coincide, a cavallo del secolo, con il 
crescere di un forte movimento socialista 
ben lontano dall'essere spontaneamente 
anticolonialista. Anzi, ci vorrà del tempo. 
Non sarà inutile ricordare che la copertura 
ideologica del colonialismo francese era l'i
deologia illuminista. Ritroviamo quest'ulti
ma nel melting-pot teorico che costituisce il 
Ps al momento della unificazione nel 1905, 
sotto l'egida di Jaurés, di cinque partiti di 
orientamento socialista. Aggiungiamo che 
fin dalla sua nascita il Ps si è trovato di fron
te alla diffidenza del movimento sindacale. 
La Francia dell'inizio secolo è in maggio
ranza rurale, l'industria non si sviluppa che 
lentamente. Il mondo contadino sarà lette
ralmente decimato dalla Grande guerra e il 
Ps pagherà cara la sua partecipazione alla 
sacra unione. 

La creazione del Pcf lo amputerà, in 
campagna come tra i proletari, degli ele
menti più combattivi e più impegnati, situa
zione che si prolungherà fino agli anni 60. 
Si converrà sul fatto che non esisteva alcu
na condizione perché il Ps in Francia pre
senti le caratteristiche comuni alle social
democrazie dell'Europa del nord. Gli man
cava, innanzitutto, quel tipo di rapporto 
con il sindacalismo operaio che si trova 
non solo in Inghilterra, in Germania o in 
Svezia, ma anche in Spagna e sotto forme 
diverse anche in Italia. C'è una tipicità fran
cese nel rifiuto profondo, anche se spesso 
ipocrita, di ogni diretto legame tra sindaca-

Ps francese 
Così leggero 

così dMso 
e così 

potente 

JEANRONY 

to e partito. Al contrario, questo Ps singola
re s'identifica benissimo, fin dall'inizio, nel
la struttura politica più vicina alla realtà 
francese: quella dei Comuni. La Francia è il 
paese dei 36mila comuni. Altrettanti sinda
ci (il sindaco è una figura capitale nella vita 
politica di questo paese), centinaia di mi
gliaia di consiglieri comunali In tutto, oggi, 
con la legge di decentramento del 1982, 
più di 500mila eletti, quasi l'I percento del
la popolazione globale, consacrati dal suf
fragio universale. Il Ps diventa rapidamente 
un partito di eletti locali, il gran fornitore di 
notabili repubblicani dei comuni rurali co
me delle periferie urbane (malgrado la 
concorrenza molto forte che gli farà per 
lungo tempo il Pcf). Oggi, più di ieri, l'Asso-

I modelli 
agonizzativi 
dei principali . 

partili 
socialisti 

rtancia: dai club 
al mitterrandismo 

Germania: non 
solo operai 
ma poche 

donne 

Gran Bretagna: 
la crisi 

elei modello 
confederato 

dazione nazionale degli eletti socialisti e 
repubblicani (quasi 50mila aderenti) può 
essere considerata come la spina dorsale 
del Ps. Questa potente associazione gioca il 
ruolo che spetta all'esercito nei paesi in 
preda alle tensioni nazionali. Un ruolo di 
unificazione, tanto più efficace quanto più 
discreto. Il Ps, scosso da conflitti intestini di 
grande asprezza, trova nell'organizzazione 
dei suoi eletti un elemento di stabilità... e 
una fonte di finanziamento. Infatti, povero 
di adesioni, il Ps, come tutti i partiti francesi, 
si finanzia (modestamente, a dire il vero) 
attraverso prelievi (certo, illeciti) sui lavori 
appaltati dalle comunità territoriali che diri
ge. Realtà deplorevole, dovuta sostanzial
mente all'allergia nazionale verso l'adesio
ne ad un partito o ad un sindacato. 

L'inserimento del Ps nel terreno così for
temente diversificato dei comuni, delle pro
vince e delle regioni francesi, si traduce nej-
l'omogeneità del suo radicamento Se di
spone di zone forti nel Nord o nel Sud-
Ovest, per esempio, non c'è altrove un tem-
torio propriamente chiuso alla sua influen
za. La recente conquista del comune di 
Strasburgo ( 1989) segnala che il Ps non in
contra più ostacoli di ordine religioso alla 
sua espansione L'Ovest (laVandea) e l'Est 
(l'Alsazia concordataria), cattolici ambe
due, hanno cominciato ad aprirsi alla sini
stra socialista a partire dagli anni 60 A que
sta omogeneità di radicamento geografico 
corrisponde, e non c'è da stupirsene, un'o
mogeneità del radicamento sociale L'elet
torato del Ps riflette quasi perfettamente la 
struttura socio-professionale della Francia 
e le sue variazioni Certo, la piccola pro
prietà contadina, così importante storica
mente nella formazione della sinistra fran
cese, è praticamente scomparsa Gli agri
coltori sopravvissuti alla concentrazione 
agraria sono piuttosto di destra Ma il PS ha 
compensato questa defezione con la con
quista elettorale dei cosiddetti «nuovi rura
li»: cioè fasce sociali che, installate nei vil
laggi, esercitano, spesso nella città più vici
na, una professione non agricola. Ciò gli ha 
permesso di resistere molto meglio del Pcf 
all'erosione della piccola proprietà, porta
trice per così lungo tempo di aspirazioni n-
voluzionarie 

Il Ps presenta dunque una buona imma
gine elettorale della Francia reale. La terzia
rizzazione dell'economia l'ha avvantaggia
to. I nuovi dipendenti delle industrie di pun
ta, i favoriti dalle mutazioni tecnologiche, i 
giovani rampanti della «Francia che vince», 
sono presenti nell'elettorato socialista in 
misura normale, alimentando la cosiddetta 
•sinistra al caviale». Quanto agli emarginati 
dalla cosiddetta «Francia che vince», i «nuo
vi poveri», sui quali il Fronte nazionale eser
cita un'influenza sicura, rimangono mag
gioritariamente sensibili alla differenza tra 
una gestione di sinistra e una gestione di 
destra della toro miseria. Le cose sono forse 
più difficili nell'attuale periodo nel cuore 
più antico dell'elettorato socialista funzio
nari dello Stato e del servizio pubblico, sot
tomessi dal governo Rocard ad una rude di
sciplina salanale. Da qui movimenti a volte 
duri che possono incidere su elezioni mi
nori ma che hanno poche possibilità di al
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lontanare durevolmente queste fasce socia
li da un tradizionale voto socialista. 

Questo è il quadro che si può tracciare 
dell'area di influenza del Ps. Per molti versi 
piuttosto incoraggiante, soprattutto dopo 
dieci anni di esercizio del potere. Il Ps ap
pare al contempo come l'erede di una tra
dizione - erede tanto più legittimo quanto 
meno il Pdf ha saputo conservare la parte 
che gli spettava di questa tradizione - e co
me il portatore di un progetto modernista 
Così la realtà dell'influenza del Ps non sem
bra turbata dall'immagine deplorevole che 
questo partito dà spesso di se stesso nei 
suoi dibattiti intemi Lo v atenamento delle 
lotte di corrente, così come è apparso al 
congresso di Rennes. pesa sul morale dei 
militanti e allontana gli aderenti potenziali 
Ma lascia indifferente un elettorato il cui vo
to socialista è il prodotto di fattori comples
si Senza dubbio una sorta di saggezza por
ta gli elettori socialisti a considerare che le 
ambizioni personali fanno parte della natu
ra delle cose. Tutti conoscono inoltre il pe

li partito socialdemocratico tedesco (Spd) 
è, innanzitutto, un partito di massa. Come 
tale è stato un modello storico per molti al
tri partiti socialisti e socialdemocratici, fin 
dal secolo scorso Almeno fino al 1933, ma 
per molti aspetti fino agli anni 50, è stato 
inoltre soprattutto il partito dei lavoratori di
pendenti dell'industria, di cui ha tradizio
nalmente avuto la rappresentanza politica, 
sia pure non esclusiva. Solo a partire dagli 
anni 60 il suo insediamento si è esteso in 
modo significativo ad altri gruppi sociali in 
particolare nel ceto medio istruito e nel 
pubblico impiego tanto da compensare il 
tendenziale calo degli occupati nell'indu
stria sul totale della popolazione attiva. 

Anche oggi, comunque, la Spd resta so
stanzialmente un partito di massa con un 
vasto consenso operaio, anche se non è 
più, già da tempo, un partito di classe come 
alle origini. È, e vuole essere, piuttosto, un 
partito interclassista moderno, capace di 
dare voce a interessi sociali diversi. Non è 
pertanto neppure un'appendice politica 
del sindacato come in Gran Bretagna, e ha 
storicamente preceduto (e non seguito, co
me in Svezia) la nascita e lo sviluppo del
l'organizzazione sindacale. Il rapporto pri
vilegiato fra partito e sindacato, che pure 
esiste ed è sempre esistito, non esclude del 
resto divergenze e contrasti. L'autonomia 
reciproca è, cioè, un dato consolidato, an
che se la Spd ha sempre dato spazio - nei 
gruppi dirigenti, nelle rappresentanze par
lamentari e nei governi di cui ha fatto parte, 
a quadri di provenienza sindacale. Dal 
1968 esiste inoltre nel partito una apposita 
Commissione sindacale, e nel 1972 è stata 
creata una Commissione ad hoc, col com
pito di dare voce agli intcres.si e alle posi
zioni degli operai iscritti. Il sindacato 
(Dgb) è unitario e largamente rappresen
tativo dei lavoratori occupati (con oltre 7 
milioni di iscritti è il sindacato più forte del
l'Europa occidentale); della Mia leadership 
fanno parte tuttavia anche membri della 
Cdu. che conta un certo .seguito operaio. 
soprattutto nelle zone n maggioranza catto
lica 

Li S(K1 è. inoltre, un partito Alio». Non è 
cioè - o meglio, non è più - un partito ideo
logie». l'adesione al quale sia in qualche 
modo legala all'accettazione di una deter
minata concezione del mondo: il program
ma di Bad Godesberg ( 1959) ha sancito. 
infatti, il distacco definitivo dagli ultimi resi
dui di ideologia di partito, ancorandone l'i
dentità ad una triade di -valori fondamenta
li' (libertà. giustizia, solidarietà). Li fede 
religiosa era considerala già cento anni fa 
un fatto essenzialmente privato, ben distin
to dall'adesione al partito. Ma non c'è dul> 
bio che la socialdemocrazia è stala forte so-
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so delle istituzioni, l'elezione del presidente 
della Repubblica a suffragio universale go
de del generale consenso. Né a sinistra né a 
destra ci si stupisce di quanto questo mec
canismo istituzionale condizioni la vita in
terna dei partiti e inasprisca le rivalità tra gli 
uomini. Il Ps è ricco di «presidenziabili». Se 
gli aderenti al Ps si appassionano per la 
competizione aperta tra questi ultimi, gli 
elettori socialisti se ne infischiano. Sono 
convinti che dai ranghi del Ps uscirà, maga
ri all'ultimo momento, un candidato degno 
della loro fiducia e capace di vincere. Mi
chel Rocard, Jacques Delors, Laurent Fa-
bius? Si vedrà E nessuno crede sul serio 
che questi uomini siano portatori di proget
ti veramente diversi. Al di là della sua area 
di influenza, il partito socialista ha ancorato 
solidamente la Francia al progetto di co-
stnizione europea, le sue posizioni intema
zionali appaiono equilibrate, con i socialisti 
al potere (come con il generale De Gaulle) 
la Francia conserva la padronanza della 
sua politica estera. Il Ps è ben seduto su 

Spd 
Una macchina 

perfetta, 
anzi 

quasi 
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prattutto nelle regioni a maggioranza prote
stante. La Spd è, poi, un partito prevalente
mente urbano e maschile. Raramente, infat
ti, è riuscita a riscuotere consensi fra la po
polazione delle campagne, che per lo più 
vota Cdu-Csu, mentre la sua lunga tradizio
ne di riformismo amministrativo locale e re
gionale ne ha favorito il radicamento nelle 
città di medie e grandi dimensioni. Malgra
do la Spd abbia sempre dato grande rilievo 
all'obiettivo dell'emancipazione femminile, 
poi, la percentuale di donne nel partito si 
aggira ancora oggi appena al di sopra del 
25'ì. degli iscritti, e la loro presenza negli or
ganismi dirigenti del partito è stata fino a 
poco tempo fa addirittura inferiore. È stato 
anche per questo che, al recente Congresso 
di MQnster (1988), è stata decisa l'introdu
zione della cosiddetta «quota», che preve
deva una percentuale femminile del 33't. 
nelle strutture dirigenti da subito, da au
mentare fino al Wi. prima nelle istanze di 
partito ( entro il 19-11 ). poi nelle liste eletto
rali e nei gruppi parlamentari (entro il 
I998). 

Alterno, invece, il rapporto con i giovani. 
a lungo medialo dall'organizzazione degli 
V/csus. protagonista., soprattutto negli anni 
70. di frequenti conflitti politici con la lea
dership del partito. Il consenso raccolto 
dalla Spd nelle fasce più giovani della po-
|X)lazionc è stato, infatti, a lungo slagnante, 
per |X)i toccare i suoi valori più alti nei primi 
anni della coalizione .social-liberale ( I969-
82) e iniziare, successivamente, una disce
sa costante, senz'altro legata anche alla 
corrispondente ascesa dei Verdi e. in gene
rale. all'emergere di valori e comportamen
ti •post-materialistici». 

Dal punto di vista organizzativo, la Spd è 
seni|>re stata ed è. innanzitutto, un partito 
di rsm/i». In questo dopoguerra è stato uno 
dei pochi partiti |x»litici dell'Europa occi
dentale (assienie.il WealSapsvedese) a 
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questo consenso francese. 
Ci si chiederà- partito di militanti o comi

tato elettorale? Partito che gestisce l'esisten
te o partito portatore di un grande disegno? 
Riformismo forte o social-liberalismo? Sono 
queste le 'good questions». Ma come ri
spondervi' Il popolo di sinistra mette all'at
tivo del Ps (e della «Gauche unie» di allora) 
di aver tentato di mettere in opera nell'8l 
una grande politica di trasformazione eco
nomica e sociale. Non ha funzionato, si è 
dovuto retrocedere Ma almeno si è seria
mente provato. Da qui l'intima convinzione 
che una battaglia è stala persa, ma in buon 
ordine, e che la lotta politica non è mai sta
ta un teatro d'ombre nel primo settennato 
di Francois Mitterrand. I francesi di sinistra 
accettano ancor più di buon grado la pru
denza risoluta che caratterizza il secondo 
settennato. È dunque senza complessi né 
illusioni che tendono in maggioranza a ri
conoscersi in questo partito socialista cosi 
francese, nel bene e nel male 

tenere e a rendere pubblici dati aggiornati e 
attendibili sul tesseramento. L'andamento 
delle iscrizioni - che sono individuali, e non 
prevedono dunque (come invece il Labour 
e, fino a poco tempo fa, il Sap) adesioni 
collettive - è stato discontinuo, con una ov
via crescita dopo la fine del nazismo e della 
guerra, una brusca caduta negli anni del
l'opposizione ad Adenauer, e una nuova 
crescita, graduale ma costante, a partire 
dalla fine degli anni 50.1 valori più alti sono 
stati conseguiti nei primi anni 70. ai tempi 
della Ostpolitik e delle riforme interne, su
perando nel 1976-77 la soglia del milione di 
iscritti. Nel 1989 le adesioni raggiungevano 
le 920.000 unità, con una percepibile ripre
sa rispetto a qualche anno fa. Il rapporto fra 
iscritti ed elettori è invece piuttosto basso 
(anche se superiore alla media complessi
va dei partiti tedeschi), essendosi sempre 
mantenuto attorno alla percentuale del 6%: 
il che significa che l'adesione diretta al par
tito riguarda solo una minima parte dell'e
lettorato socialdemocratico. 

La Spd è un partito di iscritti anche nel 
senso che il suo bilancio è coperto per oltre 
il 60% dai contributi versati dai suoi mem
bri, in base ad un meccanismo che prevede 
una sorta di progressività delle quote di 
iscrizione in rapporto al reddito, ma senza 
alcuna obbligatorietà: ciascun iscritto può 
cioè decidere liberamente se adeguarsi op
pure no alle tabelle via via indicate nello 
statuto, mentre per chi è disoccupato o pri
vo di mezzi è fissata una quota simbolica 
mensile di 3 marchi. Le forme di mobilita
zione e di partecipazione politica non sono 
molto diverse da quelle di altri partiti dello 
stesso tipo - assemblee di iscritti, manife
stazioni pubbliche (comprese feste di 
quartiere e di fabbrica), coinvolgimento 
nei congressi e nelle campagne elettorali -
e riguardano oggi quasi un terzo degli iscrit
ti. mentre quello che potremmo definire 
tasso di «militanza» - vale a dire la disponi
bilità a ricoprire incarichi pubblici o re
sponsabilità organizzative senza percepire 
per questo un reddito - viene calcolato at
torno al 5- IO!.. 

Come la maggior parte dei partiti sociali
sti e socialdemocratici europei (sole ecce
zioni gli austriaci e gli italiani), la Spd non 
ha un proprio quotidiano. La stampa di 
partito è complessivamente debole e in cri
si di tirature, come dimostra la lunga crisi 
del settimanale, «Vorwarts», mentre il men
sile «Die Neue Gesellschaft» vanta tuttora un 
certo prestigio e una buona diffusione. 

L'apparato di funzionari politici di ruolo 
al servizio dell'organizzazione federale del 
partito è relativamente snello (più snello, 
per esempio, di quello della Cdu-Csu), 
mentre a livello locale la situazione è inve-
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ce molto differenziata. La Spd è, infatti, un 
partito organizzato su base territoriale: vie
ne cioè privilegiato il luogo di residenza ri
spetto ai luogo di lavoro o alla professione, 
anche se non mancano istanze organizzati
ve più mirate. L'unità di base è rappresenta
ta dalle sezioni, oggi circa 10.000. L'unità 
intermedia è costituita dai distretti, in tutto 
22, ma distribuiti sul territorio in modo mol
to diseguale: alcuni coincidono, infatti, con 
il Landai appartenenza (Amburgo, Brema, 
la Saar ecc.), ma gli altri - la stragrande 
maggioranza - sono compresi in sole cin
que regioni, facendo registrare grandi diffe
renze di composizione e di superficie. Go
dono inoltre di ampia autonomia finanzia
ria e gestionale, cosi che i più forti vengono 
a formare veri e propri partiti nel partito, 
con grande potere di condizionamento sul
la leadership federale, e i più deboli (i co
siddetti distretti della «diaspora», situati in 
zone tradizionalmente conservatrici e di 
grande estensione) sono spesso privi delle 
risorse necessarie per svolgere con efficacia 
la propria attività. 

Gli eletti al Bundestag e nelle assemblee 
regionali percepiscono comunque remu
nerazioni morto alte - fra le più atte d'Euro
pa, assieme a quelle dei colleghi francesi -
e svojgono perciò un'attività politica a tem
po pieno che non grava direttamente sul 
partito. Il resto del bilancio è coperto dalla 

> legge sul finanziamento pubblico, una del
le prime ad essere approvate in Europa 
(nel 1959, con successivi aggiustamenti), e 
dalle offerte «libere» di privati o di associa
zioni, di cui beneficiano però soprattutto 
democristiani e liberali Un'altra fonte di fi
nanziamento, formalmente indiretta, è rap
presentata poi dalla Friedrich EbertStiftung, 
la fondazione vicina alla Spd (altrettante 
ne esistono per Cdu, Csu, Fdp e, ora, anche 
per i Verdi), che riserva una quota consi
stente delle notevoli risorse pubbliche de-

Dopo tre consecutive sconfitte elettorali 
(1979,1983,1987),dopo un lungo periodo 
di crisi organizzativa, politica, di identità, 
durato dai primi anni Settanta fino ad alme
no la metà degli anni Ottanta, dopo un al
trettanto periodo di disastrose lotte di fazio
ni inteme, culminate nella scissione a de
stra dei «Social democratic party» nel 1981 
(causa non ultima delie successive sconfit
te elettorali), il Labour ha intrapreso, sotto 
la leadership tenace di Neil Kìnnocfc (eletto 
leader nell'autunno 1983), una complessi
va, profonda strategia di cambiamento or- ' 
ganizzativo, di rinnovamento delle sue poli
tiche, di modernizzazione della sua tradi
zionale identità culturale. Non si può dire 
oggi che esiste una «forma partito» definibi
le: è tutto in rapido movimento, il vecchio 
modello di partito viene progressivamente 
smantellato, e il nuovo emerge pezzo dopo 
pezzo, ma in un processo politico che è in 
atto dal 1987 e si concluderà con le prossi
me elezioni generali (previste per il 1992, 
ma potrebbero essere anticipate nella pri
mavera o autunno del 1991 ) . 

La posta in gioco per il Labour è altissi
ma, ne va di mezzo la stessa sopravvivenza 
del partito come uno dei protagonisti del 
«two-party system», come l'alternativa di go
verno al lungo predominio thatcheriano. Se 
il Labour dovesse perdere le prossime ele
zioni politiche, il thatcherismo diverrebbe 
un regime (al governo dal 1979), la credi
bilità dell'alternanza, sotto l'esistente siste
ma elettorale maggioritario, verrebbe defi
nitivamente compromessa e con essa quel
la del partito appunto, e si aprirebbe la stra
da inevitabilmente, nelle file di tutta la sini
stra, alla ineluttabilità della riforma elettora
le in senso proporzionale in vista di governi 
di coalizione. Con Da sconfitta del Labour 
sarebbe, cioè, sconfitto il modello del «two-
party system» e quello dell'alternanza. Ecco 
perché la stella polare del rinnovamento 
organizzativo del partito è costituita dall'o-

stinatele per promuovere e sostenere - in 
Germania e all'estero - iniziative e attività 
che rientrano, tutto sommato, nella politica 
culturale del partito: ricerca, editoria,for-
mazione di quadri, incontri e manifestazio
ni. Il bilancio della Spd registra tuttavia un 
deficit pregresso di diversi milioni di mar
chi, che costituisce una pesante ipoteca fi
nanziaria per la necessaria modernizzazio
ne della «macchina» organizzativa e propa
gandistica del partito (anche se è inferiore 
a quello registrato, per esempio, dalla 
Cdu). 

La Spd è inoltre un partito centralizzato, 
con una struttura verticale e un saldo con
trollo sulle carriere. Le personalità indipen
denti e di «area» hanno rilievo soltanto al
l'interno di alcuni governi regionali o negli 
incarichi pubblici La formazione di mag
gioranze e minoranze su singole decisioni è 
un fenomeno normalmente accettato dagli 
iscritti, e anzi ricorrente, soprattutto a livello 
locale, nella scelta dei candidati, e all'inter
no dei gruppi parlamentari. Vige, tuttavia, 
la consuetudine secondo cui, a votazione 
avvenuta, tutti sono tenuti a rispettarne l'e
sito. Non ci sono comunque sanzioni disci
plinari precise per chi contravviene alla re
gola; sono invece previste - fino all'esclu
sione dall'organizzazione - per chi aderi
sca ad associazioni e gruppi «ostili» o com
pia azioni apertamente dannose al partito. 

Non esistono, infine, correnti organizza
te, almeno nel senso assunto dal termine in 
Italia. Esistono, questo sì, istanze informali 
o «circoli» che, soprattutto negli anni in cui 
la Spd è stata al governo, hanno dato voce 
a orientamenti piuttosto definiti e in com-
petizione, anche aspra, fra loro (senza pe
raltro gravare, con le loro iniziative o pub
blicazioni, sulle risorse del partito). Oggi 
queste linee di divisione sono molto più 
sfumate; tendono invece a prevalere divi-

Labour party 
Più potere 
agli iscritti 

meno 

sioni inteme «trasversali», legate cioè a sin
goli temi e tali da non riprodurre più sem
plicemente le vecchie contrapposizioni de
stra-sinistra. In ogni caso, uno dei canali at
traverso cui si è sempre manifestato il dis
senso intemo, o più semplicemente la criti
ca, è stato lo scrutinio segreto in sede 
congressuale, obbligatorio per tutte le vota
zioni sulle cariche e sulle persone. Willy 
Brandt e, più recentemente, Oskar Lafontai-
ne ne sono stati bersagli ricorrenti. 

Difficile, infine, prevedere, oggi come og
gi, che impatto avrà nel prossimo futuro la 
recente unificazione con l'«altra» Spd, quel
la tedesco-orientale. Di sicuro, a differenza 
di Cdu e Fdp, la Spd occidentale non acqui
sisce un partner dotato di una struttura ope
rativa funzionante né di risorse proprie. Do
po un inizio promettente, nelle prime setti
mane dopo l'apertura del muro di Berlino, i 
socialdemocratici della Ddr si sono infatti 
avvitati sempre più in una crisi intema - di 
leadership, elettorale, organizzativa - che 
ne ha gravemente condizionato l'azione 
politica anche all'interno del governo de 
Maizière. Unico partito di massa realmente 
«nuovo» uscito dalla rivoluzione tedesca del 
1989, e perciò fragile e povero, ha oggi un 
insediamento prevalentemente urbano, ma 
non operaio: i suoi elettori e militanti ap
partengono per lo più al ceto intermedio 
(almeno quello riscontrabile in quel tipo di 
società), hanno un'istruzione superiore al
la media e provengono per lo più dal movi
mento per i diritti civili. Fra i circa 30.000 
iscritti dichiarati qualche mese fa, inoltre, 
molti sono membri attivi della Chiesa evan
gelica, e numerosi sono anche i religiosi 
con responsabilità politiche dirette: di qui, 
anche, la sua fama di Pfarrerpartei, cioè di 
partito di pastori protestanti, e la sua so
stanziale diversità rispetto al partito «fratel
lo» occidentale. 
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biettivo primario, predominante rispetto a 
tutti gli altri, di recuperare il suo «etectoral 
appeal», di conquistare l'elettorato, di porsi 
come partito in grado di catalizzare l'opi
nione pubblica nel paese. 

Le risorse organizzative tradizionali (sin
dacati, attivisti di partito nelle costituendes, 
le organizzazioni territoriali, ecc.) non per
mettono più di svolgere tale ruolo, essendo 
canali di comunicazione risultati inadegua
ti a causa del profondo mutamento sociale 
(l'appartenenza e la fedeltà partitica sono 
diminuiti fortemente dagli anni Sessanta, 
diminuizione numerica della classe operai 
industriale, calo del voto di classe ecc), 
perciò anacronistici, e sclerotizzatj da pro
cedure interne o antiquate o farraginose o 
persino non democratiche. 

Partito nato come emanazione diretta 
dei sindacati (nel 1900 con il nome di La
bour Representation Committee, poi mutato 
nell'attuale nel 1918), confederato (oltre 
alle union* numerose società socialiste o 
associazioni collettive varie), con doppia 
iscrizione (adesione diretta e indiretta tra
mite le entità collettive), ha potuto svolgere 

efficacemente il suo ruolo nel periodo «au
reo» (soprattutto dal 1945 alla fine degli an
ni Sessanta) grazie all'esistenza di una se
rie di circostanze esteme ed inteme. All'e
sterno, quando l'organizzazione fondata 
sui sindacati era in sintonia con la fortissi
ma sindacalizzazione delle classi lavoratrici 
e rappresentava perciò il principale cleava-
ge die attraversava la società britannica, 
quello di classe tra proprietari dei mezzi di 
produzione e mondo del lavoro. 'All'inter
no, grazie alla scelta dei maggiori leader 
sindacali di concedere sostegno e autono
mia alla leadership politica del partito, ri
servando a questa la piena capacità di con
trollo e di direzione politica della macchina 
partitica. In quanto partito controllato dai 
sindacati affiliati numericamente (nel 1990 
i membri sindacali sono cinque milioni e 
mezzo, quelli individuali 300.000), finan
ziariamente (i tre quarti delle finanze del 
partito), decisionalmente (i capi sindacali 
rappresentano in blocco nei congressi na
zionali annuali e in quelli locali il numero 
dei rispettivi iscritti: è il cosiddetto «block 
vote»), esso non sarebbe stato in grado di 
svolgere il suo ruolo volta a volta di partito 
di opposizione ufficiale, istituzionalizzata e 
di partito di governo, se la leadership non 
avesse avuto piena autonomia rispetto ai 
sempre possibili corporativismi e rispetto 
alla frantumazione pluralistica dei luoghi 
decisionali in un partito confederato. Tale 
autonomia si esprimeva nell'autonomia e 
nei poteri accordati al Labour Pariiamenta-
ry Party, ossia al gruppo parlamentare: po-

- tere di eleggere il leader del partito, di sten
dere il manifesto elettorale, di essere re
sponsabile delle politiche in Parlamento e 
al governo ecc 

L'indipendenza del Plp era anche il ca
nale che permetteva al partito di presentar
si all'elettorato senza i vincoli della macchi-
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na partitica, giacché, in una forma di gover
no dove vige il principio della «sovranità del 
Parlamento», responsabile verso l'elettorato 
è solo la rappresentanza eletta (cioè le isti
tuzioni e l'elettorato hanno più potere ri
spetto alle organizzazioni partitiche). La 
coesione e l'integrità del partito, inoltre - in 
una forma organizzativa confederata, plu
ralistica, senza un alto grado di centralizza
zione intema, i pericoli di fazionismo e di 
intrusione di organizzazioni estranee all'i
dentità e programma del partito sono enor
mi - sono stati garantiti in questo modello 
dalla pratica del cosiddetto «centralismo 
socialdemocratico»: sì al carattere plurali
stico, all'esistenza di tendenze, ma divieto 
all'esistenza di correnti organizzate in gra
do di porsi come «partito nel partito». Le de
cisioni inteme si basano sulla regola mag
gioritaria, a cui tutti poi devono sottostare, 
pena l'andare incontro a sanzioni discipli
nari (dal richiamo all'espulsione, larga
mente praticate). 

Questo modello è andato in crisi negli 
anni Settanta, per il mutamento delle con
dizioni esterne e di quelle inteme. Sotto la 
spinta dal basso degli attivisti (collocati a 
sinistra), dell'ala di sinistra del Plp. di nuovi 
leader sindacali, e nel fuoco di una lotta fra
tricida tra destra e sinistra, gli anni Settanta 
hanno visto lo spostamento a sinistra del 
partito e l'attuarsi di riforme organizzative 
che hanno privato il Plp dei suoi poteri e 
spostato il baricentro del potere verso le co-
stituencies (dominate dagli attivisti di sini
stra). La parola d'ordine generale è stata la 
democrazia di base, la fine del potere rite
nuto oligarchico del Plp (questo perde il 
potere di eleggere il leader, di essere re
sponsabile del manifesto elettorale, i depu
tati in canea devono essere vincolati dal 
mandato imperativo rispetto alla coslituen-
cy, ecc.). Nata da esigenze giuste - la de
mocratizzazione della vita intema - la rifor
ma ( che causò la scissione del 1981) sièri-
velata disastrosa, il potere decisionale inter

no fu aumentato non per gli iscritti ma per 
gli attivisti (esigua minoranza), il «centrali
smo socialdemocratico» fu smantellato per
mettendo ai più vari estremismi di inserirsi 
nel partito (tipica la Militali Tendency, di 
ispirazione trozkijsta), le politiche adottate 
furono quelle più massimaliste (disarmo 
unilaterale, programma di statalizzazione 
dell'economia ecc.) e velleitarie. Il numero 
degli iscritti individuali crollò assieme al 
consenso elettorale, soprattutto nelle ele
zioni del 1983 (27%, il più basso da cin
quantanni). 

Il compito di Kinnock consiste, allora, nel 
superare il modello classico e di combatte
re i guasti delle riforme estremiste del 1979-
81. Modernizzare e innovare la macchina 
partitica, aprendola alla società e rimuo
vendo quelle regole, istituti, moduli orga
nizzativi che costituiscono un diaframma e 
non un nitro con quest'ultima. Il modello 
complessivo a cui si mira è quello di un par
tito di massa di stampo europeo, a base 
sempre più di iscritti individuali, nella con
sapevolezza che quanti più iscritti indivi
duali ci sono, tanto più il partito sarà rap
presentativo dell'elettorato e della società. 
Per questo fine occorre aumentare la de
mocrazia intema, dando più potere ai sin
goli iscritti e diminuendo progressivamente 
il «block vote» dei sindacati (ora ridotto al 
20% nella ultima Conferenza di Blackpool), 
che rende superflua, dati i rapporti di forza, 
la partecipazione individuale e che è rite
nuto oramai un meccanismo antidemocra
tico (giacché i leader sindacali detengono 
in blocco la rappresentanza dei propri 
iscritti senza alcun controllo democratico e 
senza l'espressioien delle eventuali mono-
ranze). 

•One man, one vote» è la regola universa
le che si vuole raggiungere. Le candidature 
parlamentari dovranno essere soggette a 
ballottaggi tra gli scritti, e non più monopo
lio dei ristretti comitati delle costituencies, 
dove predominano e gli attivisti e le unhns 

locali. Miglioramento della rappresentanza 
intema, soprattutto verso te donne (si stan
no cominciando a introdurre le quote) e 
verso i cittadini di colore (numerosi nel 
paese). Riforma del processo decisionale 
intemo fondato sulla Conference annuale, 
vero e proprio «parlamento» del partito, ma 
abbastanza farraginoso nelle procedure e 
regole inteme. Regionalizzazione del parti
to, con l'inserimento dei partiti regionali 
nell'organo di direzione (National Executi
ve Committeé). Cambiamento nei mecca
nismi e procedure di formulazione della li
nea politica, con lo scopo di renderla sem
pre più espressione di larghi bisogni sociali. 
A tal fine, la PolicyReview (il programma di 
revisione politica adottato nel 1987 e di du
rata triennale) è stata costruita come una 
grande campagna di massa in cui operasse 
il circolo virtuoso ascolto - formulazione -
decione - ascolto. Ma l'ascolto vero, reale 
della società richiede efficaci canali comu
nicativi: di qui il grande ruolo dello Shadow 
Communkation Agency, il gruppo che ha 
impostato le campagne di massa (come 
quella del 1987-88 làbour Listerei) e che ha 
condotto le più serie analisi sulle tendenze 
e aspettative della società britannica. Po
tenziamento del profilo di governo del par
tito, tramite il potenziamento del governo 
ombra, reimmesso nei circuiti decisionali 
del partito. Ristabilimento della disciplina 
intema verso le attività frazionistiche e raf
forzamento della leadership personale e 
collettiva (il sistema politico britannico 
esalta sia il ruolo individuale del leader sia 
l'unità collettiva del «team» governativo). In 
conclusione, per il partito laburista non c'è 
soluzione di continuità tra democratizza
zione e innovazione inteme e conquista 
dell'elettorato con l'obiettivo di vincere le 
elezioni. Il partito deve ascoltare e interpre
tare la società: ma ciò richiede non solo un 
partito nuovo, ma anche una forte respon
sabilità politica nelle proposte di governo. È 
questo il riformismo del Labour. 
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Discussione 
(buchi 
nori 
del diritto 
internazionale 

Il bipolarismo finirà 
se tutti i paesi 
associati airOnu 
conteranno aawero. 
Napolitano 
non mi ha convinto 

y 
0 scritto di Napolitano su 

l'Unità del 30 settembre toccava 
argomenti decisivi per il futuro, 
che riassumo così. I) ottenere il 
rispetto del diritto è la via per 
una «pace duratura»; 2) l'Onu 
ha finalmente le condizioni po
litiche di consenso larghissimo 
per ergersi anche nei fatti come 
garante del rispetto del diritto 
nel mondo; 3) questo include 
misure e sanzioni come l'em
bargo ma, se necessario, anche 
un intervento armato repressi
vo, cioè la guerra contro chi si è 
reso responsabile di aggressio
ne ad un altro paese o comun
que minaccia l'ordine di pace: 
guerra da condurre con forze 
aeree, navali o terrestri di mem
bri dell'Orni; 4) poiché questo è 
scritto nella Carta del '45, l'idea 
di resistere o sottrarsi a taile «ne
cessità» vuol dire indebolire il 
diritto, dunque la pace stessa. 

1 segnali distensivi venuti da 
Saddam Hussein, da Bush e più 
di recente da Mitterrand credo 
debbano favorire, con la mente 
appena un po' più sgombra da 
paure di tragedie incombenti, la 
riflessione su quei passaggi del 
ragionamento. Sarebbe male 
che, invece, si cogliesse l'occa
sione per eludere la discussio
ne, appagati e convinti che l'esi
bizione dei muscoli sia servita e 
serve alla pace. Su questo pun
to, anzi, una «notiziuola» ripor
tata dai giornali quasi come cu
riosità contiene invece, io cre
do, le ragioni profonde della 
correzione di Bush- il New York 
Times giorni fa ha pubblicato 
un sondaggio, da cui risulta che 
sette americani su dieci sono 
contrari a un intervento se pri
ma «non sia verificato senza 
ombre di dubbio» che le sanzio

ni Onu e le iniziative diplomati
che non possono ottenere risul
tati. E in particolare, per un 
americano che dice «intervento 
subito», due dicono «non inter
venire in nessun caso». 

Venendo ora al merito, parto 
da un'osservazione sulle sinteti
che battute dedicate da Napoli
tano al travaglio del Pei. Al di là 
di un vecchio antiamericani
smo ancora presente nelle no
stre file e che è da combattere -
lui scrive -vi è anche una posi
zione «dominata dal rifiuto di 
scelte che vadano oltre una ap
passionata testimonianza dei 
valori della pace». Sembra evi
dente che pensi a Ingrao: posi
zione da rispettare, da cui im
parare qualcosa, con cui dialo
gare ma - dice Napolitano - da 
respingere perché, fuggendo 
dalle responsabilità dinanzi al
l'aggressione e alla minaccia, 
politicamente si traduce in con
ciliatorismo. Con chi? Con l'ag
gressore, sembrerebbe. L'accu
sa è grave, e certamente la pen
na scivola oltre le intenzioni. In
fatti tutti possono intendere che 
la conciliazione è con le ragioni 
della vita à\ uomini e donne che 
formano gli eserciti di una e del
l'altra parte, e delle popolazioni 
limitrofe e coinvolte, e di quelle 
delle capitali più ricche e lonta
ne, ma vulnerabili dal terrori
smo. Gli «inconcilianti» si pon
gono questi problemi? Hanno 
queste paure, questi dubbi? In 
questo contesto non sembra: 
Napolitano chiude avvertendo 
che quella posizione non può 
essere composta con la sua. 
Possiamo credere che l'avverti
mento sia ora a Occhetto: si ri
schia - è ancora scritto - una 
«penalizzante ambiguità». 

Si potrebbe chiedere chi pe
nalizza chi Ma l'osservazione 
che mi preme fare è altra. Sa
rebbe ugualmente indisponibi
le a cercare una mediazione 
Napolitano, se non parlasse 
con la sicurezza di una maggio
ranza già formata, di una deci
sione già presa? Si badi bene: 
non c'è alcuna malizia in que
sta domanda. Mi colpisce la' 
corrispondenza tra la linea ar
gomentativa e la posizione dei 
soggetti che la adoperano. Nel 
Pei, in Italia, nel mondo gover
nanti sicuri della loro maggio
ranza sembrano inclinare al
l'impazienza. Perché? Ancor
ché sorretti da buon diritto, di
nanzi all'enormità delle possibi
li conseguenze di una guerra, 
l'atteggiamento che privilegia e 
insiste sulla «ragione giuridica» 
è culturalmente preoccupante. 
Tanto più che la cultura giuridi
ca ben sa quanto problemati
che siano anche le sue ragioni 
Credo utile partire proprio dal 
richiamo a questa problemaìici-
tà, per giungere poi a definire 
ipotesi ugualmente ispirate a un 
principio di legalità, ma più 
consapevoli e meditate. 

Per cultura, infatti, noi euro
pei dovremmo paventare che le 
ragioni di maggioranza diventi
no dominio di maggioranze di
spotiche (Tocqueville). Do
vremmo dubitare che la ragione 
giuridica valga a far salvi i propri 
buoni diritti, se non si afferma il 

diritto della ragione (Bobbio). 
Non mi sto appellando, come si 
vede, a Gandhi o a pensatori 
del socialismo, o a grandi «im
politici» europei come Simone 
Weil: ma alla più solida e rico
nosciuta cultura liberaldemo-
cratica europea. A quella cultu
ra cioè che ha accumulato i sa
peri più cospicui nella costru
zione di Stati, che ha vagheggia
to un potere di governo mon
diale e che ha tematizzato 
questo come affermazione del 
binomio pace-democrazia. Pa
ce attraverso il diritto è addirittu
ra il titolo di un famoso saggio 
di Kelsen (1943) e costituisce 
dunque una linea di ricerca già 
assai approfondita. 

Proprio se vogliamo forte
mente che l'utopia del governo 
mondiale appaia e sia oggi poli
tica realistica, proprio se credia
mo a portata di mano la possi
bilità che «ogni Stato, anche il 
più piccolo, possa sperare la 
propria sicurezza e la tutela dei 
propri diritti non dalla propria 
forza o dalle proprie valutazioni 
giuridiche, ma solo da questa 
grande federazione di popoli, 
da una forza collettiva e dalla 
deliberazione secondo leggi 
della volontà comune» (Kant), 
proprio in tal caso dobbiamo 
tener ferma la consapevolezza 
della problematicità di ciascun 
termine necessario a questo 
cammino. Il diritto, anzitutto, ha 
alla sua radice un insuperabile, 
strutturale rapporto con la forza 
che di per sé ne delegittimereb
be la funzione, se la legittima
zione non soccorresse da un al
tro lato, e cioè dalla volontaria 
iniziale sottomissione A un pote
re dotato di forza preminente e 
dalla continua rilegiltimazione 
che viene dal consenso libera
mente espresso a concrete de
cisioni prese secondo diritto. 
Democrazia alla base e nel cor
so stesso del processo: qui è la 
forza vera del diritto, secondo 
una linea che parte dal '600, da. 
Grozio, Pufendorf e altri (che 
disputavano appunto del diritto 
di guerra e di pace) e arriva a 
Kant. Istanza di fondare la legge 
super partes e esigenze di limi
tare la potenza politica sono 
sempre inscindibilmente intrec
ciate. Nella costituzione del mo
derno questo ha contrapposto a 
lungo giusnaturalcJi e fautori 
del positivismo giuridico. E cor
renti giusnaturalistiche di pen
siero risorgono ai giorni nostri, 
dinanzi alle cosiddette decisioni 
tragiche (guerra atomica, pro
duzioni inquinanti, energie a ri
schio) che andrebbero inibite a 
qualsiasi maggioranza in nome 
del diritto delle generazioni fu
ture. e che tuttavia si è (anco
ra) impotenti a escludere con 
la forza di una legge 

Bobbio, il cui lavoro sul diritto 
per decenni ha ruotato su que
sto nodo, chiarisce che, insoste
nibile come teoria del diritto, il 
giusnaturalismo ha tuttavia la 
funzione di affermare continua
mente «il bisogno di libertà con
tro l'oppressione, di uguaglian
za contro la disuguaglianza, di 
pace contro la guerra» ( 1965). 
Di questo si tratta dunque. La 
cntica del diritto quindi rinasce 

sempre, non solo come rifiuto 
delle istituzioni esistenti da par
ie di un rivoluzionarismo inge
nuo, ma come espressione ne
cessaria anche di un pensiero 
del diritto che vuole affermarne 
e svilupparne la validità. Se in
fatti, in presenza di mutamenti 
o per produrre mutamenti, ci in
terroghiamo sulla funzione del 
diritto, non possiamo non co
gliere una funzione anche nega
tiva che non è solo nella «con
servazione dell'ordine esisten
te», ma più al fondo è che i suoi 
risultati, essendo appoggiali 
sull'apparato coattivo, sull'uso 
della forza minacciato o in atto. 
•perpetuano una società fonda
ta su rapporti di forze: è la più 
perfetta immagine della violen
za delle istituzioni o della vio
lenza istituzionalizzata, cioè di 
una violenza la cui giustificazio
ne sta nel presentarsi come uni
ca risposta adeguata alla vio
lenza eversiva». Nel 1977 non è 
un autonomo che scrive questo, 
ma appunto Bobbio, che non 
manca di riformulare l'antica 
domanda: «Ma la violenza ever
siva è sempre ingiusta?». 

Se così drammatico è il rap
porto tra diritto e forza, e se il 
dubbio che sia giusto esplicare 
la forza del diritto è insuperabi
le e costitutivo d'ogni situazione 
ancorché legittima, tanto più ri
flessivi dobbiamo essere, quan
to più vogliamo estendere il 
principio di legalità. 

Sotto questo profilo dobbia
mo infatti tener fermo che nel
l'era presente si cerca, si deve 
cercare di produrre un grande 
mutamento. Quel Terzo, sopra 
le parti, cui affidare la propria 
garanzia e il monopolio della 
forza, non c'è, Bobbio ha scritto 
di questo Terzo assente (1989). 
Quarantacinque anni di Onu 
hanno realizzato pienamente 
una sola delle due condizioni 
necessarie: il patto di associa
zione di tutti i paesi del mondo 
.ora c'è. Ma il secondo patto -
quello che farebbe dell'Orni il 
potere «terzo» che cerchiamo -
ancora non c'è, non c'è per tut
ti, e cioè non c'è per i soggetti 
più forti che con la «formula di 
Yalta» si sono .sovraordinati agli 
altri, statuendo in cinque un re
ciproco «diritto di velo». L'una
nimità, necessaria al patto isti
tutivo (e tale fu la Dichiarazio
ne di Mosca del 30 ottobre 
1943), trasferita nel funziona
mento ordinario del Consiglio 
di sicurezza - almeno tra i cin
que grandi - ha fermato le deli
bere Onu per tutti questi anni, 
come Napolitano pure ricono
sce, rendendo inesistenti le sue 
decisioni in quanto «normativa 
giuridica». L'accordo odierno 
avverso all'iniziativa dell'Irate è 
accordo anzitutto politico a 
usare, se necessario, la forza. 
Ma la legittimazione piena e lo 
sviluppo verso un superiore sta
to di cose nel mondo non verrà 
da questo eventuale ricorso alla 
forza anche se con essa sarà ri
pristinato un diritto leso. Verrà, 
se verrà, dalla rinuncia dei cin
que Grandi al loro potere di ve
to: verrà da un dato normativo, 
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e cioè dall'assoggerYamenfc) di 
lutti, e quindi anche delle su
per-potenze, al principio di 
maggioranza, a un'autorità su
periore. 

Chi vuole preparare la pace 
attraverso il diritto, di questo si 
deve preoccupare. Questo deve 
porre. Incessantemente. Senza 
timori reverenziali per alcuna 
potenza. Senza scambiare con
cessioni di oggi per promesse 
su questo punto. Questo punto 
è condizione per potersi sentire 
tutti vincolati a concorrere an
che ad azioni repressive, per far 
ritenere che, effettivamente, del 
diritto si tratta, e che col diritto 
si difende la pace. Il «varco» di 
un governo mondiale è questo 
- non la guerra, sia pure per il 
diritto. Se tutti i paesi associati 
nell'Onu sanno di poter contare 
davvero, di poter fare maggio
ranze secondo regole democra
tiche di rappresentanza e pari
tà, allora il bi-polarismo sarà ve
ramente finito, e si saranno date 
le condizioni deWunipolarismo. 
Condizioni di diritto. Non solo 
politiche: e cioè secondo con
venienza soggettiva, arbitrarie, 
reversibili. 

Il patto di oggi, la unanimità 
politica contro Hussein, non ba
sta, può ritorcersi contro. Se do
vesse arrivarsi a guerra Nord-
Sud, anche la prima condizione 
di un potere mondiale - che ora 
c'è - sarebbe minata la asso
ciazione di tutti i paesi, la fede
razione di tutti i popoli (come 
diceva Kant), deve appunto es
sere conservata dalla Fiducia 
che i popoli possono concreta
mente riporre nell'autorità di 
quel potere mondiale. Ecco -
dunque che, in queste condizio
ni, a questo stadio del cammino 
di un più forte potere nel mon
do, la persuasione (lademocra
zia) è più importante e più effi
cace dell'immediato ripristino 
del diritto violato. 

Può l'Italia sottrarsi, in caso di 
guerra repressiva, all'obbligo di 
condurla? Napolitano cita i pat
ii, le regole accettate nella Carta 
costitutiva del '45. La «pace at
traverso il diritto» può voler dire 
anche obbligo di far guerra e se 
questa c'è. quale che sia la no
stra diversa volontà, dobbiamo 
farla. Prepariamoci a questo, è il 
senso ultimo che si coglie nello 
scritto. 

lo penso il contrario. Penso ci 
debba possa rifiutare: non per 
assunto prepolitico, per «obie
zione di coscienza» o altro. Pen
so che proprio la strategia «pace 
attraverso il diritto» porti a que
sto. E peaso che il dispiegare 
questo argomento, questa li
nea. rafforzi molto sul piano in
temazionale le possibilità di la
vorare a uno sviluppo democra
tico dell'Unii. 

Appena due mesi dopo l'a
dozione della Carta di San Fran
cisco. nell'agosto del '45. Hiro
shima e Nagasaki furono di
strutte da bombe che il mondo 
non conosceva e che scrivendo 
ancora di guerra nella Carta 
certo non immaginava. Malin
conicamente Antonio CasSese 
parla di «buchi neri» della nor
mativa intemazionale e richia

ma la successiva vicenda, per 
cui i paesi sprovvisti di quell'ar
ma alla quasi unanimità danno 
l'interpretazione che esse siano 
vietate, e le cinque potenze ar
mate di nucleare hanno un pat
to tacito, nel ritenerle possibili 
anche in caso di guerra preven
tiva, di primo colpo (1986). 
Quanto criticabile e opinabile 
dunque il diritto di quella Carta! 
In questo stato di cose noi però 
possiamo richiamarci a precisi 
limiti della nostra Costituzione, 
elaborata e approvata nel '46-
'48 e dunque nella piena consa
pevolezza dell'ordine di effetti e 
devastazioni che la guerra con 
le nuove tecnologie ora com
porta. La dizione dell'art. 11 
Cost. it. va oltre le ambiguità 
della Carta Onu, in particolare 
l'art. 51 Unu. Per noi la difesa, 
nell'immediatezza di un attac
co, è ovviamente legittima: ma 
fuori da questo caso è espressa
mente detto che l'Italia «ripudia 
la guerra... come mezzo di riso
luzione delle controversie inter
nazionali». Un'azione di guerra 
fuori dal territorio nazionale, 
quand'anche richiesta dalla ne
cessità di reprimere un'aggres
sione a paese terzo e restaurare 
l'ordine, non ci può vedere par
tecipi. La nostra adesione a or
ganizzazioni intemazionali, 
con limitazione di sovranità da 
parte nostra, è consentita «in 
condizioni di parità con gli altri 
Stati» e per realizzare «un ordi
namento che assicuri la pace e 
la giustizia tra le Nazioni». 

Non ho trovato studi che si 
siano preoccupati di approfon
dire questo specifico punto, nel 
raccordo tra il nostro diritto co
stituzionale e il diritto intema
zionale. È evidente il bisogno di 
approfondire, ricercare, elabo
rare. Ma la immediata lettura 
già fissa alcuni punti fermi. La 
nostra azione intemazionale si 
deve spendere non per l'imme
diato ordine esistente, ma per 
realizzare un ordinamento ispi
rato a pace e giustizia: per non 
dissociare pace e giustizia dob
biamo sentirci legati alle que
stioni irrisolte di quei popoli, 
non alla soluzione di una data 
controversia intemazionale. E 
la parità tra gli Slati è la condi
zione, ad esempio, per conce
dere a un'autorità mondiale di 
costituire una «forza di polizia» 
armata col nostro concorso: il 
regime del Consiglio di sicurez
za contraddice questo punto. Si 
dirà che, nel contesto intema
zionale, questa posizione sa
rebbe criticata. Probabile. Ma 
intanto è la nostra Costituzione. 
E chi vuole la pace col diritto 
deve cominciare a rispettare le 
Costituzioni di tutti i popoli: tan
to più, quando cosi fermamente 
ancorate al ripudio della guer
ra. Non sto poi a ragionare qui 
sull'effetto diffusivo che potreb
be avere una discussione sulle 
Costituzioni e sui trattati inter
nazionali basata su questo tipo 
di concezioni. Voglio solo ri
spondere a una possibile obie
zione: se tutti i paesi decidesse
ro in tal senso - mi si può obiet
tale - nessuno potrebbe andare 
invilito di paesi aggrediti, sa

rebbe il via libera a guerre locali 
di annessione. Rispondo. Anzi
tutto il ripudio della guerra negli 
e degli Stati-nazione può e deve 
fondare quella superiore forza 
che ora l'Ònu ancora non ha. In 
questa condizione, tra azioni 
preventive e guerra repressiva 
c'è tutto un campo di possibilità 
e responsabilità che va attivato. 
Con i mezzi moderni di control-
lo-via-satellite, ad esempio, è 
impossibile che si prepari un'in
vasione senza che si sappia. Gli 
Stati Uniti poi sapevano (diret
tamente da Saddam alla loro 
ambasciatrice...) ma la questio
ne va ben oltre questo: l'Onu 
per se stessa ha mezzi di infor
mazione e controllo? Non è il 
tempo di porre questa questio
ne, per cominciare a dotarla, 
ancora prima che di forze ar
mate, di strumenti atti a preve
nire? Insomma le cose da fare 
invece di una guerra locale so
no molte. E tanto più questo ap
parirà il solo realismo, in ogni 
caso: e cioè sia che nel Golfo le 
cose si aggravino per la tragica 
spirale innescata in queste ore a 
Gerusalemme, sia che, risolven
dosi, la crisi dimostri che poteva 
essere prevenuta 

Giuseppe Cotturri 

Programma 
none 
elenco 
di obiettivi 

L'affermazione della 
differenza sessuale 
comporta la critica 
e la rielaborazione 
dell'ordine simbolico, 
sociale e politico 

I testo proposto dal gruppo 
di lavoro sul programma solle
cita ad una ricerca che guarda 
al fuluio sapendo che, come 
scriveva Antonio Gramsci (I 
Quaderno), «il presente va con
siderato una critica del passato, 
oltreché (e perché) un suo su
peramento. Ma il passato è per
ciò da buttar via? È da gettare 
via ciò che il presente ha critica
to, "intrinsecamente" e quella 
parte di noi stessi che a ciò cor
risponde...». 

Tale ricerca deve svilupparsi 

attorno all'idea di un partito 
della sinistra fondato sul pro
gramma. Programma non co
me elenco di obiettivi ma come 
coerente raccordo tra identità e 
prassi, come definizione del 
progetto politico e come fonda
mento di un patto politico e di 
una comune organizzazione Fi
nalizzata alla realizzazione del 
progetto medesimo. 

Il testo propone un terreno 
perché la fondazione di tale 
partito non sia l'abbandono 
della tradizione comunista ma 
la ricerca per un oltrepassamen-
to delle tradizioni ideali e politi
che che hanno modellato il 
mondo moderno per determi
nare una combinazione civile e 
più stabile fondata su valori su
periori di solidarietà e di libera
zione umana. " 

Va sviluppata l'idea che le 
nuove contraddizioni (don
ne/uomini - ambiente/sviluppo 
- pace/guerra - fame/ricchez
za) non annullano la contrad
dizione capitale lavoro. Esse 
non riguardano zone del mon
do ma sono le contraddizioni 
del mondo; sempre più unico 
ed interdipendente. 

La rivoluzione tecnico-scien
tifica riduce l'incidenza delle di
mensioni spazio/temporali, 
tende ad unificare i problemi 
sociali e sollecita una ricca con
cezione della democrazia che 
riguardi tutti gli uomini e le don
ne in tutti i tempi ed in tutti i 
paesi. 

Sollecita un impulso per una 
cultura della sinistra capace di 
andare oltre i processi di unifi
cazione economica, informati
va, scientifica per una cultura e 
una politica della trasformazio
ne capace anche di dare rispo
sta alla perdurante ed inevasa 
domanda di liberazione ed 
emancipazione dell'intera 
umanità da cui presero avvio i 
movimenti socialisti e comuni
sti di questo secolo. Ci sono 
problemi globali ed indivisibili 
che lo sollecitano (la minaccia 
ecologica, il declino delle risor
se, la guerra) che coinvolgono 
sempre più la nostra vita quoti
diana, penetrano nella nostra 
esistenza, ci fanno interrogare 
sul futuro. 

Ci fanno dire che interdipen
denza non è una parola neutra
le ma vuol dire mettere in di
scussione l'esistente, mettere in 
relazione l'individuo ed il mon
do, i soggetti e la storia. 

Interdipendenza vuol dire ri
pensare e rilanciare il conflitto, 
vuol dire pensare e costruire la 
pace non solo come non guer
ra, ma come un altro modo di 
pensare il mondo, il rapporto 
tra Stati, popoli, individui, che 
scardini il nesso politico-guerra 
per costruirne uno nuovo politi
ca-pace. Da qui e dalla consta
tazione che la violenza è la vera 
negazione del conflitto nella vi
ta delle persone e dei popoli, si 
può sviluppare la non violenza 
non come pacificazione ma co
me una cultura politica nuova 
che fa da tessuto connettivo di 
parole forti, quali uguaglianza, 
differenza, solidarietà, libertà, 
giustizia. 

Non violenza dunque come 
un insieme di principi e modali
tà d i azione politica che si collo
cano dentro un progetto di mu
tamento sociale e che affida al
l'individuo un ruolo centrale. 

Non violenza come cultura 
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che assume la categoria della 
coscienza del limite, riproposta 
opportunamente nel documen
to programmatico, a fonda
mento di una razionalità non 
utilitaristica. Essa, a nostro avvi
so, rimanda ad una idea di sog
gettività umana duale-sessuata 
intimamente caratterizzata dal
le idee di relazione-conflitto-li
mite ben diverse da quella di un 
soggetto neutro illimitato che 
intrattiene col mondo (l'altro, 
gli altri, la natura...) rapporti di 
omologazione/dominio. 

L'affermazione della differen
za sessuale comporta la critica 
e la rielaborazione dell'ordine 
simbolico, sociale e politico. Il 
piano della politica, delle sue 
forme, istituzioni, soggetti è ine
ludibile e in qualche modo 
prioritario ma è il più opaco e 
resistente. 

Il documento per il program
ma nel punto in cui presenta le 
linee di sviluppo di una nuova 
democrazia indica la differenza 
sessuale - struttura di una nuo
va soggettività umana - come 
suo carattere costitutivo. Que
st'ultima viene correttamente 
distinta dalle altre differenze 
(religione, etnia, generazione) 
considerate, invece, elementi di 
una moderna uguaglianza. 

Non affronta invece il nodo, 
non risolto peraltro nel dibattito 
tra donne, sulle forme della po
litica e della rappresentanza 
strette tra parità e differenza che 
rende sommessa nonostante la 
ricchissima esperienza istituzio
nale delle donne comuniste, la 
voce delle donne sulle riforme 
istituzionali. 

Il documento affronta poi il 
tema del superamento della di
visione sessuale del lavoro che, 
a nostro parere, è tra le donne 
ad un punto di elaborazione 
più avanzato. Non si tratta certo 
di un obiettivo più semplice ri
spetto agli altri, quasi fosse una 
conseguenza lineare del pro
cesso di modernizzazione e 
della connessa diffusione di 
presenza sociale femminile. Si 
tratta invece di un obiettivo sto
ricamente maturo perché nel
l'analisi concretissima delle 
contraddizioni di questo pro
cesso politico e sociale, le don
ne si sono collocate su un terre
no autonomo di ricerca: l'anali
si della vita quotidiana, luogo 
•politico» di una condizione 
materiale letta sul filo del tem
po. 

La legge sui tempi è un mo
mento rilevante di questa ela
borazione; è un punto di pro
gramma che è già iniziativa po
litica. Essa affronta con idee 
profondamente innovative al
cune laceranti contraddizioni 
moderne: la vita nelle città, la 
crisi del welfare, i tempi e gli 
orari di lavoro. Lo fa perché for
te di una elaborazione ed una 
ricerca delle donne che ha rotto 
per sempre con la pura e sem
plice domanda di «accesso»; fa i 
conti con la propria storia den
tro un orizzonte di libertà, la cri
tica, la ribalta ma anche l'assu
me (pensiamo al valore del la
voro di cura e di ascolto) e la 
propone all'attenzione del 
mondo. 41 superamento della 
divisione sessuale del laovro di
viene un obiettivo possibile se 
nello sviluppo ed approfondi
mento del programma questa 
elaborazione diventa un'idea 

forte e pervasiva per la costru
zione di politiche coerenti con i 
principi enunciati. 

Mariangela Grilla Grainer 
Anna Maria RKielIo 

il documento 
di Bassolino 
va oltre 
il Sì e il No 

Un moderno partito 
riformatore non può 
non essere anche 
una forza antagonista 
rispetto a vecchie 
e nuove forme di dominio 

I dibattito scaturito intomo 
all'ipotesi programmatica for
mulata nei mesi scorsi testimo
nia da un lato quanto fosse utile 
e necessario uno sforzo sogget
tivo, in qualche modo «a ri
schio», per mettere per iscritto 
alcuni punti di riferimento fon
damentali, alcune ragioni forti. 
a sostegno del progetto di una 
nuova formazione politica della 
sinistra italiana. Dall'altra rivela 
e riafferma difficoltà di lungo 
periodo che il Pei ha avuto nella 
definizione di un programma e 
che ha portato, nel corso degli 
anni, a soluzioni a somma zero 
nascondendo, spesso; quest'in
capacità sotto l'ambiguità dell'i
deologia e la pratica del partito 
pigliatutto. Era del tutto prevedi
bile, dunque, che. non appena 
si fosse messo nero su bianco, 
si producessero reazioni di va
rio segno, a volte confuse e vo
lutamente liquidatone. 

Per evitare confusione, inve
ce, c'è, intanto, da ricordare 
che la traccia di programma 
elaborata, questo era il manda
to, non è, né doveva essere un'i
potesi di programma per l'alter
nativa. né un progetto a medio 
termine, né solo la selezione e 
l'individuazione di alcune gran
di priorità strutturali da aggredi
re con un'azione riformatrice di 
governo. 

La bozza presentata doveva 
corrispondere all'inizio di un di
battito che prima, durante, do
po il XX Congresso ci portasse 
alla definitiva relazione del pro
gramma che individuasse e ca
ratterizzasse le grandi ragioni 
sociali, politiche ed ideali della 

nuova formazione politica. 
Un percorso, in qualche mo

do, simile a quello di altre im
portanti forze della sinistra eu
ropea. 

Si può, certo, discutere, inte
grare, correggere, tuttavia, essa 
ci pare costituisce una solida 
base di discussione. Franca
mente, non convince una lettu
ra tesa a ridurre tutto ad una se
rie di messaggi e segnali tutti in
temi alla dialettica tra le mozio
ni. Anche se non ci pare del tut
to esecrabile compiere ogni 
sforzo, in questa situazione, per 
ritessere un filo unitario che nel
la chiarezza e nel rispetto delle 
differenze contribuisca ad evita
re seri rischi di scissioni silen
ziose o esplicite. Le contrarietà 
non possono essere, dunque, 
considerate come reazioni al 
cosiddetto «basso profilo» del
l'operazione politica contenuta 
nel documento come da qual
che parte ben individuabile si è 
affermato, ma piuttosto colloca
te nel quadro di corpose diffe
renziazioni rispetto a scelte ca
ratterizzanti di «alto profilo» che 
il documento fa con nettezza e 
sulle quali è necessario un con
fronto chiaro dentro e fuori il 
partito. Confronto tutt'altro che 
riconducibile in modo burocra
tico solo al «sì» o al «no». 

Si tratta di avviare un proces
so, non semplice né lineare, di 
ridefinizione dei caratteri costi
tutivi di un nuovo partito della 
sinistra con chiari referenti so
ciali. un patrimonio positivo di 
valori di giustizia, di pace, di 
progresso nel rispetto dell'am
biente. Un moderno partito ri
formatore che, appunto perché 
realmente tale, non può non es
sere antagonista rispetto a for
me di dominio vecchie e nuove 
che attraversano la società ita
liana. Riformatore ed antagoni
sta, non una contraddizione in 
termini, dunque, ma tratto di
stintivo di un partito che nel suo 
futuro non ha le prospettive né 
del gruppo minoritario di testi
monianza né deli-unità sociali
sta» intesa come sussunzione 
del nostro partito in un progetto 
politico che oggi ha un caratte
re marcatamente moderato. C'è 
invece, uno spazio politico e so
ciale grandechechiede di esse
re colmato. A questo doveva e 
deve puntare la nostra ricerca, 
questo il senso di un processo 
forte di innovazione, che si con
figura anche come un «autosu
peramento». Una forza, cioè. 
capace di introdurre radicali 
novità per quanto riguarda il 
suo ruolo, la propria funzione. 
le sue stesse finalità, di aprirsi 
con coraggio al contnbuto «co
stituente» di Lscntti e non iscritti 
e nello stesso tempo di rinnova
re la parte migliore della sua 
storia e della sua tradizione che 
non può essere considerata 
esaurita né tanto meno essere 
ridotta ad un cumulo di mace
rie. 

Questo deve essere il senso 
del nostro percorso se non vo
gliamo rischiare di buttare via il 
bambino e tenerci l'acqua spor
ca. Se vogliamo davvero costi
tuire una positiva sintonia con 
forze di diversa ispirazione 
ideale e culturale. Se rifonda
zione, cioè rifare dalle fonda
menta, non vuole essere un 
vuoto richiamo di principio che 
tende poi a conservare ciò che 
invece va rinnovato radical

mente. 
Dalle gambe dell'ortodossia 

e del consociatrvismo a quelle 
della laicità è dall'antagonismo 
disinibito in questo modo può 
prendere le mosse una nuova 
formazione politica. 

Marco Minnitì 
segretario Reggio Calabria 

Valerio Caramassi 
segretario federazione Livorno 

Paolo Fontanelli 
segi'erario federazione Pisa 

Lobby civile 
al Sud? 
Non mi 
convince 

È necessariovn 
nuovo radicamento 
sociale sottraendosi 
a tentazioni trasversali. 
Rompere il moderatismo 
politico e sindacale 

y 
a replica di Magno, Sales e 

Soriero (l'Unità 16.9) alle criti
che di De Giovanni e Chiaro-
monte, chiarisce e rende più 
penetrante l'analisi e la propo
sta avanzala da questi compa
gni in ordine ad un possibile 
nuovo meridionalismo nel pro
gramma di una nuova forma
zione politica della sinistra e al 
carattere stesso di essa. 
' Debbo dire comunque che 
non mi convince e non mi pia
ce la nozione di «lobby civile» 
usata dai tre segretari regionali; 
e non mi piace anche perché -
pur fuori dalle intenzioni - può 
sottendere o comprendere una 
pratica di indifferenza rispetto 
al consocialivisrno politico pure 
energicamente criticato. 

Il fatto è che la cntica al con-
sociativismo non è più suffi
ciente se non si alimenta di una 
pratica di conflitto e di antago
nismo. a costo di dispiacere a 
De Giovanni e porre qualche 
problema a Chiaromonte e ad 
altri compagni che pure qual
che responsabilità hanno avuto 
e hanno nel definire la politica 
meridionale del Pei. 

Opportunamente Magno, Sa
les e Soriero richiamano il con
vegno di Avellino; sarei tentato 
di riproporre la impietosa anali
si di Berlinguer al convegno de 
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DISCUSSIONE 

l'Aquila di circa dieci anni pri
ma. C'è da chiedersi perché 
non è accaduto nulla o quasi 
nulla in conseguenza di quelle 
analisi e di quei giudizi, una ri
sposta la danno i tre compagni 
quando scrivono «abbiamo pre
sente che. in alcune realtà e ad 
alcuni livelli dei gruppi dirigenti 
meridionali, tale critica (al con-
sociativismo) si è risolta in una 
espressione verbosa priva delle 
coerenze e del rigore conse
guente». Tradotto brutalmente 
si può dire che ha prevalso l'op
portunismo, il politicantismo, 
un rapporto tra società e politi
ca in cui si è potuto coniugare il 
ribellismo dì cui parla De Gio
vanni e il «governo possibile» di 
cui parla Chiaromonte. 

Perché è in nome di questa 
«forza complessiva di un gover
no possibile» che il Pei non ha 
contrastato fino in fondo le scel
te del governo e delle maggio

ranze negli ultimi vent'anni al
meno, e che anzi, in molte cir
costanze, in tante realtà politi
camente decisive (penso alla 
regione da cui provengo, la Sici
lia) le ha condivise 

Chiaromonte ricorda la luci
da e robusta critica di Manlio 
Rossi Doria agli effetti dell'inter
vento straordinario e quindi al 
formarsi di un «blocco interclas
sista»; ma questo «blocco inter
classista» non nacque «trasver
sale» come farebbe intendere 
Chiaromonte. Lo divenne in ra
gione del realizzarsi di forme di
verse del processo di consocia
zione politica, avviata in Sicilia 
a partire dall'ambigua opera
zione «milazziana», cresciuta 
con il centrosinistra siciliano e 
con il modo distorto con cui so
no nate le Regioni, divenuta 
pratica logorante con la solida
rietà nazionale e asfissiante si
stema - quasi regime - nell'era 

Cesare Brandi 

VIAGGIO NELLA 
GRECIA ANTICA 

Creta, l'Acropoli, Delfi, Micene, Olimpia: 
nei luoghi della classicità il grande storico 

dell'arte ci guida a ritrovare i labirinti associativi 
che sono la nostra storia. 

. / i.TtiuJl* IjTC 2(. IMI 

Marcello Cini 

TRENTATRE VARIAZIONI 
S U U N TEMA 

Soggetti dentro e fuori la scienza 

Uno dei maggiori fisici italiani parla con tutti 
della sua e di altre scienze. 

.1 Pktoli-IM II. ino M 

del pentapartito 
Mi pare utile richiamare -an

che se in modo molto grossola
no - queste fasi perché è in esse 
che si consuma il potenziale di 
autonomia sociale (ma anche 
politico e culturale) capace di 
rappresentare un'alternativa 
non solo al «blocco interclassi
sta» ma al concreto sistema di 
potere democristiano (e oggi 
democristiano-socialista) che 
si è costruito attorno al flusso 
della spesa pubblica (e dell'e
conomia illegale) fino a coin
volgere (e non solo negli ultimi 
tempi) gruppi di delinquenza 
organizzata. 

Ora, se l'assistenzialismo e lo 
statalismo ipertrofico sono stati 
e sono un forte collante di que
sto blocco (ormai spesso tra
sversale, oltre che interclassi
sta), si tratta appunto di «co
struire un campo di forze socia
li, culturali e politiche alternati
ve al consociativismo strutturale 
del sistema politico meridiona
le» come disse Occhetto ad 
Avellino. Questo campo di for
ze - come dicono le vicende 
palermitane - apre contrasti, 
produce lacerazioni nei partiti 
popolari e anche nella sinistra 
politica e sindacale. La costitu
zione di questo campo di forze, 
assolutamente necessario, im
pone di ridefinire anche il molo 
del partito e del sindacato co
me strumenti capaci di concor
rere alla costruzione di una 
nuova politica. 

A me pare che un primo 
compito sia quello di tentare di 
rompere e scomporre questo 
«blocco interclassista» e, in pri
ma istanza, sottrarre il partito ad 
ogni forma di trasversalità nella 
gestione di esso. Solo un'opera
zione di questa nettezza può 
produrre l'avvio di un nuovo ra
dicamento sociale e la defini
zione di nuove coordinate per 
l'azione politica e nelle istitu
zioni, ridando spazio e iniziati
va alla società civile, liberando 
le istituzioni e l'amministrazio
ne dalla morsa soffocante della 
partitocrazia, indicando con 
chiarezza un programma di lot
te, di obiettivi di liberazione, ri
sanamento. rinascita del Sud. 
Nel dopoguerra i braccianti ed i 
contadini poveri rappresentaro
no le forze attorno a cui si rac
colse uno schieramento rifor
matore e progressista; la classe 
operaia industriale - tranne po
chissimi nuclei storici - non ha 
avuto sostanzialmente modo e 
opportunità di svolgere un ruo
lo decisivo sia per le caratteristi
che della industrializzazione sia 
perché permanentemente inve
stita da processi di ristruttura
zione che l'hanno costretta in 
difesa e spesso vittima e com
plice delle operazioni assisten-
zialiste. 

Si tratta dunque di riorganiz
zare forze e soggetti sociali che 
vivono in maniera più dramma
tica la frammentazione del mer
cato del lavoro e pagano in ter
mini di subalternità la possibili
tà di vivere nel modello di svi
luppo e di consumi che è quello 
dell'Italia «sviluppala»; per que

sto, ad esempio, avevo colto nel 
movimento degli studenti di Pa
lermo o di Bari una originalità 
ricca di potenzialità generali 
per una nuova politica. E non 
c'è dubbio che ci sono forze im
prenditoriali, forze culturali, 
aree di borghesia urbana dispo
nibili a rompere «l'attuale siste
ma politico-affaristico-maiìo-
so». 

Ma perché queste forze for
mino un campo è necessario 
proporre urta linea e un terreno 
di conflitto e di antagonismo 
con buona pace di quanti abor
riscono questi termini e queste 
pratiche sociali democratiche. 
E perché ciò avvenga occorre 
rompere con il moderatismo 
politico e sindacale e impostare 
una linea di lungo periodo di 
lotta per il lavoro, per lo svilup
po civile e sociale (il risana
mento dei centri storici e dei 
centri urbani), per la creazione 
di una rete di servizi moderni ed 
efficienti. Il livello di «incompa
tibilità» di questi obiettivi con la 
gestione dell'economia e della 
politica nel Mezzogiorno segne
rà la possibile rottura del siste
ma politico-affaristico che si 
regge proprio sulla possibilità di 
amministrare le risorse come 
generosa elargizione e come fa
vore Dentro questo sistema il 
conflitto non può che manife
starsi come guerra di mafia per 
accaparrarsi quote maggiori di 
risorse (appalti) e, con queste 
e per queste, quote maggiori di 
potere. Qui sta una chiave della 
lotta contro la criminalità e la 
mafia. Questo campo di forze, 
capace di rappresentare un'al
ternativa, ha bisogno di essere 
visibile e di essere percepito co
me «diverso» (altra parola incri
minata), non omologo e non 
omologabile al sistema di go
verno e di potere. E proprio per
ché sono convinto, con Magno, • 
Sales, Soriero, che non si tratta 
di contrapporre una società ci
vile incontaminata a un sistema 
politico corrotto (magari fosse 
cosi semplice!) si tratta di lavo
rare per l'autonomia delle istitu
zioni social1, penso al sindaca
to, per la legalità nella ammini
strazione, per la riforma della 
politica. Per ricomporre, in una 
parola, un sistema di legalità e 
di rapporto democratico tra 
consenso sociale ed esercizio 
del potere. E questo richiede la 
riorganizzazione, anche nella 
sfera politica, di forme di demo
crazia organizzata radicalmen
te nuove rispetto a quelle che 
hanno operato in questi anni. 

Questo progetto non può che 
nascere nel Mezzogiorno e be
ne hanno fatto Sales, Soriero e 
Magno a lanciarlo; ma le chiavi 
e gli strumenti di esso non sono 
tutti nel Mezzogiorno e anzi sa
ranno necessarie nuove e impe
gnative battaglie politiche na
zionali. fortemente illuminate di 
quella immaginazione proget
tuale rivoluzionaria senza la 
quale la «cosa» sarà una cosa 
qualunque. 

'Salvatore Bonadonna 
responsabile 

-Progetto Diritti- Cgil 
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GIUSEPPE VACCA 

Idee per 
il nuovo parto 
1 L'IDEA DEL COMUNISMO. L'idea mo-

dema del comunismo è un progetto di 
unità solidale del genere umano, intesa co
me risultato del suo autonomo sviluppo. 
L'unificazione economica del mondo, pro
mossa dall'evoluzione del capitalismo, e la 
soggettività dei popoli, germinata dai pro
cessi della modernità, creano le condizioni 
in cui quell'idea diviene, per la prima volta, 
una poss/M/tà storica realizzabile. 

In questa visione il socialismo non è un 
sistema sociale a sé (un tipo di organizza
zione dell'economia, della società, dello 
Stato), bensì designa un 'intera epoca stori
ca di passaggio dal capitalismo - inteso co
me modo di produzione storicamente de
terminato e base dello sviluppo della mo
dernità - al comunismo. Il passaggio, cioè, 
ad una formazione economica mondiale in 
cui la produzione, l'accumulazione e la di
stribuzione della ricchezza non siano più 
vincolate alla leva necessaria del profitto, il 
mondo «artificiale» si sviluppi in armonia 
con le risorse della natura; le finalità del la
voro e della crescita tendano al pieno svi
luppo delle facoltà individuali degli uomini 
e delle donne. 

L'unità solidale del genere umano è con
cepita, quindi, come elaborazione mai pie
namente compiuta delle differenze e delle 
capacità degli individui, dei gruppi sociali, 
delle etnie, delle culture e delle nazioni 

L'unificazione economica 
del mondo e la soggettività 
dei popoli rendono finalmente 
possibile il progetto di un'unità 
solidale del genere umano 

Una sola concezione politica corrisponde a 
questa visione dello sviluppo possibile del
l'umanità: la democrazia come mezzo e co
me Une, Essa è universalmente definita dal
la sovranità della legge, dal principio di rap
presentanza e dalla regola della maggio
ranza. Storicamente elaborata dalle espe
rienze dello Stato moderno rappresentati
vo, la forma politica democratica non si 
esaurisce in esse. Nei suoi principi e nelle 
sue regole la democrazia va oltre gli ordina
menti dello Stato e tende a divenire l'unica 
forma della politica che possa corrisponde
re, dal punto di vista regolativo, alla compo
sizione del genere umano in una unità soli
dale. 

Senza rappresentanza non vi è costitu
zione della politica. La politica democrati
ca si fonda sul consenso dei governati Essa 
postula un rapporto funzionale e comuni
cativo fra rappresentanti e rappresentati. La 
piena circolazione fra dirigenti e diretti. 
Nelle condizioni del capitalismo lo svilup
po dell'economia mondiale ha avuto come 

epicentri gli Stati e come manifestazione 
principale gli antagonismi fra essi, regolati 
dalla politica-potenza e dalle guerre. In 
queste condizioni anche negli Stati demo
cratici i rapporti fra governanti e governati 
si cristallizzano in forme rigide di subordi
nazione, di gerarchia e di dominio. 

Lo sviluppo pieno della democrazia po
stula, dunque, il superamento dell'ordine 
mondiale basato sul ruolo protagonistico 
degli Stati nazione. Esso richiede la coope
razione fra i popoli, le forme più varie di in
tegrazione sovranazionale nell'interdipen
denza e nella reciprocità, lo sviluppo di ele
menti di «governo mondiale» caratterizzati 
da istituti inediti di democrazia intemazio
nale. 

Nella realtà contemporanea questa pro
spettiva ideale può dare luogo a programmi 
politici concreti II mondo in cui viviamo è 
sempre più uno e interdipendente. L'inter
dipendenza che finora abbiamo conosciu
to, fondata sull'antagonismo e sul dominio. 
ha fatto crescere in maniera incontrollala i 
rischi di autodistruzione dell'umanità. Il 
senso della nostra epoca è determinato 
dalla Une dell'immortalità del funere uma
no. Per la prima volta nella storia l'umanità 
intera può essere distrutta per iniziativa d'u
na parte anche molto limitata di essa. E ciò 
non solo a seguito dello sviluppo delle tec
nologie termonucleari, ma anche a causa 
del punto limite a cui l'industrialismo ha 
condotto l'equilibrio dell'ecosistema, i rap
porti fra il mondo artificiale e la natura, le 
possibilità di distruzione della vita e altera
zione del ciclo biologico. 

Ma l'interdipendenza ha creato anche le 
condizioni per rovesciare queste logiche 
L'interdipendenza può essere il principio di 
una nuova storia la risorsa principale per 
passare dall'antagonismo alla cooperazio
ne, per mutare i fondamenti della politica 
dominante, per imporre alla politica-poten
za il limite della conservazione e della apro-
duzione della vita dell'umanità e del piane
ta La politica, agire di parte in nome di in
teressi e valori di parte, non potrà più pre
scindere dagli interessi e dai valori che ri
guardano il presente e il futuro del genere 
umano. L'identificazione della politica con 
i fini e con le regole dello Stato è storica
mente superata Non stiamo parlando di un 
ideale futuro, bensì di un processo in atto. Il 
superamento di un ordine mondiale fonda
to sugli antagonismi degli Stati, sulla loro 
potenza e sul loro protagonismo, crea la 
possibilità di separare h politica dalla guer
ra L'equazione politica-guerra e la coppia 
amico-nemico hanno dominato finora tutta 
l'esperienza dell'umanità. La fine dell'im
mortalità del genere umano rende tutto ciò 
anacronistico. Ci sono le condizioni e si po
ne la necessità d'un rapporto nuovo fra eti
ca e politica, d'una loro integrazione e de
terminazione reciproca 

Il superamento delle forme tramandate 
della sovranità territoriale e della logica del
la guerra pone le condizioni per liberare la 
politica dai condizionamenti dell'agire stru
mentale e fondarla su un'etica della comu
nicazione, del dialogo e della reciprocità 
L'eliminazione della figura del nemico, re

sa inattuale dagli sviluppi della storia del 
mondo, indica nella democrazia l'unica 
forma della politica che possa essere fon
data razionalmente. In questa visione della 
democrazia la teoria della politica e la teo
ria del potere possono coincidere senza 
contraddizioni e senza residui. Nel mondo 
dell'interdipendenza, della cooperazione e 
della reciprocità non vi sono problemi che 
non si possano risolvere discorsivamente; 
non vi sono conflitti che non possano esse-

L'interdipendenza può essere 
il principio di una nuova storia 
ta risorsa per passare 
dall'antagonismo 
dta cooperazione 

re composti. Lo spazio e il tempo possono 
bastare per regolare nelle forme del com
promesso e della cooperazione gli antago
nismi e i conflitti d'interesse che finora ave
vano fatto della guerra e della distruzione 
dell'avversano il carattere dominante della 
politica Su queste basi l'unità solidale del 
genere umano, inlesa come asultato del 
suo autonomo sviluppo, può divenire l'oriz
zonte di programmi politici concreti e l'idea 
guida d'un nuovo inizio della politica de- • 
mocralica. 

2 IL «COMUNISMO STORICO» E IL SO- ' 
CIALISMO. Un «nuovo inizio» e un 

«nuovo modo di pensare la politica». I pro
blemi della seconda metà del nostro secolo 
non si possono affrontare con le concezio
ni politiche scaturite dalle due grandi rivo
luzioni europee dell'epoca contempora
nea: la Rivoluzione francese del 1789 e 
quella russa del 1917. Una nuova figura del 
socialismo è oggi possibile, ma è insepara
bile da una idea nuova della libertà 

Non può porsi in continuità con le espe
rienze finora conosciute il socialismo del 
futuro. Il «comunismo storico», poi. è stata 
una contraffazione del «comunismo idea
le». Nell'89 esso è giunto al capolinea e ha 
dichiarato il suo fallimento. 

La nascita e lo sviluppo del socialismo, 
negli ultimi cento anni, hanno mutato il 
corso della storia in Europa e nel mondo. 
Senza la sua affermazione la soggettività 
dei popoli, che caratterizza così fortemente 
questa fine di secolo, non sarebbe stata 
possibile. La democrazia politica, nelle sue 
forme più sviluppate, cioè quelle dell'Euro
pa occidentale, dell'ultimo cinquantennio. 
è il risultato più importante del lavoro seco
lare dei movimenti delle classi lavoratrici in 
quest'area del mondo; e porta indelebile il 
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loro segno. Per il suo legame inscindibile 
con la soggettività delle classi lavoratrici, le 
sue prospettive sono legate intimamente al
la rigenerazione del socialismo. Ma un nuo
vo inizio s'impone. Nato nelle condizioni 
dell'industrialismo il movimento socialista 
si è sviluppato in questi due secoli nell'oriz
zonte dello Stato nazione, subendo i vincoli 
di entrambi. L'epoca delle «economie na
zionali» è ormai alle nostre spalle. Il passag
gio al neoindustrialismo microelettronico 
ed informatico avviene nel quadro della 
formazione di un'economia direttamente 
mondiale. Non sono più le economie na
zionali il campo in cui si giuocano le alter
native dello sviluppo. 

Nell'epoca in cui lo sviluppo nazionale è 
stato l'epicentro delle lotte politiche e di 
classe il movimento operaio, nazionaliz
zandosi, è riuscito a imprimere il suo segno, 
in Europa, ai processi di modernizzazione: 
esso si è affermato come attore influente 
della regolazione statale dello sviluppo, 
della costruzione dello Stato sociale. Esso è 
stato, quindi, il principale artefice delle li
bertà politiche e delle forme di eguaglianza 
conquistate. Ed è stato, così, anche un di
sciplinatore efficace dei processi di moder
nizzazione, il pioniere delle istituzioni e 
delle culture moderne della solidarietà 

La «fine dell'economia nazionale» con
clude il ciclo dei «riformismi nazionali». I va
lori e i programmi del socialismo non pos
sono essere rinnovati senza la formazione 
di un movimento riformatore direttamente 
influente sull'economia intemazionale. È 
questo l'orizzonte dell'europeismo sociali
sta, che incontrandosi con il «nuovo modo 
di pensare» della nuova leadership sovieti
ca costituisce la risorsa principale della lot
ta per il socialismo, per la democrazia e per 
la pace negli anni Novanta. 

I partiti comunisti, nati dappertutto scin
dendosi dal movimento socialista, non dal 
•comunismo ideale» hanno tratto la loro 
identità e i loro programmi, bensì da una 
distinta concezione del potere. L'idea, cioè, 
che lo Stato fosse la leva principale per co
struire una società socialista. Eche, quindi, 
il potere politico di Stato dovesse essere 
conquistato ed esercitato dal proletariato 
industriale, che esso dovesse prendere nel
le sue mani la proprietà dei mezzi di produ
zione e di scambio e sostituire - repentina
mente o gradualmente - all'economia di 
mercato un'economia di piano. 

Industrialismo e statalismo hanno costi
tuito l'humus culturale comune alle corren
ti principali del socialismo e del comuni
smo fino ai nastri giorni Le concezioni del
lo Stato e del potere, invece, hanno diffe
renziato il «comunismo storico». Dall'epoca 
di Stalin, fino all'avvento di Gorbaciov, 
quella visione del potere, del piano e dello 
Stato hanno costituito il nocciolo di una 
concezione del socialismo rapidamente 
cristallizzatasi nelle forme deH'«economia 
di comando» e del «totalitarismo burocrati
co». Dagli anni Trenta agli anni Ottanta 
l'Urss ne ha costituito // modello Anche i 
partiti comunisti al potere che hanno tenta
to vie diverse di modernizzazione del pro
prio paese hanno condiviso con l'Urss i 
principi totalitari del partito unico, dell'i
dentificazione fra economia e amministra
zione, della fusione fra partito e Stato, della 
regolazione integralmente amministrativa 
dello sviluppo. 

Dagli anni Trenta all'avvento di Gorba
ciov sono state queste le basi di una inter
pretazione semplificata e fuorviarne del 
processo storico mondiale, ridotto alla con
trapposizione fra capitalismo e socialismo. 
irrimediabilmente condannato il primo dal
le sue intrinseche tendenze alla «casi gene
rale», storicamente superiore il secondo. 
grazie ai suteessi della costruzione del-
l'Urss. 

Dopo la seconda guerra mondiale, con 
la nascita di un «sistema» di Stati socialisti. 
la contrapposizione si è proposta fra due 
aimpr il campo delle forze del socialismo. 
anti-imperialls'iche. anti-coloniali e di pa
ce, e quello imperialistico. Nocciolo del pri
mo. l'insieme dei paesi socialisti guidati 
dall'Urss. Sicché per un cinquantennio la ri
duzione della lotta per il socialismo alla 
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contrapposizione fra due sistemi (econo
mici, politici e sociali), la guerra fredda e il 
bipolarismo, l'identificazione del sociali
smo con il modello sociale e politico costi
tuito dall'Urss, hanno congelato le capacità 
d'analisi, d'innovazione e "di espansione 
del socialismo a scala mondiale. 

Al di là delle loro grandissime differenze, 
derivanti dalla varietà delle forme del loro 
radicamento nazionale, è stata questa la 
base storica dell'identità del partiti comuni
sti intuito il mondo. La fine del «socialismo 
reale» e i processi di «radicate riforma» av
viati nei paesi dell'Europa centrale ed 
orientale - spesso per iniziativa dei comu
nisti riformatori presenti negli stessi partiti 
al potere - tolgono ogni residua legittimità 
all'endiadi partito comunista. 

D'altro canto, le prospettive che nel mon
do dell'interdipendenza si aprono per pro
grammi politici ispirati all'idea dell'unità 
solidale del genere umano, le possibilità 
concrete di costituire formazioni politiche 
sovranazionali influenti nella regolazione 
democratica dell'economia mondiale, i tra
guardi oggi possibili della eliminazione del
la guerra, della cooperazione internaziona
le e della riedificazione ecologica del mon
do «artificiale», rendono attuali, innovando
li, i valori e i principi del comunismo idea-
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le». Quelle prospettive si presentano oggi 
come una necessità e una possibilità per I u-
manità intera. Ma quei principi e quei valori 
sono efficaci in quanto possono essere 
condivisi dalle più diverse posizioni filosofi
che e culturali: possono essere assunti co
me punto di riferimento dalle parti politiche 
più diverse e perseguiti in modi differenti. 
Essi non possono costituire, quindi, l'identi
tà di una parte sola. Il «comunismo ideale» 
come orizzonte di un partito politico è un 
concetto auto-contraddittorio. Nessun par
tito, da solo, può avere come orizzonte o 
come programma l'idea del «comunismo». I 
comunisti sono porte di un movimento sto
rico che ha per fine l'inveramento delia de
mocrazia, unica forma politica in cui la li
bertà solidale delle donne e degli uomini 
può concepirsi ed essere perseguita a di
mensione del genere umano. 

3 LA TRADIZIONE COMUNISTA ITALIA
NA. L'esperienza dei comunisti italiani 

si è svolta prevalentemente al di fuori del 
quadro concettuale e politico del movi
mento comunista intemazionale. Fin dal 
'26 il terreno nazionale ha costituito la base 
principale del suo sviluppo. Cosi il partito 
comunista potè conquistare un ruolo in
fluente nella direzione della «rivoluzione 
antifascista» e fame la base d'un determina
to programma di riforme, d'una autonoma 
prospettiva di sviluppo nazionale e di co
struzione della democrazia repubblicana. 
Prima ancora della elaborazione della con
cezione dell'egemonio, prima, cioè, che il 
grande disegno dei Quaderni del carcereve-
nisse concepito, Gramsci aveva già stabilito 
che i partiti si affermano come attori politici 
decisivi nella vita di un paese se i loro pro
grammi corrispondono a ben precise ne
cessità dello sviluppo storico nazionale. Se
condo il suo insegnamento, nell'epoca da
ta, il terreno di elaborazione dell'egemonia 
è quello nazionale. In esso i partiti si affron
tano e gareggiano per la direzione politica 
elaborando combinazioni diverse e fra loro 
alternative degli elementi nazionali ed in
temazionali dello sviluppo. L'uno o l'altro 
prevale secondo che il suo programma, in
terpretando le esigenze generali del paese, 
conquisti il maggiore consenso. " 

Nell'Italia repubblicana il Pei non è venu
to mai meno a questa ispirazione. Esso si è 
proposto come il partito della Costituzione 
e, in base ad essa, dell'unità delle correnti 
democratiche del paese, laiche, socialiste e 
cattoliche, per promuoverne lo sviluppo e 
l'ammodernamento. L'idea guida del suo 
programma, le riforme di struttura, Si artico
lò fin dal '45 nel progetto di un'economia 
mista, della democratizzazione di sfere 
sempre più ampie dell'economia e dello 
Stato, della costruzione dello Stato sociale. 
Sono questi i campi in cui principalmente 
esso ha condotto le sue sfide, assolvendo 
un ruolo determinante nella costruzione 
dello Stato democratico, nel consolida
mento e nella estensione della democrazia, 
nella promozione delle classi lavoratrici e 
della vita intellettuale, nella modernizzazio
ne del paese. Fra il'45 e il '47 e dal '56 in 
poi. in modi sempre più risoluti, esso ha 
combattuto la divisione del mondo in bloc
chi contrapposti, ha propugnato una politi
ca estera di cooperazione e di pace, si è op
posto alla visione semplificata del processo 
storico mondiale secondo la contrapposi
zione fra capitalismo e socialismo, ha rifiu
tato l'identificazione del socialismo con il 
sistema sociale e politico incarnato nel mo
dello sovietico. Esso ha condiviso una visio
ne del socialismo come processo di trasfor
mazioni economiche e politiche di caratte
re democratico, ha affermato l'inseparabili
tà di democrazia e socialismo, ha sostenuto 
il regime parlamentare come base di ogni 
ulteriore sviluppo democratico, ha propu
gnato l'inveramento della democrazia co
me unica via per la realizzazione del pro
gramma socialista. 

Perché, allora, abbiamo continuato a 
chiamarci comunisti? Non basta il retaggio 
della «guerra civile europea» e poi della 
«guerra fredda» e del bipolarismo per spie
gare questo Certo sono state le strutture e i 
processi storici di quell'epoca a condizio-
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nare la definizione della nostra identità, al
le sue origini e per tutta l'epoca che ad essi 
corrisponde. Ma dal '45 ad oggi la nostra 
storia è stata caratterizzala anche da dupli
cità e contraddizioni che solo ora ci propo
niamo di risolvere definitivamente. 

La principale, fra esse, è stata quella fra 
«via nazionale* e «scelta di campo»: cioè la 
contraddizione fra il «riformismo naziona
le» effettivamente perseguito (una «terza 
via» fra «socialismo reale» e compromessi 
keynesiani») e il sostegno alla politica inter
nazionale dell'Urss e al suo sistema di al
leanze. Ma perché abbiamo continuato a 
chiamarci partito comunista anche quan
do, nel 76, con l'accettazione della Nato, 
quella contraddizione venne superata? Per
ché abbiamo mantenuto quel nome anche 
dopo la denuncia delle responsabilità del
l'Urss brezneviana nel sorgere della «nuova 
guerra fredda» e dopo lo «strappo»? Vi sono 
stati altri elementi di duplicità e altre con
traddizioni, che hanno riguardato la conce
zione del socialismo e che rinviano all'ele
mento distintivo dell'origine comunista, il 
tema del potere. ' 

Non vi è stata doppiezza nei riguardi del
la democrazia. Lo testimonia la coerenza 
dei programmi e dei comportamenti del Pei 
dalla Resistenza ai nostri giorni. 

La Costituzione repubblicana è stata il 
programma fondamentale del Pei, lino agli 

Dal '45 a oggi ta storia del Pei 
è stata caratterizzata anche 
da duplicità e contraddizioni 
che solo ora ci proponiamo 
di risolvere completamente 

anni Ottanta. La democrazia politica postu
la la reversibilità delle maggioranze e degli 
indirizzi di governo. Il Pei non lo ha mai di
sconosciuto. Ma nella visione della Costitu
zione come quadro istituzionale che con
sente «l'organizzazione della classe operaia 
in classe dirigente» (Dichiarazione pro
grammatica dell'VIII Congresso) la distin
zione fra Slato e governo non è stata chiari
ta fino in fondo. 

Posta la democrazia politica come forma 
dello Stato, i programmi e l'azione dei par
titi non possono esorbitare i limiti della fun
zione di governo. D'altro canto, i program
mi e l'azione del Pei non li hanno mai supe
rati. È rimasta, però, la convinzione che per 
realizzare compiutamente quei programmi 
si richiedesse un mutamento delle forme 
dello Stato e del potere non solo la conqui
sta della direzione politica di governo, ma 
anche «l'organizzazione della classe ope
raia in classe dirigente». È rimasto, dunque, 
quanto meno sottinteso, il convincimento 
che oltre il dettato della Costituzione, si po
tessero concepire forme più compiute di 
socializzazione, sulla base d'un diverso svi
luppo del regime democratico. È sopravvis
suta, così, una visione della costituzione po
litica dei soggetti (le «forze motrici» del pro
gramma riformatore) imperniata sulla idea 
della classe operaia come classe generale. 

Sia la veduta del socialismo come socia
lizzazione integrale dei mezzi di produzio
ne e di scambio, sia l'idea guida della clas
se operaia come classe generale sono dis
sonanti con le risorse e i vincoli della demo
crazia politica in quanto ordinamento dello 
Stato. Essa costituisce un regime in cui le 
classi e i gruppi sociali sono rilevanti solo in 
quanto si incorporino in formazioni politi
che; come attori, per convenzione alla pari. 
del giuoco politico; insomma sono legitti
mati a competere solo nelle forme di sog
gettività riconosciute dalla legge fonda
mentale: partiti, sindacati, movimenti col
lettivi, gruppi d'interesse. La democrazia 
politica presuppone la riduzione delie clas

si e dei gruppi sociali ad una insormontabi
le parzialità; la neutralizzazione dell'inte
resse di classe e di gruppo in quanto, per 
definizione, particolaristico, economico-
corporativo. Non può esservi un rapporto li
neare, in democrazia, fra gli interessi rap
presentati e gli indirizzi che si vogliono far 
valere nell'agone politico. L'idea della clas
se operaia come classe generale, riformula
ta negli anni Settanta in termini di centrali
tà operaia», ha costituito, quindi, un limite 
nella concezione della politica da parte del 
Pei, una ragione di asimmetria nei confronti 
del regime democratico, una remora alla 
compiuta distinzione fra Stato e governo, 
un elemento di continuità con la sua origi
ne dal ceppo della Terza intemazionale, 
per altri versi interamente superata. E stato 
questo il referente principale e la giustifica
zione del mantenimento del nome di Parti
to comunista. 

Negli anni Ottanta esso è divenuto mani
festamente anacronistico. La separazione 
dal movimento comunista intemazionale 
ha indotto il Pei a porre sempre più enfasi 
sulla propria diversità, quasi che da sola es
sa potesse giustificare quel nome a fronte 
della stragrande maggioranza degli altri 
partiti comunisti, che, specie quelli al pote
re, si doveva ritenere lo usurpassero. D'altro 
canto, la partecipazione sempre più piena 
alla nuova ricerca dell'europeismo sociali
sta imponeva il superamento dell'orizzonte 
nazionale del programma riformatore. L'e
sigenza d'una revisione profonda, teorica, 
programmatica e culturale era ormai posta. 
Essa coinvolgeva sia la politica che l'orga
nizzazione, tanto gli indirizzi quanto il no-
medelpartito. , . 

4 LA DEMOCRAZIA COME MEZZO E 
COME FINE. L'affermazione che la de

mocrazia è la via del (non al) socialismo 
riassume le discontinuità che, con il 18° 
Congresso, il Pei ha introdotto nella sua po
litica. *" 
' Un primo aspetto riguarda l'estensione 
del nesso fra democrazia e socialismo oltre 
l'ordinamento dello Slato. Le nuove linee 
del programma s'iscrivono nell'orizzonte 
dell'europeismo socialista, postulando una 
dimensione politica sovranazionale e una 
costituente democratica per l'Unione euro
pea. Tale scelta deriva in primo luogo dalla 
consapevolezza che il mutamento dei vin
coli negli anni Ottanta e i processi di inter
nazionalizzazione in atto avevano vanifica
to gli obiettivi tradizionali del «riformismo 
nazionale». 

A scala nazionale le risorse della regola
zione democratica sono talmente ridotte 
che gli obiettivi tradizionali del riformismo, 
della piena occupazione ad un esteso Wel-
lare universalistico, non sono più praticabi
li. Un'unione europea democratica e sovra
na è la premessa di un keynesismo sovra-
nazionale, rinnovato. Essa è la condizione 
necessaria per rilanciare il riformismo, pun
tando alla costituzione di un movimento ri
formatore sovranazionale unito. Per le forze 
del socialismo non si tratta più solo di de
mocratizzare gli ordinamenti statali esisten
ti. bensì di dar vita ad una nuova forma di 
sovranità territoriale, sovranazionale e mul
tinazionale, su basi democratiche. Senza 
un collegamento con tale prospettiva non 
sarebbe possibile neppure estendere il 
conseaso riformistico a scala nazionale. 

L'obiettivo implica il superamento del bi
polarismo. l'affermazione di un regime di 

sicurezza reciproca in Europa, la trasforma
zione delle alleanze militari in alleanze po
litiche, l'integrazione fra le due Europe. Si 
pone, quindi, l'esigenza di unire le forze del 
socialismo europeo intomo al principio di 
interdipendenza, assumendolo come nuo
vo criterio delle relazioni intemazionali. 
Un'Europa unita, democratica e sovrana 
può essere un fattore determinante nel pas
saggio del mondo ad un assetto multipola
re. Può essere protagonista di una inversio
ne di tendenza nelle relazioni Nord-Sud e 
di un rilancio dell'economia intemaziona
le. Ciò richiede la scelta definitiva di tecno
logie pacifiche, flessibili e compatibili. Ri
chiede che l'Europa sia un fattore di pace e 
di equilibrio nella riconversione delle più 
grandi economie industriali, l'americana e 
la sovietica, condizionate fortemente dalle 
tecnologie militari e dall'industria bellica. 
Richiede che si affermi un regime di «demo
crazia intemazionale» e, quindi, la non vio
lenza venga posta a fondamento dei rap
porti fra gli Stati ma anche della vita quoti
diana all'interno di essi. Ciò richiede, infi
ne, la scelta, per l'Europa unita, di modelli 
culturali multietnici e della autoaffermazio
ne della propria identità, costruita nei seco
li dagli scambi fra le culture nazionali che 
han dato vita al mondo moderno. 

D'altro canto, anche i problemi che na
scono dai mutamenti dei processi produtti
vi cambiano il rapporto tradizionale fra de
mocrazia e socialismo. Il passaggio al 
neoindustrialismo microelettronico muta i 
termini della «democrazia contrattata»: tan
to il controllo del mercato del lavoro quan
to quello dei processi lavorativi richiedono 
forme di regolazione flessibile. La demo
crazia non è più una risorsa per promuove
re omogeneità ed egualitarismo, bensì per 
valorizzare le differenze in forme accettabili 
e solidalmente cond rvise. 

Dalla sfida ecologica nasce il problema 
dello «sviluppo sostenibile». Tratto distintivo 
del socialismo diviene, quindi, la qualità 
dello sviluppo: la capacità di orientare la 
crescita nel rispetto dei vincoli ambientali e 
di valorizzare le risorse della natura. È un 
compito nuovo e immane, che disloca le 
forze del socialismo fuori dall'industriali
smo tradizionale, ridisegnandone i fini, la 
cultura e gli obiettivi. 

Lo «sviluppo sostenibile» implica il con
trollo sociale delle tecnologie. Se la ristrut
turazione ecologica del «mondo artificiale» 
è un obiettivo di per sé sovranazionale. il 
controllo sociale delle tecnologie lo è in un 
senso ancora più profondo. Scienza e tec
nologie non si possono dividere. La prima 
determina le seconde. Le enormi capacità 
distruttive dell'una e delle altre pongono 

La democrazia non è più una risorsa 
per promuovere omogeneità 
e egualitarismo, bensì per valorizzare 
le differenze in forme accettabili 
e solidamente condivise 

l'esigenza di non delegare né solo agli 
esperti, né solo allo Stato e alle imprese le 
scelte tecnologiche. La previsione delle 
conseguenze della innovazione scientifica 
e tecnologica richiede nuove forme di inte
razione fra esperti e cittadini, fra produttori 
e utenti, fra dirigenti e diretti. Nasce il pro
blema della «democrazia della scienza», del 
controllo della ricerca scientifica e delle in
novazioni tecnologiche alla fonte Per il 
grado di internazionalizzazione della scien
za (la forza produttiva che più di ogni altra 
è organizzata mondialmente) si pone un 
problema ancora più complesso di quello 
della sovranaziondlità. In questo come in 
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altri campi che propongono sfide inedite al 
genere umano, dalle droge all'ingegneria 
genetica, sorge la necessità di costruire ele
menti di «governo mondiale» controllabili 
dai cittadini 

Altrettanto se non ancora più radicale è 
l'innovazione promossa dalla rivoluzione 
femminile. Il principio della differenza ses
suale muta le concezioni tradizionali del 
rapporto fra produzione e riproduzione, 
tempi di vita e tempi di lavoro: cambia il 
modo di concepire le responsabilità e i di
ritti individuali. E il rivolgimento più profon
do delle concezioni tramandate della liber
tà e della solidarietà: la libertà solidale co
me promozione e valorizzazione delle dif
ferenze. Fra i tratti distintivi del socialismo 
assumono un ruolo determinante il supera
mento della divisione sessuale del lavoro, il 
riequilibrio e la sessuazione della rappre
sentanza. Il socialismo si distacca dalla fi
gura dello Stato: sia perché i suoi contenuti 
ne esorbitano i confini, sia perché sono 
evocate dimensioni della libertà che im
pongono un rivolgimento delle concezioni 
della sovranità, il superamento deila costi
tuzione tramandata del politico-statuale. 

Una nuova concezione del socialismo si 
impone: non si tratta di redistribuire risorse 
e poteri già formati, ma di affermare modi 
nuovi di produrli. Contenuti e forme del so
cialismo non sono già dati, ma si determi
nano nel processo di costruzione di una 
nuova libertà, nell'affermazione di nuovi 
elementi di consapevolezza e di volontà 
coalizzate, capaci di imprimere allo svilup
po e alla organizzazione della società fina
lità liberamente scelte e solidalmente con
divise. 

La democrazia è la via del socialismo 
poiché i contenuti stessi del socialismo si 
determinano solo attraverso l'affermazione 
di diritti e di poteri dei cittadini, responsa
bilmente costituiti. Essi non sono un pre
supposto. ma un risultalo dell'azione politi
ca. Democrazia e socialismo stanno, dun
que, in un rapporto di reciproca determina
zione, oltre gli orizzonti e gli ordinamenti 
dello Stato, per concorrere a formare una 
nuova statualità. 

5 LE «FORZE MOTRICI. DEL RIFORMI
SMO EUROPEO. I processi di interna

zionalizzazione e la diffusione delle nuove 
tecnologie da un lato, le differenziazioni so
ciali e i mutamenti culturali dall'altro (in
nanzi tutto il formarsi di un senso comune 
favorevole alla valorizzazione delle diffe
renze piuttosto che all'egualitarismo garan
tito dallo Stato), mettono in causa l'equa
zione fra Stato e mercato / pubblico e priva
lo. Da un lato, la regolazione politica dello 
sviluppo non può più essere (quasi) esclu
sivamente statale. A scala nazionale e sub
nazionale si richiedono combinazioni sem
pre più varie di regolazione politica, sociale 
e di mercato. Dall'altro, il mercato e lo Stato 
non si distinguono più per forme diverse di 
razionalità, Efficacia efficienza sono i criteri 
organizzativi e produttivi non solo dell'im
presa. ma anche della pubblica ammini
strazione e della economia dei servizi. D'al
tro canto, cresce l'autorganizzazione di 
gruppi e movimenti che producono beni 
collettivi e si battono per disciplinare gli ef
fetti distruttivi della secolarizzazione La di
stinzione fra pubblico e privato riguarda 
ora i fini più che i soggetti delle attività pro
duttive e sociali. 

L'organizzazione politica della società ri-
Milla sempre più dall'interazione di un nu
mero crescente di vincoli e di attori. Non è 
dettata, staticamente, dallo Stato: è piutto
sto un insieme dinamico, elaborato da una 
molteplicità di fattori. Anche la distinzione 
fra pubblico e privato risulta dall'interazio
ne fra i gruppi di interesse e dalla composi
zione dei conflitti sulle regole e sui valori. 

La lotta per la democrazia non coincide 
più con l'obiettivo di estendere le funzioni e 
le aree di intervento dello Stato rappresen
tativo Per contro, la regolarità dei proces
si economici e delle relazioni sociali impli
ca la trasparenza e la penetrazione dei 
principi democratici in ogni ambito della 
organizzazione politica, economica e cul-

Lettera 
sulla Cosa 

LINTERVENIO 

Idee 
per il nuovo 

paio 

turale. 
L'affermazione che la democrazia è. la 

via del socialismo designa un mutamento 
profondo anche nella concezione dei sog
getti. Non solo i contenuti del socialismo 
non si danno che come affermazione di di
ritti, responsabilità e poteri democratici; 
cioè non si danno prima che vengano ela
borati in forma di diritti e di poteri demo
cratici. Anche i soggetti del socialismo non 
sono identificabili prima e al di fuori della 
loro costituzione politica. Le «forze motrici» 
del nuovo riformismo non si distinguono 
sociologicamente (classe operaia, lavoro 
dipendente, ceti medi, etc.), ma si defini
scono per rapporto ai programmi. I pro
grammi costituiscono politicamente i sog
getti e li distinguono; non viceversa. 

Ciò non vuol dire indifferenza alla struttu
razione degli interessi, né ignoranza o sva
lutazione dei loro antagonismi. Non vi è so
cialismo che possa prescindere dalla affer
mazione del lavoro nèTsuo insieme come 
fonte di una nuova egemonia Non vi è rifor
mismo che possa eludere il compito di rap
presentare e tutelare gli interessi del lavoro 
come insieme. Il problema essenziale è nel
la elaborazione di tali interessi, nel loro svi
luppo dall'inerenza immediata a gruppi so
ciali determinati, alla generalità etico-politi-
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ca, la sola che può consentire ad interessi 
determinati di coordinarsi con quelli altrui 
e conferire ad una parte - la parte che più è 
capace di sacrificio dei propri interessi im
mediati - la legittimazione a dirigere anche 
te altre. 

Le idee-guida del nuovo riformismo pon
gono in termini nuovi la costituzione politi
ca dei soggetti. Il principio di interdipen
denza, la costruzione della sovranazionali-
tà, la ristrutturazione ecologica dell'econo
mia, il superamento della divisione sessua
le del lavoro, il riequilibrio e la sessuazione 
della rappresentanza, la distinzione fra 
pubblico e privato secondo i fini piuttosto 
che secondo i soggetti delineano una idea 
del socialismo che implica un rapporto 
complesso con la strutturazione degli inte
ressi. Le «forze motrici» del nuovo riformi
smo sono identificate dagli obiettivi e dai 
fondamenti del programma. Esse non sono 
un prolungamento lineare degli interessi 
che ne strutturano la presenza nella econo
mia e nella società. Non sono, cioè, gruppi 
di interesse ai quali una mente politica 
estema, in base al loro «essere sociale», pro
ponga o assegni compiti politici determina
ti. Esse sono invece // risultato della fusione 
di interessi particolari in un programma che 
riguarda l'organizzazione complessiva del
la società. 

La democrazia come via del socialismo 
implica dunque una nuova idea della costi
tuzione dei soggetti. La cultura posta a base 
del 18° Congresso del Pei introduce una di
scontinuità radicale nella tradizione del 
partito. Sia i temi che ridefiniscono la figura 
del socialismo sia il passaggio alla sovrana-
zionalità, sia le nuove idee-guida del pro
gramma, sia l'affermazione della democra
zia come mezzo e come fine del sociali
smo, combinandosi in un nuovo insieme, 
segnano una soluzione di continuità con il 
socialismo tradizionale e con la esperienza 
del comunismo italiano. Nella posizione 
dei soggetti si scioglie l'ultimo legame con il 
ceppo originario del «comunismo storico». 
La nuova cultura politica e le innovazioni 
programmatiche del 18* Congresso traccia
no nuovi confini fra le forze della conserva
zione e della stasi e quelle del mutamento e 
della riforma. L'esigenza di una nuova for
mazione politica è già posta. Quando, nel 
corso dell'89, vengono meno le strutture 
della guerra fredda e del bipolarismo, il 
compito di rideterminare la propria identità 
si pone a tutte le forze politiche che, dopo 
la seconda guerra mondiale, nella opposi
zione fra capitalismo e socialismo l'aveva
no stabilita. 

L'89 ha aperto una fase costituente a sca
la mondiale, ponendo il problema del pas
saggio dal bipolarismo a un nuovo assetto 
delie relazioni intemazionali; a scala euro
pea, con l'accelerazione dell'unione politi
ca e il problema dell'integrazione fra te due 
Europe; a scala nazionale, ove l'opposizio
ne fra anticapitalismo e anticomunismo è 
venuta meno. Con la proposta di dar vita al
la costituzione di una nuova formazione 
politica il «nuovo Pei», disegnato dal 18° 
Congresso, ne ha preso atto e cerca di svi
luppare la sua più recente ricerca in modo 
conseguente. 

6 IL PENTAPARTrTO, UN'ALLEANZA 
CONSOCIATIVA CON TENDENZE AL 

REGIME. La legge elettorale (la «proporzio
nate pura») e il sistema bicamerale (il «bi
cameralismo perfetto») sono all'origine di 
quelli che oggi appaiono i difetti principali 
del sistema politico italiano: il suo carattere 
centripeto, te tendenze alla frantumazione 
della rappresentanza, l'eccesso di risorse 
improprie a disposizione dei partiti. 

Regole e istituzioni non fanno parte a sé. 
La «proporzionale pura» e il «bicamerali
smo «effetto scaturirono da scelte comuni 
dei plrtiti che avevano guidalo la «rivolu
zione antifascista» e posero le basi dello 
stato democratico. Furono scelte politiche, 
volte a radicare una «democrazia di massa», 
vate a dire una democrazia postliberate 
fondata sul ruolo dei partiti. Esse nasceva
no dalla volontà di risolvere un problema 
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essenziale del paese: la fragilità della de
mocrazia, che nella crisi del regime liberale 
aveva aperto la via al fascismo. E risponde
vano anche all'esigenza di garanzie reci
proche fra i partiti dell'alleanza antifascista. 

Per il Pei l'adesione prolungata a quel 
modello ha avuto motivazioni specifiche e 
aggiuntive: una concezione della democra
zia che ha privilegiato il ruolo delle assem-

' blee elettive; una strategia delle riforme 
che, dovendo introdurre innovazioni pro
fonde nel sistema economico e mutamenti 
radicali nei rapporti di potere fra le classi, 

' individuava nella «politica di unità naziona
le» la formula di governo più consona alla 

' fragilità democratica, all'arretratezza e agli 
, squilibri del paese, e più rispondente all'o-
1 biettivo delle riforme di struttura ài quanto 
' non fossero le chances dell'alternanza del

le democrazie parlamentari. 
Non va sottovalutato il ruolo che questo 

tipo di «democrazia dei partiti» ha avuto 
nella modernizzazione del paese. La distri
buzione di «risorse di governo» fra la mag
gioranza e l'opposizione è stata una condi
zione essenziale per il consolidamento del
lo Stato democratico. Non si dimentichi l'a
sprezza dei conflitti negli anni della rico
struzione e della «liberalizzazione» dell'eco
nomia italiana. Né la polarizzazione del 
sistema politico, dovuta anche alla guerra 

All'appuntamento 
con l'unificazione economica 
e politica deirBjropa, 
ritolta giunge sotto rìpoteca 
di nuove strozzature 

fredda: al modo in cui da un lato le alleanze 
intemazionali furono poste a base della «re
staurazione neoliberista», e dall'altro il Pei 
le disconobbe, fino alla metà degli anni Set
tanta. In quelle condizioni il carattere cen
tripeto del sistema politico ha assolto un 
ruolo essenziale per lo sviluppo della de
mocrazìa anche perché ha consentito al
l'opposizione di contribuire come tale al 
governo del paese. 

Negli anni Settanta la situazione muta. 
L'Italia è ormai solidamente inserita nell'e
conomia intemazionale. Da ciò sempre più 
dipendono i caratteri (positivi e negativi) 
del suo modello di sviluppo. La rete dei vin
coli intemazionali cambia rapidamente. 
Dopo D 71 le politiche monetarie e di bi
lancio sono sempre più condizionate dal-
l'unilateralismo americano. Mutano i nodi 
dell'integrazione nell'economia intemazio
nale. La modernizzazione procede impe
tuosa e con essa una riarticolazione del si
stema economico (decentramento produt
tivo e orientamento di gran parte del siste
ma delle imprese verso un modello di spe
cializzazione flessibile) e del modello di 
sviluppo (il traino delle esportazioni si rin
salda) . Il compimento dello Stato sociale e 
l'ammodernamento dell'armatura statale 
del paese sono posti all'ordine del giorno. 
Mutano gli orientamenti politici dei cittadini 
e some per le sinistre l'occasione del gover
no. Ma esse ripropongono la «politica di 
unità nazionale». L'esigenza di nuove rego
te non è sentita. Il tema dell'alternanza non 
è posto. Anzi, dai regolamenti parlamentari 
alle politiche sindacali e ai governi locali, il 
sistema politico si caratterizza sempre più 
per regote e comportamenti di tipo conso
ciativo. 

Anche in questo ciclo te scelte istituzio
nali ebbero una scaturigine politica. La «cri
si mondiale» degli anni Settanta venne letta 
in chiave prevalentemente stagnazionisti-
ca. Dell'inflazione non si videro te nuove 
determinazioni politiche, di carattere inter
nazionale Il vincolo estemo fu assunto co
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me un dato più che come un terreno di lot
ta. La crescita straordinaria della «società 
civile» e i mutamenti della soggettività 
spiazzarono tutte te culture politiche. Il 
grande mutamento in atto non venne tema
tizzato sul piano delle regole e delle istitu
zioni. Gli spostamenti politici ponevano il 

. problema di una «democrazia compiuta». 
Ma anche questo passaggio fu incanalato 
nella prospettiva deU'«unità nazionale». La 
•duplice vittoria» del 20 giugno 76, il preci
pitare della crisi finanziaria, l'insorgere del 
•partito armato» indussero te sinistre a leg
gere la congiuntura in chiave di emergenze. 
Ne nacque una collaborazione subalterna 
con la De e le altre forze centriste incapace 
sia di promuovere riforme efficaci e di porre 

• a tema lo «sblocco» della democrazia, sia di 
stabilizzare il sistema politico. Dal fallimen
to della «solidarietà nazionale» emerse non 
una rinnovata centralità democristiana, ma 
il pentapartito come nuovo centro del siste
ma politico: -un'alleanza concorrenziale 
promotrice di «governi deboli», efficacissimi 
nell'assecondare la ristrutturazione senza 
regole e senza vincoli promossa dalle som
mità del potere economico, ma incapace di 
affrontare la crisi del sistema politico. 

Su queste basi l'Italia affronta negli anni 
Ottanta la modernizzazione postindustria
le, messa all'ordine del giorno dalla rispo
sta che l'Europa viene elaborando all'unila-
teralismo americano. Lo Srne è l'atto di na
scita della ripresa del processo europeo. Il 
pentapartito definisce gli indirizzi macroe
conomici che caratterizzeranno il decen
nio. 

Sconfitto il movimento operaio, l'iniziati
va della modernizzazione è nelle mani del 
blocco dominante tradizionale, che si rior
ganizza e si ristruttura. La frusta del cambio 
spinge le imprese alle innovazioni tecnolo
giche che fino ad allora erano state eluse. 
Le nuove tecnologie sono tabour saving. 
Nel neoindustrialismo microelettronico e 
nella nuova divisione intemazionale del la
voro il circuito proWti-investimenli-occupa-
zione s'interrompe. Politiche economiche 
restrittive non lasciano margini allo «scam
bio neocorporativo» (meno salario più oc
cupazione). D'altro canto, esse mirano 
apertamente a ridurre il costo del lavoro 
mentre la spesa pubblica assicura alla 
grande impresa risorse ingenti per la ricer
ca e lo sviluppo. L'estensione enorme del
l'erosione e dell'elusione fiscale, e la tassa
zione quasi soltanto del lavoro dipendente, 
colpiscono anche il sistema delle imprese 
minori, alle quali sì dà come contropartita 
una estesa deregolazione dei rapporti di la
voro. Il deficit pubblico, sempre più incon
trollato. è finanziato con la creazione di 
rendite diffuse che - insieme alle inefficien
ze e all'iniquità del sistema fiscale - cemen
tano le alleanze sociali del blocco domi
nante e incentivano il consenso ai partiti dì 
governo L'incremento della spesa pubbli
ca destinata al Mezzogiorno fa da sponda 
alla lievitazione dell'economia illegale e 

* dell'«economia criminale» e al loro iaseri-
ménto sempre più iasidioso nelle reti delle 
istituzioni e nei sistemi di governo. 

All'appuntamento con l'unificazione 
economica e politica dell'Europa l'Italia 
giunge sotto l'ipoteca di nuove strozzature, 
di più gravi squilibri, di accresciute debo
lezze. I sistemi formativo e della ricerca e i 
sistemi di rete (informazione, telecomuni
cazioni, banche, trasporti), per la loro arre-
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fralezza o inefficienza, riducono fortemen
te la competitività dell'apparato produttivo. 
Dello stato della Pubblica amministrazione 
non c'è bisogno di parlare. L'inefficienza 
dello Stato sociale è ben nota; del pari la 
sua debolezza e incompiutezza: nel Mezzo
giorno forse non si può nemmeno dire che 
esso esista Le risorse del governo naziona
le sono condizionate dall'enorme debito 
dello Stato, dalla struttura della spesa pub
blica e dalle storture del sistema fiscale. Le 
basi produttive sono sensibilmente più ri
strette che nei paesi concorrenti. Il deficit 
della bilancia energetica e alimentare è 
strutturale Le regioni, costrette nei limiti di 
«enti erogatori», moltiplicano nel Mezzo
giorno te spese improduttive per finanziare 
il consenso al sistema di governo. Qui lo 
Stato di diritto è sospeso. L'incidenza del-
l'«economia criminale» sul Pi! ha raggiunto 
livelli minacciosi e inquina la pubblica am
ministrazione, i partiti, il sistema delle im
prese e il sistema bancario a scala naziona
le. 

In questa situazione la modernizzazione 
delle infrastrutture, degli apparati della ri
produzione e delle reti, che l'unificazione 
europea imporrà, può sfuggire al controllo 
del sistema democratico. C'è il rischio che 
essa venga decisa dalle forze economiche 
che domineranno il mercato europeo, e 
che l'unità del paese venga ulteriormente 
colpita. 

Questi processi sono stati sostenuti da 
una ristrutturazione del sistema politico. 
Dalla fine degli anni Settanta te strategie de
mocratiche delle principali forze politiche 
si sono divaricate. De e Psi hanno persegui
to una governabilità volta a centralizzare le 
decisioni e ad eliminare ogni vincolo di ne
goziato con l'opposizione. Assemblee elet
tive, rete delle autonomie e poteri della ma
gistratura sono stati svuotati o ridimensio
nati. L'autonomia del sindacato è stata col
pita. Si è prodotto così uno slittamento dal
la «democrazia contrattata», che era stata 
l'orizzonte comune alle forze politiche fon
damentali negli anni Sessanta e Settanta, 
secondo una interpretazione da esse con
divisa della Costituzione, ad una «democra
zia elitaria», fondata sulla riduzione della 
partecipazione e la neutralizzazione del 
movimento operaio e dei poteri dell'oppo
sizione. 

La crisi finale del «socialismo reale», a se
guito della militarizzazione della politica 
sovietica, dopo l'Afghanistan e la vicenda 
polacca ha offerto l'occasione per rilancia
re l'anticomunismo. Non si è trattato del 
vecchio anticomunismo, bilanciarle con il 
richiamo al fondamento antifascista della 
democrazia repubblicana, ma di qualcosa 

È nata una «costituzione 
vivente» il cui asse 
è la delimitazione 
delle maggioranze, 
l'esclusione delle alternative 

di nuovo: si è cercato di fame la test' ideo
logica dei regime repubblicano, si è negata 
la caratterizzazione programmatica e anti
fascista della Costituzione, si è intaso affer
mare una nozione puramente tecnica e 
procedurale della democrazia Si è posto 
come unico criterio di una «democrazia 
matura» la capacità delle sue regole di asse
condare i processi del mercato, senz'altri 
vincoli e valori ideali il sistema informativo 
è stato il terreno di elezione di questa strate
gia, volendosi mutare la rappresentazione 
del paese a vxstegno del restnngimcnto 
delle forme della rappresentanza 

È nata una nuora «costituzione vivente», 
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il cui asse è di nuovo la delimitazione delle 
maggioranze. Il fondamento del pentapar
tito è stato ed è Vesclusione dell'alternativa 
È sorta così una democrazia consociativa 
che non ha l'eguale in Europa Essa si basa 
sulla scelta strategica di alleanze centriste 
condivisa dal Psi e sulla delegittimazione 
del Pei come forza di governo. 

I risultati di queste scelte sono sotto gli 
occhi di tutti Esse si riassumono in una crisi 
di legittimazione del sistema politico senza 
precedenti. Il suo epicentro è nella vanifica
zione delle possibilità di ricambio, nella in
gente accumulazione di remore alla ripresa 
(su basi nuove) di un processo riformato
re, nel tentativo di sbarrare la strada a qual
siasi prospettiva di alternanza e di alternati
ve. 

7 REGOLE E ISTITUZIONI PER RINNO
VARE LA SOVRANITÀ DEI CITTADINI. 

Le responsabilità del Pei per quanto è acca
duto si riassumono nella incoerenza fra l'e
nunciazione della politica di alternativa, che 
data dalla fine dell'Ottanta, e i comporta
menti tenuti fino a tempi recenti L'interna
zionalizzazione dell'economia italiana ne
gli anni Ottanta poneva problemi nuovi nei 
processi decisionali e nel sistema delle im
prese. Il Pei non ha avuto l'iniziativa in que
sti campi Alla strategia della •governabili
tà' esso ha contrapposto la difesa delle 
conquiste sociali e degli squilibri democra
tici degli anni 70. La sua politica non è stata 
efficace né nel rinnovare il programma ri
formatore, né nel contrastare te divisioni 
della sinistra 

L'alternativa si è caratterizzata lunga
mente come un processo dal basso, come 
mobilitazione sociale volta a spostare i rap
porti di forza e a rovesciare gli indirizzi poli
tici del pentapartito. Solo con la lematizza-
zione dell'alternanza, della riforma della 
legge elettorale e delle istituzioni queste in
coerenze sono state affrontate II 18° Con
gresso è un momento di svolta anche in 
questo campo. Esso segna una discontinui
tà anche nella cultura istituzionale del par
tito Con il 18° Congresso il Pei ha fatto in
gresso nella fase costituente che caratteriz
zava in vario modo le vicende del paese da 
un decennio. La costituente di una nuova 
formazione politica della sinistra è parte es
senziale e può essere un elemento decisivo 
delle nforme del sistema politico poste al
l'ordine del giorno dagli sviluppi della situa
zione italiana. 

L'internazionalizzazione passiva e il tra
sformismo neocentrista degli anni Ottanta 
hanno ridotto fortemente la sovranità degli 
elettori. Per contro, l'unificazione economi
ca e politica dell'Europa, i problemi d'un 
nuovo assetto paneuropeo, i nuovi vincoli 
derivanti dalla costruzione della sovrana-
zionalità pongono con urgenza il compito 
di ridisegnare l'ordinamento dello Stato, il 
sistema politico e i processi decisionali. La 
sovranità dei cittadini è l'unico criterio de
mocratico per queste modernizzazioni. Per 
le forze che condividono le idee guida e le 
sfide del nuovo socialismo europeo esso è 
il tratto distintivo della ricerca programma
tica e della propria organizzazione. 

Modernizzare il sistema politico e i pro
cessi decisionali vuol dire innanzi tutto sta
bilire le regole di una democrazia dell'alter
nanza. I problemi italiani, dòpo le vicende 
degli ultimi venti anni, possono essere af
frontati su basi democratiche attribuendo 
ai cittadini il diritto di scegliere direttamente 
pmgrwmm e coalizioni digovenM). Deve es
sere questo il principio di una nuova legge 
elettorale. Essa è essenziale per invertire la 
tendenza alla particoldrizzazione della rap
presentanza, sconfiggere le inclinazioni al 
regime presenti nel pentapartito, combatte
re l'apatia che si va diffondendo fra gli elet
tori. ridare autonomia ai partiti riconducen
doli alle funzioni previste dalla Costituzio
ne. 

La partitocrazia non nasce da un'accrc-
sciuta potenza dei partiti, beasi dalla loro 
perdila di autonomia rispetto alle organiz
zazioni di interesse e al |>olere economico 
Lo svuotamento della funzione dei partiti 
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ha varie cause: prime fra tutte la riduzione 
della sovranità nazionale e l'autonomizza-
zione di grandi potentati economici, a se
guito dei processi d'internazionalizzazione. 
Per reagire alla crisi di legittimazione che 
ne deriva, oppure perché dominati da pote
ri estemi, i partiti tendono a controllare im
propriamente sempre più risorse ammini
strative e finanziarie tanto nella sfera pub
blica quanto negli apparati della riprodu
zione e nell'economia privata. Questa si
tuazione può essere mutata dando ai citta
dini più poteri di decisione e di controllo 
sugli indirizzi e sulle coalizioni di governo. 
La nuova legge elettorale è una scelta ne
cessaria per riformare il sistema dei partiti e 
per vincolare la rappresentanza politica a 
forme di responsabilità che segnino un li
mite nei confronti delle istituzioni e della 
società. 

Ma ridimensionare la proporzionale è un 
primo antidoto a tali degenerazioni. Non 
meno rilevante appare, sul piano regolati-
vo, l'eliminazione del voto di preferenza. 
Nella situazione italiana esso è il veicolo 
più scorrevole della eteronomia dei partiti, 
senza distinzioni fra gruppi d'interesse le
gittimi e illegali. 

La possibilità di scegliere direttamente le 
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coalizioni di governo è un'esigenza che na
sce anche da altre ragioni. La «fine dell'eco
nomia nazionale» e i processi di costruzio
ne della sovrazionalità, l'oltrepassamento 
dell'industrialismo, dello statalismo e del 
sessismo implicano una ridefinuione delle 
distinzioni fra innovazione e conservazione 
Le sfide che discendono da quei processi 
attraversano le classi e i gruppi d'interesse, 
le culture e i partiti, le loro identità tradizio
nali e le forme della soggettività date. Sul 
terreno politico la loro ndefinizione è affi
data principalmente a\Y innovazione nei 
programmi. Ma per favorirla e sostenerla la 
riforma della legge elettorale è una risorsa 
indispensabile. Essa può essere condivisa 
da tutte le forze e i gruppi sociali che voglia
no affrontare questo passaggio su basi de
mocratiche e ridefinire cosi la propria collo
cazione, in senso progressista o conserva
tore 

Dopo l'89 l'esigenza è rafforzata da) de
clinare della guerra fredda, poiché da essa 
le forze politiche avevano derivato le risorse 
ideali, programmatiche e simboliche della 
loro identità, rielaborandole nazionalmen
te. Con la fine della contrapposizione siste
matica fra capitalismo e socialismo la de
mocrazia dell'alternativa appare una con
dizione necessaria per rideterminare l'iden
tità e la funzione di tutti i partiti. 

Questo passaggio pone con urgenza il te
ma delle istituzioni. Lo spostamento di gran 
parte delle decisioni dai governi nazionali 
alle autorità che presiederano alla Unione 
politica europea fa sorgere l'esigenza di ri
disegnare poteri e funzioni del sistema del
le autonomie. Nel processo di internazio
nalizzazione dell'economia e nel quadro 
dei nuovi poteri sovranazionali la dimen
sione regionale, se volta ad articolarli terri
torialmente, è quella in cui i cittadini po
tranno esercitare meglio la loro sovranità e 
partecipazione. È, quindi, necessario rilan
ciare il regionalismo, rimuovere le norme 
che riducendo le regioni a «enti erogatori», 
vanificata la riforma della pubblica ammi
nistrazione, soprattutto nel Mezzogiorno, 
ne hanno determinato il fallimento. 

La costruzione dell'Unione politica euro
pea rende necessaria la valorizzazione del 
principio di autonomia territoriale. In vista 
di un ordinamento auspicabilmente fede
rativo dell'Unione politica e del futuro as
setto paneuropeo, è da considerare la pos
sibilità di una riforma federalistica dell'ordi
namento statale italiano. Gli squilibri terri
toriali sono un dato di fondo del paese. Le 
differenziazioni territoriali sono intensifica
te dai processi d'internazionalizzazione e 
dalla costruzione della sovranazionalità. 
Una riorganizzazione federalistica dello 
Stato potrebbe consentire alle sue diverse 
aree di integrarsi con maggiori vantaggi nel-
l'economia intemazionale, diversificando 
te proprie scelte secondo le rispettive voca
zioni. 

Tale prospettiva appare la più valida so
prattutto per il Mezzogiorno. La «dipenden
za assistita» non solo si è rivelata incapace 
di contrastare le ragioni del «dualismo» ita
liano, ma le ha ribadite e rese persino più 
vincolanti. Inoltre, essa è un incentivo 
straordinario al consolidamento deH'«eco-
nomia criminale» e alla sua crescente capa
cità di penetrazione. Non si vede come 
questi problemi possano essere affrontati 
alla radice se non elaborando forme di au
tonomia che consentano al Mezzogiorno di 
cercare una diversa integrazione nell'eco
nomia italiana e intemazionale le vie del 
sud riscatto. 

Una Camera delle regioni è il compieta-
amento necessario di tali riforme e la conc
ezione più efficace dell'attuale «bicamerali

smo perfetto». 

8 1 CATTOLICI E LA COSTITUENTE, li 
declino della guerra fredda muta i rap

porti tra fede e politica. Nel rideterminame 
le modalità, sulla contrapposizione al co
munismo possono prevalere i valori della 
pace e della solidarietà, i principi d'interdi
pendenza e di cooperazione. La fine del 
«socialismo reale», d'altro canto, toglie ogni 
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giustificazione all'anticomunismo. Vengo
no meno le basi dell'unità politica dei catto
lici. 

Ma il tema fede e politica tocca i credenti 
e l'istituzione. Saranno essi a stabilirne te 
nuove modalità. Sul piano dei principi l'u
nità politica dei cattolici può essere conte
stata dai non credenti solo nei limiti in cui 
essa rechi pregiudizio alla laicità dello Sta
to. 

È difficile prevedere come l'istituzione e i 
credenti regoleranno i rapporti tra fede e 
politica nel futuro. I laici hanno però la re
sponsabilità di contribuire a trarre un bilan
cio dell'unità politica dei cattolici sul piano 
storico e devono concorrere a individuare i 
terreni nuovi in cui i rapporti tra fede e poli
tica si possono esplicare in modi che inte
ressino positivamente sia i credenti sia i 
non credenti. 

Se l'unità politica dei cattolici voleva es
sere una risorsa efficace contro la secolariz
zazione, anche da parte laica si è autorizza
ti a denunciarne il fallimento. Quarant'anni 
di governo e di ininterrotto primato della De 
non hanno fermato la scristianizzazione 
del paese. 

Anzi, a causa della identificazine della 
Chiesa con la De (quanto meno agli occhi 
degli elettori), l'hanno persino favorita. Si 
può aggiungere che tale fallimento era nel
le cose. Base della secolarizzazione sono le 
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dell'unità politica 
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modalità dei processi di modernizzazione, 
la cui dinamica è determinata dalle struttu
re dell'economia mondiale e dal sistema 
delle relazioni intemazionali. Con le risorse 
politiche dei governi nazionali non si pote
va certo mutarne le tendenze di fondo. 

I processi di secolarizzazione scaturisco
no dalle strutture fondamentali della mo
dernità: il modo di produzione capitalistico 
e lo Stato-nazione. Non il rifiuto della mo
dernità, bensì il superamento delle sue 
strutture è la condizione per orientare lo 
sviluppo del genere umano secondo i prin
cipi di una libertà solidale e responsabile. Il 
grado d'interdipendenza a cui è giunta la 
«struttura del mondo» è la base storica per 
proporsi di disciplinare i processi di moder
nizzazione secondo elementi di consape
volezza e volontà universalmente condivisi
bili. È il tema del «governo mondiale»: della 
costruzione della sovranazionalità, del su
peramento delle compartimentazioni tra 
Primo, Secondo, Terzo e Quarto mondo, 
dell'oltrepassamento delle contrapposizio
ni sistematiche fra Est e Ovest, delia costru
zione di una «democrazia intemazionale». 

Una critica efficace e progressiva della 
secolarizzazione evoca dunque il tema del
la democrazia come mezzo e come fine. 
Solo un ordine democratico sovranaziona-
te e il pieno sviluppo della soggettività dei 
popoli possono disciplinare eticamente la 
politica-potenza e dominare gli antagoni
smi che la alimentano (te strutture del mer
cato capitalistico mondiale). Solo essi pos
sono dar vita a forme di regolazione più ef
ficaci di quelle finora sperimentate, più 
espansive e tendenzialmente universali. Li
berata dai limiti della identificazione del 
politico con lo statuale, la democrazia è l'u
nica risorsa per affrontare queste sfide. 

Questi problemi, oggi comuni alte donne 
e agli uomini del pianeta, sono il banco di 
prova anche della rideterminazione dei 
rapporti tra fede e politica. Forse per la pri
ma volta nella storia essi non contraddistin
guono il pensiero utopico, ma sono l'oriz-
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zonte di programmi politici concreti. Il 
«nuovo modo di pensare» e il principio di 
interdipendenza consentono di rifondare la 
politica su basi etiche. Il socialismo euro
peo si cimenta innanzi tutto con la defini
zione di un nuovo ordine politico per il vec
chio continente, ispirato ai valori della re
sponsabilità, della solidarietà e della co
scienza del limite (il limite della reciprocità 
dello sviluppo sostenibile, della differenza 
sessuale). E il disegno d'una Europa occi
dentale federativa e di una Confederazione 
fra te due Europe, d'un ribaltamento dei 
rapporti fra la politica e la guerra, d'un regi
me di sicurezza reciproca e di cooperazio
ne, aperto alla comunicazione e all'equili
brio nelle relazioni fra tutte te aree del mon
do. 

Dalla ndefinizione della politica intema
zionale discendono te nuove possibilità e.i 
nuovi vincoli della politica nazionale. E 
questo il terreno sul quale si misurano oggi i 
rapporti fra fede e politica. Nel mondo sem
pre più interdipendente le sfide e i proble
mi sono sempre più gli stessi per i credenti 
e i non credenti: incalzano e gli uni e gli altri 
e domandano una ricerca comune, comu
ni responsabilità e politiche conformi 

Nella situazione italiana una fase costi-
tuenteè imposta innanzi tutto dalla necessi
tà di raggruppare te forze per partecipare a 
queste sfide. A questo devono corrisponde
re regole, istituzioni e attori politici nuovi II 
nuovo pensiero politico europeo, del quale 
anche il Pei è ormai parte, supera le divisio
ni tradizionali fra il laico e il religioso. L'eti
ca cristiana è un punto di riferimento essen
ziale anche dei suoi valori. La nuova forma
zione politica che il Pei si propone di costi
tuire rimuove te ragioni tradizionali di con
trapposizione e di contrasto con il «cattoli
cesimo democratico». D'altro canto, 
l'apporto di quest'ultimo appare indispen
sabile per promuovere una forza politica ef
ficace nella critica democratica della seco
larizzazione e capace di contribuire alla co
struzione d'una Europa unita, solidale e so
vrana. Una nuova formazione politica della 
sinistra deve essere, dunque, la casa co
mune» anche di quei «cattolici democratici» 
che condividono i fondamenti del nuovo 
pensiero politico europeo. Non è la De il 
partito in cui essi possono sviluppare una 
politica conforme alla visione del mondo 
che anche per impulso del Concilio Vatica
no II è fra te fonti del «nuovo modo di pen
sare». 

La De è stata l'espressione principale del 
cattolicesimo democratico. Ciò è stato pos
sibile grazie a molteplici fattori, che però 
sono ormai esauriti. Nelle condizioni del
l'insorgente guerra fredda e della riorganiz
zazione del capitalismo occidentale intor
no air«economia-mondo» americana, la De 
scelse una collocazione centrista. L'appog
gio statunitense e della Chiesa da una par
te, le scelte regressive e gli errori catastrofici 
del Cominform dall'altra, le consentirono di 
conquistare un enorme consenso politico e 
di guidare la ricostruzione del paese. I ce
menti ideologici del successo furono l'anti
comunismo e l'unità politica dei cattolici. 
In quello scenario la «restaurazione neo-li
berista- che caratterizzò la ricostruzione 
economica dell'Italia fece della De il partito 
di fiducia del grande padronato e delle 
classi proprietarie. 

Dopo la seconda guerra mondiale l'Italia 
si integrò compiutamente nell'economia 

intemazionale. Il «lungo ciclo fordista», che 
ne caratterizzò per venl'anni l'espansione, 
assegnava un ruolo determinante alle eco
nomie nazionali. Dallo Stato corporativo 
degli anni 30 l'Italia del dopoguerra aveva 
ereditato alcuni strumenti moderni di go
verno dell'economia (la legge bancaria, Ti
ri, l'Imi, ecc.). Facendo leva su di essi ed 
estendendo il settore pubblico dell'econo
mia la De assunse la guida della edificazio
ne della economia mista e dello Stato so
ciale. Inserendosi nella pubblica ammini
strazione, guidando alcuni processi di mo
dernizzazione del paese (la riforma stral
cio, la creazione dell'intervento straordina
rio nel Mezzogiorno, gli sviluppi delle 
comunicazioni sociali), penetrando negli 
apparati della riproduzione, essa guadagnò 
una consistente autonomia dai gruppi d'in
teresse che dominavano l'economia italia
na. 

Nel primo ventennio post-bellico la De 
ha assolto un ruolo duplice: essa è stata il 
partito di fiducia delle classi economica
mente dominanti, ma anche una forza che, 
controllando grandi risorse pubbliche e 
guidando la costruzione dello Stato sociale, 
è stata capace di moderare gli effetti più 
crudi della modernizzazione fordistica sulle 
classi subalterne, in senso relativamente so
lidaristico. Le risorse dell'economia mista e 
dello Stato sociale sono state te basi del 
prolungato consenso e della longeva cen
tralità della De nel sistema politico; della 
sua capacità di allargarne il centro coo
ptando altre forze; di imprimergli un'im
pronta consociativa. Questa è stata la chan
ce principale per ribadire l'unità politica dei 
cattolici sia erodendo ogni spazio a destra 
(evitando, grazie soprattutto alla gestione 
del potere, rotture con il cattolicesimo poli
tico reazionario), sia soddisfacendo istan
ze non secondane del «cattolicesimo de
mocratico». 

Con la «fine dell'economia nazionale» e il 
compimento del Welfare all'italiana questa 
felice duplicità della De si è esaurita. Sono 
fenomeni in parte già emersi nella prima 
metà degli anni Settanta, quando il muta
mento dei vincoli intemazionali cominciò a 
colpire la relativa autonomia dell'econo
mia italiana e la modernizzazione del pae
se produsse uno spostamento dei consensi 
che metteva in crisi la centralità della De 
Ma il modo in cui quella crisi venne messa 
a tema dalla «politica di unità nazionale» 
non consenti di fare emergere te contraddi
zioni che si producevano fra il ruolo univo
camente conservatore che la De veniva or
mai assumendo e te istanze del «cattolicesi
mo democratico». 

L'assenza di alternative, la mancata te-

Il cattolicesimo denvxratico 
deve ora ridefinire 
tecondizbniincuipuò 
contribuire alta costruzione 
e alla disciplina del nuovo 

matizzazione dell'alternanza, te divarica
zioni strategiche fra le forze della sinistra 
hanno consentito alla De, negli anni Ottan
ta, di mantenere una base di potere e di 
consenso sufficienti ad eludere l'esauri
mento delle ragioni dell'unità politica dei 
cattolici. Né l'iniziativa poteva essere presa 
dalla Chiesa, sia perché la scena intema
zionale era dominata, fino a pochi anni fa, 
dalla «nuova guerra fredda» (dalla polariz
zazione fra «reagarùsmo» e «breznevismo»; 
dalla degenerazione e dal disfacimento 
senza alternative del «socialismo reale»), 
sia perché nel sistema politico italiano non 
maturavano nuove prospettive. Anzi, la sfi-
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da del «nuovo Psi», che da posizioni apolo
getiche della modernizzazione post-indu
striale sceglieva di «fare concorrenza al 
centro» alla De, induceva le gerarchie a so
stenere comunque quest'ultima, rinviando 
il problema. Queste condizioni vengono 
meno negli ultimi due anni, grazie soprat
tutto alla nuova situazione intemazionale, 
nella quale la guerra fredda sembra avviarsi 
alla fine, grazie all'avvento sulla scena 
mondiale d'un nuovo pensiero politico, 
che muta i termini del confronto fra le Chie
se e gli sviluppi della modernità; grazie al
l'innovazione significativa che caratterizza 
in Italia la ricerca del «nuovo Pei»; grazie, in
fine, alla proposta di dar vita, muovendo da 
queste basi, ad una nuova formazione poli
tica della sinistra. 

L'insieme di questi fenomeni spiega l'a
pertura d'una fase costituente esplicitamen
te tematizzata. Essa pone a tutte le forze po
litiche il compito di ridefinire la propria cul
tura, i propri programmi, la propria identità. 
L'iniziativa del «nuovo Pei» pone al centro 
del dibattito la riforma del sistema politico. 
Le diverse correnti del cattolicesimo politi
co sono chiamate a confrontarsi con il pas
saggio ad una democrazia dell'alternanza e 
delle alternative. Finita l'epoca della cen
tralità democristiana, il «cattolicesimo de
mocratico» deve ridefinire le condizioni po
litiche in cui esso può contribuire, secondo 
i propri principi, alla costruzione e al disci-
plinamento dei nuovi processi di moderniz
zazione (la rivoluzione scientifica e tecno
logica, l'internazionalizzazione dell'econo
mia, le nuove forme del mercato capitalisti
co e della soggettività) in Italia. La nuova 
formazione politica della sinistra può esse
re una sede in cui esso potrà affrontare que
sti temi. Per il passaggio del sistema politico 
italiano ad una democrazia dell'alternanza 
e delle alternative è auspicabile che lo sia. 

9 IL SINDACATO NELLA DEMOCRAZIA 
DELL'ALTERNANZA. Nelle democra

zie europee il sindacato è un attore influen
te del sistema politico. Il suo ruolo può es
sere più o meno formalizzato. Ciò non mu
ta il dato della sua grande influenza sulla 
redistribuzione dei redditi e sulle politiche 
della spesa, sul sistema fiscale e sulle politi
che sociali, sulle forme di regolazione, sui 
rapporti fra produzione e riproduzione, sui 
conflitti, sulla formazione del consenso e 
sui processi d'integrazione della società. 

La sua influenza è condizionata dai cicli 
dello sviluppo economico da un lato, dal
l'evoluzione del quadro politico dall'altro; e 
a sua volta condiziona entrambi. 

In Italia il movimento sindacale è irridu
cibilmente pluralistico. La sua unità e inci
denza raggiunsero il grado più alto fra la fi
ne degli anni Sessanta e la metà degli anni 
Settanta. Sulla base del «lungo ciclo fordi
sta» dell'economia intemazionale, anche in 
Italia si era creata una situazione vicina alla 
•piena occupazione». I livelli retributivi é le 
condizioni di vita e di lavoro delle classi la
voratrici - soprattutto della classe operaia 
dell'industria - provocarono un lungo ciclo 
di mobilitazione sociale I collegamenti sta
biliti fra rivendicazioni salariali e riforme 
consentirono al sindacato di tessere intor
no alla «classe operaia centrale» un'ampia 
rete d: alleanze sociali e di dar vita ad un 
possente processo unitario. Fu il decennio 
di maggiore influenza del sindacato L'evo
luzione del quadro politico fu un elemento 
essenziale di quegli sviluppi. La sua caratte
rizzazione in senso consociativo costituì 
una risorsa del processo di unità sindacale 
e la condizione del raggiungimento di 
un'influenza politica mai conosciuta prima 
dal sindacato. Ma le politiche economiche 
degli anni della «.solidarietà nazionale», il 
peso della stagflazione, la fine dei governi 
di «solidarielà democratica», la ristruttura
zione post-industriale e il quadro politico 
degli anni Ottanta colpirono sia l'influenza 
sia l'unità del movimento sindacale. Per 
rapporto al ciclo economico le ragioni del 
suo declino discendevano dal mutamento 
dei vincoli intemazionali, dal carattere del
le nuove tecnologie, dai mutamenti del si
stema delle imprese, dalle trasformazioni 
della composizione sociale e delle motiva-
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zioni culturali della forza-lavoro. Ma il dato 
sul quale qui va richiamata l'attenzione ri
guarda i rapporti fra il sindacato e il sistema 
politico. 

Ragione non ultima della «politica di uni
tà nazionale» era stata l'intento di promuo
vere una evoluzione del quadro politico 
che favorisse l'unità sindacale e la possibili
tà per il sindacato di assolvere un ruolo di 
attore politico influente. Finita quella sta
gione quali risorse il sistema politico italia
no ha offerto al sindacato? Il modello neo-
corporatista dei primi anni Ottanta non ave
va prospettive anche per l'assenza delle 
condizioni sistemiche di un «governo ami
co». L'evoluzione politica successiva ha ri
mosso il problema, contribuendo a ridurre 
drasticamente il ruolo e l'influenza del sin
dacato. 

Nel passaggio a una democrazia dell'al
ternanza e delle alternative il ruolo del sin
dacato è determinante. Se e come esso 
possa essere un attore politico influente è 
un problema che investe le concezioni del
la democrazia dell'alternanza e le riforme 
da promuovere per costruirla. Il criterio fon
damentale è il riconoscimento della funzio
ne di governo del 'lavoro come insieme- (e, 
quindi, la legittimazione dei partiti che rap
presentano le classi lavoratrici a governa-
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re), secondo il dettato della Costituzione, 
peraltro sempre disatteso. 

In una democrazia dell'alternanza e del
le alternative l'autonomia del sindacato 
non può significare equidistanza dalle coa
lizioni di governo e dai programmi in base 
ai quali esse si costituiscono. D'altro canto, 
non si vede come una alternativa al centri
smo, che ha dominato la scena politica ita
liana in maniera pressoché ininterrotta per 
quarantanni, possa prodursi senza l'appor
to determinante di tutte le organizzazioni 
delle classi lavoratrici. 

Non vi sono risposte già elaborate per la 
soluzione di questi problemi. Tuttavia si 
possono indicare dei punti di riferimento. 
Se il sindacato debba essere o no un fattore 
influente del sistema politico è un tema es
senziale della sua riforma, una discriminan
te nel raggruppamento delle forze necessa
rie a promuoverla, e dunque va posto con 
chiarezza e responsabilità. Se il sindacato 
sia o no un partner delle politiche di alter
nativa non può essere sottaciuto. Le forze 
che condividano tale prospettiva devono 
quindi proporsi di sciogliere questo nodo. 
Dal canto suo il sindacato non può estra
niarsi dal dibattito sulle riforme del sistema 
politico. È per lui indifferente che in Italia 
permangano regole e meccanismi della de
mocrazia dell'alternanza? Che cosa cam-
bierebbe in rapporto alle risorse che esso 
può attingere dal sistema politico? _ 

Non è in discussione 0 principio dell'au
tonomia sindacale; semmai si vuol contri
buire a rinsaldarlo. Fondamento dell'auto
nomia negoziale del sindacato, rispettiva
mente nei confronti del padronato, del go
verno e dei partiti, sono la sua cultura e il 
suo programma. Pluralista quanto si vuole, 
il movimento sindacale non può avere au
tonomia programmatica se non la fonda su 
una propria visione dei caratteri storici e dei 
vincoli strutturali del modello di sviluppo 
italiano. Questi non sono un dato incontro
vertibile, ma costituiscono un terreno di 
conflitto e di negoziazione. Per l'insieme 
dei lavoratori dipendenti essi non possono 
essere considerati un dato immutabile del
la situazione; devono invece costituire un 
campo dell'azione negoziale. 

Il sindacato è poi un partner - più o me
no autonomo - delle politiche macroeco
nomiche. La solidarietà fra i lavoratori di
pendenti è, prima ancora che un valore, 
una risorsa strategica dell'azione sindacale. 
Quando, come accade da molti anni in Ita
lia. esso si trovi in presenza di coalizioni di 
governo che perseguono politiche econo
miche restrittive, vengono programmatica
mente rimosse te condizioni di uno •scam
bio politico di solidarietà». Nelle condizioni 
del neoindustrialismo microelertronico a 
cui anche l'Italia è avviata e dell'internazio
nalizzazione dell'economia, può il sindaca
to esercitare la sua influenza a valle di quel
le politiche economiche (in occasione dei 
rinnovi contrattuali, delle vertenze sul fisco 
o sulle politiche sociali, ecc.) se non la 
esercita a monte, cioè quando quelle al
leanze e quegli indirizzi di governo si for
mano e vengono decisi? 

Se poi guardiamo alle nuove sfide che in
terpellano il mondo del lavoro, i problemi e 
gli interrogativi posti sono ancora più incal
zanti. Il sindacato è un attore fondamentale 
della 'democrazia economica», dell'auto
nomia dei lavoratori e del mercato del lavo
ro, della ristrutturazione ecologica dell'eco
nomia, del superamento della divisione 
sessuale del lavoro. Sono sfide che sorgono 
dai carateri nuovi dello sviluppo, dal muta
mento dei vincoli intemazionali, dalle 
strozzature del modello di sviluppo del 
paese, dalla sua collocazione nella divisio
ne intemazionale del lavoro, il sindacato 
non può assolvere un ruolo influente in 
questi campi senza assumere piena auto
nomia e responsabilità anche rispetto all'è- ' 
sercizio delle funzioni di governo. 

Sono temi di rilevanza storica, che non 
possono essere posti solo sulle spalle del 
movimento sindacale. La rifondazione del
la sua autonomia e la creazione delle con
dizioni per cui esso possa assolvere un ruo
lo di attore politico influente sono fattori si-
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stemici, cioè elementi essenziali della rifor
ma del sistema politico, che investono le re
sponsabilità dei partiti, dei gruppi d'interes
se e della cultura del paese. 

La costituzione di una nuova formazione 
politica della sinistra vuole contribuire in 
modo determinante alla riforma del siste
ma politico, concorrere a creare le condi
zioni di una «democrazia compiuta», pro
muovere il passaggio a una democrazia 
dell'alternanza e delle alternative. E un'ini
ziativa che di per sé ripropone il problema 
del ruolo del sindacato nel sistema politico. 
Essa è anche un'occasione perché il movi
mento sindacale, in piena autonomia, 
prenda posizione su questi temi. 

- | A UNA NUOVA FORMAZIONE POU-
J. U T1CA. La cultura e i programmi del
la nuova formazione politica non nasceran
no in un giorno. Le idee guida poste a base 
del 18° Congresso del Pei sono un valido 
punto di riferimento. Ma la figura della nuo
va formazione politica dipenderà dagli ap
porti che anche altre conenti del pensiero 
politico le conferiranno contribuendo a co
stituirla. Il suo programma fondamentale 
prenderà forma nel tempo e attingerà an
che alla loro ricerca e al loro dialogo. 

La nuova formazione politica dovrà 
esprimere capacità di proposta e di gover
no superiori a quelle tradizionali della sini-

La nuova forrrraxìe potitìca 
dovràcivereccpacità 
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superiori a quelli tradizionali 
delta sinistra italiana 

stra. Essa dovrà proporsi di unire le forze ri
formatrici e di progresso, laiche e cattoli
che. Questo compito è affidato innanzi tut
to alla proposta politica e alla elaborazione 
di programmi di governo condivisi Un pun
to di partenza comune dovrà essere cercato 
nelle regole e negli obiettivi di una demo
crazia deU'altemanza e delle alternative. 

Il compito è arduo, poiché si parte da 
una divaricazione culturale e strategica as
sai grande fra quelle forze. Ma c'è un punto 
di riferimento nuovo di grande rilievo: il su
peramento delle differenze ideologiche del 
passato sul tema dei rapporti fra democra
zia e socialismo. * 

Chi si propone di unire le forze di sinistra 
e di progresso rinnovandone le idee e i pro
grammi non può che procedere sperimen- ' 
talmente. Analisi e proposte differenziate e 
talvolta incompatibili fra loro sono una 
realtà. Esse vanno messe alla prova e solo 
dalla verifica dei fatti luna o l'altra sarà 
convalidata e potranno aversi atti significa
tivi di unità politica e culturale. Decisivo è, 
dunque, il ruolo delia iniziativa politica Es
sa potrà essere affinata dalla scelta di impe
gnare la nuova formazione politica in con
gressi annuali, dedicati al programma di go
verno. Al suo atto di nascita è necessaria, " 
invece, una traccia delle motivazioni stori
che, delle idee guida e dei compiti fonda
mentali che ne giustificano la necessità e 
ne disegnano il profilo. È quanto abbiamo 
cercato di fare in queste note Ma fra le mo
tivazioni di una nuova formazione politica 
ve ne è ancora una da esaminare. E la più 
banale, ma non per questo è meno decisi
va. 

Lo sviluppo coerente della politica di al
ternativa democratica candiderà il nuovo 
partito a proporsi come forza di governo. 
Per le ragioni finora richiamate dovrà esse
re una formazione più ampia e diversa dal 
Pei, nella cultura, nei programmi, nelle re
gole inteme e nella organizzazione. Essa 
non potrà essere, dunque, un partito comu
nista rifondato. L'originalità dell'esperienza 

del comunismo italiano è fuori discussione. 
Ma un partito che si chiami comunista evo
ca comunque gli indirizzi programmatici e 
le istituzioni del «socialismo reale»: Stato to
talitario, nichilismo estremo, «partito di Sta
to e Stato di partito», pianificazione integra
le, economia amministrata, ecc. Già nella 
tradizione comunista italiana la dissocia
zione da quella realtà si era compiuta. A 
maggior ragione ciò sarà nella nuova for
mazione politica. Perché allora essa do
vrebbe chiamarsi comunista? Quale grado 
di coerenza e credibilità essa avrebbe agli 
occhi degli elettori? E come potrebbe legit
timamente aspirare ad un consenso tanto 
esteso da poter partecipare alla guida del 
paese? 

Nella elaborazione delle funzioni di go
verno è essenziale la forma del partito. An
che nell'organizzazione, quindi, H nuovo 
partito dovrà innovare radicalmente. Un 
partito che non voglia invadere la società 
né occupare lo Stato e le istituzioni, bensì 
voglia orientare idealmente e guidare politi
camente i cittadini nell'esercizio dei diritti e 
nell'assolvimento delle responsabilità, ela
bora le funzioni di governo promuovendo, 
secondo i suoi programmi, l'organizzazio
ne delle competenze. Caratteri, regole e 
strutture della nuova formazione politica 
devono corrispondere all'adempimento di 
tale funzione. 

Un partito consapevole del limite della 
politica è un partito programmatico, traspa
rente e retto da regole democratiche: una as
sociazione volontaria, su basi individuali, 
alla quale si aderisce perché se ne condivi
dono gli obiettivi; un organismo in cui, fra 
dirigenti e diretti, l'informazione sulle deci
sioni circolano in modo completo; un cor
po che si unifica nel dibattito e nell'azione, 
nel quale l'unità politica e culturale è dun-

§ue un risultato e non un presupposto, le 
ifferenze costituiscono un valore, le deci

sioni vengono prese a maggioranza e ri
spettate da tutti.La nuova formazione politi
ca deve avere legami propri, diretti e molto 
estesi con la società con i singoli cittadini 
ma anche con i movimenti e le organizza
zioni di interesse. Non è concepibile in Ita
lia un processo riformatore che non venga 
sostenuto da ampie e durevoli mobilitazio
ni sociali. D'altro canto, le formazioni politi
che principali hanno tutte, in vario modo, 
carattere mobilitante. Infine, diversamente 
dalle esperienze delle socialdemocrazie 
più consolidate, in Italia un partito riforma
tore non può delegare al sindacato i compi
ti della mobilitazione sociale. Deve provve
dervi direttamente. * ' 

La nuova formazione politica deve avere 
carattere federativo. È un'esigenza posta 
dall'obiettivo di riformare in senso federali
stico l'ordinamento dello Stato e dalle riarti
colazioni territoriali che scaturiscono dai 
processi di internazionalizzazione e saran
no intensificate dalla creazione dell'Unione 
europea. Ma prima ancora essa nasce dalla 
necessità di stabilire rapporti politici definiti 
con i movimenti che si formano per rispon
dere alle nuove sfide del nostro tempo- la 
pace, l'ambiente, i nuovi diritti di cittadi
nanza, la differenza sessuale, ecc.. Sono 
movimenti tematici ma durevoli e in alcuni 
casi potenzialmente permanenti. Essi attra
versano le forze politiche e ne sono a loro 
volta attraversati. Sono percorsi da alterna
tive strategiche radicali, secondo le visioni 
del mondo e della società che distinguono i 
cittadini al loro intemo. 

Nelle condizioni dello sviluppo quantita
tivo, dell'industrialismo e dello Stato socia
le il rapporto fra partiti e movimenti era re
lativamente semplice. I partiti potevano li
mitarsi a raccogliere le domande, elaborar
le e trasmetterle al sistema politico, dove 
esse venivano più o meno soddisfatte solle
citando la crescita economica, la redistri
buzione dei redditi e la creazione di servizi 
sociali, e caricandone i costi prevalente
mente sulla spesa pubblica. 

I nuovi movimenti, invece, partecipano 
alla elaborazione di una nuova statualità, di 
un nuovo sistema di relazioni intemaziona
li e di un nuovo sviluppo qualitativo. Non si 
tratta, per i partiti, solo di raccoglierne e tra
smetterne le domande, bensì di accettare e 
di promuovere uno scambio reciproco con 
essi di carattere politico e culturale. Pur 
avendo carattere tematico, i nuovi movi
menti divengono permanenti e definiscono 
la loro funzione secondo che in essi preval
ga l'una o l'altra visione, l'uno o l'altro pro
getto di società. Attiene alla responsabilità 
dei partiti non solo il riconoscimento del 
valore e dell'autonomia dei movimenti ma 
anche il compito di contribuire a strutturar
li. È un loro impegno essere presenti nei 
movimenti e promuovere il confronto fra i 
diversi progetti di società. La struttura fede
rativa appare la più confacente alle respon
sabilità nuove di una formazione politica di 
sinistra. 

Ma il problema principale ae\\'organizza-
zkmedeì nuovo partito è quello di motivare 
una milizia politica intensa e durevole dei 
suoi membri. Questo problema non è nuo
vo. Esso ha riguardato il carattere di massa 
del Pei fin dagli anni Sessanta. La mobilita
zione sociale intensissima degli anni del 
dopoguerra e del centrismo scaturiva dalle 
esigenze della modernizzazione del paese, 
dai caratteri del conflitto ideologico (erano 
gli anni più duri della guerra fredda), dalla 
elementarità dei problemi e dalla omoge
neità delle rivendicazioni nell'Italia che af
frontava il passaggio da paese agricoto-in-
dustriale a paese industriale-agricolo. La 
centralizzazione estrema del partito rispon
deva alla possibilità di elaborare obiettivi 
semplici e unificanti e di mobilitare grandi 
masse incanalandone la protesta. 

La modernizzazione del paese mise in 
crisi questo modello di partito. Già negli an
ni Sessanta la complessità sociale ne incri
nava sia il centralismo sia il carattere di 
massa II decennio di straordinaria mobili
tazione sociale che seguì al '68 consentì al 
Pei di riacquistare i caratteri di partito-movi
mento e di partito-società. Ciò era dovuto 
alle prospettive di rinnovamento e di alter
nativa democratica elaborate dalla strale-

Una risorsa decisiva: 
la cxxTìbinazione tra competenze 
e decisioni nella formazione 
del (programma vivente» 
del nuovo partito 

già del compromesso storico, che sembra
va corrispondere alle esigenze assai diffuse 
di mutamento politico e sociale. Ma al re
cupero del carattere di massa del partito 
non corrisposero innovazioni significative 
della sua organizzazione. «Non venne im
postata una riforma volta a ripensare i ca
ratteri del partito di massa nella società com
plessa Anche questa è stata una ragione 
del declino del Pei da quando, sconfìtta la 
politica di unità nazionale, cominciò la tra
vagliata ricerca di una nuova strategia. 

Le capacità di mobilitazione sociale del
la nuova formazione politica dipenderanno 
dalla possibilità di rimotivare in primo luo-
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L'INTERVENTO 

go la milizia dei suoi associati. Questa a sua 
volta dipende dalla capacità di ripensare i 
caratteri del partito di massa nelle condi
zioni di una democrazia sviluppata 

Anche sotto il profilo organizzativo fon
damentali sono te risorse politiche messe a 
disposizione dei militanti. Innanzitutto le ri
sorse programmatiche, informative e cultu
rali. Quindi la trasparenza e la democrazia, 
cioè risorse regolative. Ma decisiva è l'orga
nizzazione delle competenze all'interno del 
partito. 

I partiti sono organizzazioni territoriali. 
Trasparenza e democrazia significano so
vranità dei militanti sulle scelte della linea e 
dei dirigenti. È questo il campo dei diritti 
comuni a tutti i membri del partito, che si 
esercitano nei congressi (sezionali, provin
ciali, nazionali). Ma essi non bastano a mo
tivare una milizia politica diffusa. Altre ri
sorse riguardano i rapporti fra il partito e i 
movimenti, e di essi abbiamo già detto. Le 
risorse decisive riguardano la combinazione 
fra politica e competenze, competenze e 
processo decisionale nella formazione del 
'programma vivente- del partito, cioè nel 
processo politico concreto in cui si stabili
scono i rapporti con la società. Sono queste 
le risorse che motivano una milizia ampia, 
responsabile e durevole. 

I programmi dei partiti destinati ad affer
marsi come forze necessarie nella vita di un 
paese risultano dai modi diversi e fra loro 
alternativi in cui essi elaborano gli elementi 
nazionali e intemazionali dello sviluppo e 
determinano le funzioni dello Stato. Lo svi
luppo del «programma vivente» è il terreno 
in cui i militanti possono collegare le pro
prie competenze alla linea generale del 
partito, verificare le proprie scelte e quelle 
dell'organizzazione, trovare motivi per de
dicare parti più o meno rilevanti del proprio 
tempo libero alle attività del partito. 

L'elaborazione del «programma vivente» 
non può essere demandata solo ai dirigenti 
«complessivi» eletti nei congressi. La struttu
ra territoriale dell'organizzazione può pri
vare il partito di risorse informative essen
ziali per la elaborazione delle proposte e 
l'implementazione dei programmi. Può far
ne un apparato troppo povero per esprime
re un'autonoma cultura di governo. Espro
pria i militanti della possibilità di far valere 
le proprie competenze nei processi decisio
nali e nell'iniziativa del partito. 

Nelle società complesse non vi sono cit
tadini non organizzati Le competenze so
no iscritte in apparati di varia natura e di
mensioni. La strutturazione per interessi 
corporali è un dato costitutivo delle demo-

Idee 
per il nuovo 

patio 

crazie sviluppate. Essa cresce con i processi 
di differenziazione funzionale. In regime 
democratico la politicizzazione dei cittadi
ni avviene principalmente negli apparati, 
dove si sviluppano le differenze e i conflitti 
di interesse, culturali e di potere: conflitti 
sulle finalità, la funzione e l'organizzazione 
degli apparati, che si estendono alla orga
nizzazione della società. Dal modo in cui i 
rapporti fra dirigenti e diretti si strutturano 
nette reti organizzate delle competenze 
(nei processi lavorativi degli apparati di 
ogni tipo: produttivi, distributivi, della ripro
duzione sociale e dell'egemonia), si forma
no te diverse alternative sugli indirizzi politi
ci, economici e culturali del paese 

Nella elaborazione dell'interesse genera
le non si può rimuovere o coartare questo 
dato. Si deve penetrarlo con te risorse del 
dialogo e della democrazia. Della libertà 
solidale come unico principio che realiz
zando la libertà di ciascuno come condi
zione della libertà di tutti, può garantire l'e
quilibrio, l'intercomunicazione e l'espansi
vità di una società ordinata e capace di ap
prendimento. L'interesse generale, cioè i 
programmi politici complessivi, si formano 
penetrando le strutture particolaristiche de
gli interessi con i principi di libertà, ugua
glianza e solidarietà. Nelle democrazie ma
ture questo movimento procede dall'alto e 
dal basso. Il generate-politico può essere 
elaborato solo muovendo daU'economico-
corporativo, la comunicazione democrati
ca solo superando il particolarismo degli 
interessi nella elaborazione delle risorse 
morali che costituiscono il legame della so
cietà. I rapporti fra politica e competenze 
non possono essere stabiliti da una mente 
estema ai conflitti che germinano nella vita 
degli apparati. Dal modo in cui organizza le 
competenze al suo intemo e dal ruolo che 
ad esse assegna nella elaborazione e nella 

implementazione del programma si valuta
no l'idea della società e dello Stato di cui il 
partito è banditore e la sua credibilità come 
forza di governo. 

Per motivare una milizia politica diffusa 
intensa e durevole è indispensabile che le 
competenze presenti in un partito eserciti
no un certo grado di sovranità sulla forma
zione e sulla gestione del programma. I 
partiti sono parte della società e la loro vita
lità dipende dai legami che come parte essi 
stabiliscono con la società intera. L'orga
nizzazione delle competenze deve essere 
dunque una risorsa per estendere la comu
nicazione del partito con la società e non 
per dar vita ad un «corpo separato» o ad un 
«partito di funzionari». Altrimenti, da risorsa 
della democrazia esso diviene, invece, mi
naccia di autoritarismo e di burocratismo. 
In regime democratico un partito che si se
pari dalla società estingue la sua funzione, 
declina e scompare. 

Per attribuire ai militanti una quota signi
ficativa di sovranità sul programma è ne
cessario combinare nell'organizzazione del 
partito, territorialità e verticalità (l'organiz
zazione territoriale dei militanti con rag
gruppamenti funzionali di essi, secondo le 
competenze'). Stabiliti uguali diritti per gli 
associati nelle decisioni congressuali, è ne
cessario organizzarli verticalmente secon
do insiemi di competenze, in corrisponden
za dei capitoli fondamentali del program
ma. Occorre quindi attribuire alle organiz
zazioni funzionali dei militanti poteri di co-
decisione, a livello nazionale, sulle scelte 
del partito e poteri di controllo sulle loro ap
plicazioni. 

Ciò appare un antidoto vitale alla incom
petenza, alla genericità e alla irresponsabi
lità degli apparati del partito. Una remora 
all'uso privatistico delle competenze, inter
ne ed esterne al partito, come consulenti 
dei dirigenti Un rimedio contro le tendenze 
oligarchiche che nei partiti si verificano 
quando i politici di professione «sequestra
no» l'elaborazione e la gestione del pro
gramma. Una risorsa fondamentale contro 
l'impoverimento culturale del partito (so
prattutto dell'apparato e dei dirigenti, che 
sono necessariamente politici di professio
ne). Una scelta ineludibile per la rimotiva
zione della politica nelle condizioni della 
complessità. 

È questo il vero nodo della forma-partito 
e rinnovazione organizzativa indispensabi
le per garantire il carattere democratico e 
militante, le basi dell'autonomia culturale e 
l'efficacia programmatica di una nuova for
mazione politica della sinistra italiana. 
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Documenti 
L'autonomia delle donne 
nella fase Costituente 

Materiale proposto da Livia Turco e 
discusso nella VII commissione dei Ce 
«Emancipazione e liberazione» e 
sottoposto alia riflessione delle donne 
comuniste e di altre esperienze e 
culture di donne. 

1 PREMESSA 

Questa traccia nasce dal desiderio e 
dalla volontà di costruire l'autonomia 
e la forza collettiva delle donne comu
niste per affermare una nostra «padro
nanza» nel processo di costruzione 
della nuova fase politica. 

Vogliamo essere protagoniste auto
revoli sia nella elaborazione program
matica sia nella definizione del modo 
di essere di una nuova forma partito. 
Per questo ci proponiamo di aprire 
una discussione con l'insieme delle 
donne comuniste e con donne di altre 
esperienze e culture, interessate alla 
fase politica che stiamo attraversando. 

COSTWIRELA NUOVA FASE 
POimCACONLEIDEE 
DELLA CARTA DELLE DONNE 

Per noi comuniste la fase costituen
te significa riprendere e rinnovare le 
idee elaborate nella Carta delle don
ne: 

costruire la forza collettiva delle 
donne in ogni luogo sociale (comin
ciando dal nostro partito) attraverso 
la pratica della relazione politica fra 
donne; 

- far agire la forza femminile come 
leva per la trasformazione sociale, per 
costruire una società a misura dei due 
sessi e rinnovare la politica e le istitu
zioni. 

Produrre forza femminile nella so
cietà attraverso lo scambio reciproco 
di esperienza, sapere, potere è dun
que il nostro impegno propritario. Un 
impegno che ci fa misurare il divario 
esistente fra il modo di fare politica 
delle donne - ciò che esse investono 
nella politica, ciò che ad essa chiedo
no - e la realtà delle istituzioni e dei 
partiti. La ricchezza espressa dalle 
donne resta infatti marginale rispetto 
al progetto politico collettivo ed alle 
dinamiche del sistema politico. Diven
ta così sempre più acuta la contraddi
zione tra la soggettività delle donne e 
la realtà delle istituzioni e dei partiti. 
Pertanto la Costituente per noi signifi
ca: 

- impegnarci nella costruzione di 
molti progetti ed esperienze (nei luo
ghi di lavoro, nelle città) che mettano 
in campo una qualità diversa della po
litica, sollecitino il rinnovamento delle 
istituzioni e dei partiti; ' 
' -cimentarci nella costruzione di un 
partito di donne e uomini. 

Le nostre interlocutrici sono molte; 
? - le donne dei luoghi del femmini
smo e di un variegato mondo politico, 
le tante che, con motivazioni tra loro 
diverse, hanno scelto i valori della sini
stra e vogliono accrescerne il peso e 
l'influenza; quelle che hanno ricerca
to in passato e ricercato oggi un impe
gno politico ma sono state da esso de
luse; 

- le donne che vivono nel Mezzo
giorno; le donne della nostra vita quo
tidiana, con le quali stiamo sperimen
tando significative esperienze di co
municazione e progettazione attorno 
alla proposta di legge «Le donne cam
biano i tempi»; 

- ciascuna donna, infine, nel luogo 

in cui è attivo un suo progetto. 
Costruire la Costituente significa an

che superare il vecchio rapporto fra 
-• partito ed «estemi», attivando pratiche 

politiche tra diverse esperienze e cul
ture di donne, iri una reale «pari digni
tà». Per questo alcune di noi hanno 
scelto, per definire il luogo di un loro 
avviato lavoro comune, la parola «ta
vola», che indica e sottolinea la parità 
di ciascun «convitato». 

In preparazione del XX Congresso 
del Pei intendiamo costruire momenti 
di incontro e di inziative locali e nazio 
niali: perché la forza di tante donne 
diventi anche la forza del Pei e della 
nuova formazione politica. 

» L'ESPERIENZA DELLA CARTA 
I DELLEDONNE 

Dare vita alla Costituente vuol dire 
per noi ripensare e rendere più incisi
vo l'impegno che ci accomuna: la co
struzione di una politica delle donne 
capace di ridefinire la politica genera
le. Questo progetto scandisce tutta la 
storia delle donne comuniste. È con la 
Carta delle donne che esso realizza 
una svolta significativa perché si dà un 
nuovo principio ispiratore: il fonda-

-, mento dell'azione politica delle don
ne, ciò che la rende significativa libe
randola dai rischi della subalternità o 
dell'irrilevanza, è l'autonomia. 

Costruire l'autonomia vuol dire per 
le donne radicare la propria forza in 
se stesse e nel proprio sesso, smetten
do di desumerla dall'altro. Vuol dire 
per ciascuna imparare a dar valore a 
sé e dunque alle altre, e poi a dar valo
re alle altre e dunque a sé in una spira
le di acquisizione progressiva di forza. 
È questo il processo cui intendeva dar 
vita la Carta nell'affermare «dalle don
ne la forza delle donne». 

Essa raccoglie così la forza e l'ela
borazione che le donne comuniste 
avevano espresso nella VII conferenza 

•' - dove, per la prima volta, si pose il 
1 nodo dell'autonomia politica delle 
donne dentro al Pei L collocandola 
però in un contesto politico-teorico 
nuovo e più forte. 

Infatti quella dichiarazione - «dalle 
donne la forza delle donne» - tracciò 
una linea di demarcazione netta che 
rese affatto diversi un prima ed un poi 
nel rapporto tra Pei (o altra forma po
litica) e movimento delle donne. Pre
cedentemente gli atti e le iniziative po
litiche, anche le più aperte e disponi
bili all'ascolto delle ragioni delle don
ne, identificavano nel mondo femmi
nile un soggetto sociale portatore, al 
pari di altri, di interessi, bisogni o an
che valori e ideali La politica poi, inte
sa come sfera della neutralità astratta. 
riservava a se stessa il compito di valu
tare e scegliere bisogni e valori al fine 
di dame una rappresentanza politica 

In questo modo si operava - e si 
opera ancora - una scissione tra pia
no sociale, nel quale le donne com
paiono con tutta la concretezza dei lo
ro bisogni, e piano politico, nel quale 
esse svaniscono, si dissolvono lascian
do di sé tracce o eco sotto forma di 
esigenze rese neutre, ossia depurate 
da ogni particolarità sessuata. 

LA CRITICA DEL FEMMINISMO 

Il femminismo ha appuntato la sua 
critica su questa scissione tra piano 
sociale e piano politico. Ha rifiutato di 
considerare te donne «soltanto» come 
un pezzo di società, i cui interessi e le 
cui aspirazioni possono essere soddi
sfatti solo al prezzo di una cancella
zione. Ha affermato che le donne so
no un sesso che mira a rappresentarsi 
come tale, al di là delle molteplici dif
ferenze che distinguono le donne fra 
loro. 

Affermata l'estraneità alle forme po
litiche esistenti, ha avuto inizio per il 
femminismo la ricerca di modi per co
stituire un soggetto politico autono
mo. 

Nella sua apparente semplicità l'in
vito a tessere «relazioni fra donne» ten
de a sconvolgere l'assetto patriarcale 
di questa società. Chiede alle donne 
che in tutte le loro azioni sulla scena 
pubblica e sociale non accettino più 
di subordinarsi a prescrizioni e volon
tà che pretendono d'essere «imperso
nali» e «universali» e sono invece ma
schili. Chiede alle donne di riferirsi 
prioritariamente alle altre donne, rico
noscendosi come tali Chiede di far 
apparire, di rendere visibile, nella tra
ma della realtà, l'esistenza di due ses
si La «relazione fra donne» può sem
brare cosa da poco. Ma è proprio l'as
senza, la negazione di questo recipro
co riconoscersi e darsi legittimità delle 
donne nel proprio agire nel mondo 
che fa dell'ordine attuale, sociale e 
simbolico, un ordine patriarcale. La 
«relazione fra donne» si situa tra la crisi 
di un assetto e l'inizio della costruzio
ne di un altro, fondato suli'apparire di 
una realtà sottaciuta e negata- «La dif
ferenza sessuale». 

LA PECULIARITÀ DELLA CARTA - • 

A questo patrimonio ideale e critico 
comune ha attinto anche la Carta del
le donne comuniste, che ha però un 
suo tratto peculiare Con la Carta le 
donne del Pei hanno radicato la loro 
azione in un luogo misto della politi
ca: in un partito. Non lo hanno fatto, 
non per ritagliarsi uno spazio di auto
nomia dal quale permettersi scambi 
più forti e liberi con le sedi del femmi
nismo, ma con l'intento di sviluppare 
l'azione politica delle donne, misu
randola direttamente con le forme po
litiche generali al fine di modificarne 
gli stessi principi costitutivi. In questa 
prospettiva introdurre nel Pei la «rela
zione fra donne», ossia la necessità di 
nferirsi prioritanamente al proprio ses
so, ha voluto dire per le donne comu
niste porsi concretamente il problema 
di luoghi e forme organizzative assolu
tamente non previste; luoghi e forme 
che consentano alle donne l'esercizio 
della loro autonomia, sottraendo al 
potere neutro-maschile la forza legitti
mante del loro agire. 

Il progetto della Carta aveva un'altra 
ambizione: la costruzione di un forte 
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nesso tra libertà femminile e condizio
ni storiche dell'esistenza sociale delle 
donne. Un'ambizione resa possibile 
dalla tradizione del comunismo italia
no, che ha sempre individuato nella 
battaglia di emancipazione e libera
zione femminile un'istanza fonda
mentale dello sviluppo democratico e 
della trasformazione qualitativa della 
società. 

Nella Carta i processi di autoaffer
mazione della coscienza femminile 
non venivano scissi da una prospettiva 
di trasformazione della società. La 
doppia identità dichiarata dalla Carta, 
donne-comuniste, ha cercato di con
nettere una doppia appartenenza: la 
fedeltà al proprio sesso e l'adesione al 
partito, alla sua cultura e al suo pro
gramma politico. Su questa doppia 
appartenenza però non abbiamo ri
flettuto abbastanza. Le recenti diver
genze fra le donne comuniste testimo
niano infatti di una non sufficiente ela
borazione comune. Ciononostante la 
doppia appartenenza aveva una sua 
ragion d'essere. Da un lato infatti il ri
ferimento al genere permetteva l'eser
cizio della critica nei confronti di un'i
dea di liberazione umana fondata sul
l'individuo sessualmente neutro; per 
un altro verso l'appartenenza al Pei 
garantiva il radicamento della libertà 
femminile appunto in una prospettiva 
di trasformazione sociale. Se era chia
ro che la rivendicazione della parziali
tà di genere incrinava il legame con la 
tradizione ideale e politica del comu
nismo, tuttavia l'essere comunista se
gnava l'identità politica di quel proget
to e consentiva di ancorare la costru
zione dell'autonomia e della libertà 
femminile ad un'idea di trasformazio
ne sociale; di più, sembrava connette
re la ricerca di identità e la critica del
l'esistente 

La doppia appartenenza ha prodot
to risultati significativi. Le donne co
muniste hanno acquistato una fisio
nomia politica definita, la loro forza 
contrattuale è aumentata; sono diven
tate più autorevoli sia fuori che dentro 
il Pei, hanno anche dimostrato un'au
tonoma capacità contrattuale. 

Si è prodotta inoltre un'intensa co
municazione fra gruppi di donne, che 
ha permesso lo scambio fra culture, 
linguaggi ed esperienze prima non co
municanti. E ciò che conta di più: l'e
sperienza scaturita dalla Carta è stata 
un agente attivo della crisi della cultu
ra e dei meccanismi di un funaziona-
mento del partito. Essa infatti ha an
che operato una rifondazione di cul
tura politica che si è poggiata su due 
operazioni fondamentali: 

a) una cesura rispetto ad alcune 
importanti concezioni socialiste e co
muniste ed una critica al pensiero li-
beraldemocratico ed aria sua idea che 
nell'acquisizione dei diritti politici ri
sieda la libertà anche per le donne; 

b) l'innesto di idee del femminismo 
in un corpo teorico e politico forte
mente ispirato dai temi della giustizia, 
delle opportunità sociali e della libe
razione umana. 

LIMITI ESMLUPPf 
DEI. PROGETTO DELLA CARTA 

La forza conquistata dalle donne e 
la stessa espansività del progetto han
no però incontrato limiti consistenti 
che ci sollecitano a ricollocare il pro
getto della Carta dentro un nuovo 
contesto. 

Quali limiti7 Innanzitutto abbiamo 
ritenuto che il nesso tra identità fem
minile e trasformazione sociale fosse 
in qualche modo risolto con il richia
mo alla tradizione comunista. Più pre
cisamente. abbiamo molto insistito 
sulla produzione di forza femminile 
lasciando sullo sfondo il progetto di 

trasformazione sociale che sentivamo 
in qualche misura garantito dalla no
stra appartenenza alla tradizione co
munista e dal nostro nome 

Invece, gli stessi sviluppi della Carta 
spingono verso una messa in discus
sione di questa tradizione e motivano 
la ricerca di nuove idee, concezioni e 
strumenti di analisi critica della realtà, 
motivano insomma la ricerca di una 
diversa cultura politica cosi come ab
biamo iniziato a fare con il Forum «11 
tempo delle donne». 

Si è palesata inoltre una ulteriore 
debolezza del nostro progetto: non 
abbiamo saputo elaborare una con
cezione autonoma della «relazione fra 
donne», cosi che essa ha corso il ri
schio di irrigidirsi entro forme ideolo
giche. Soprattuto, nel corso degli anni, 
è risultato evidente che tra le donne 
comuniste ci sono stati due diversi ap
procci alla Carta: a) chi l'ha intesa pri
ma di tutto come l'assunzione di una 
pratica politica che metteva in discus
sione il rapporto di ciascuna con se 
stessa, le altre, il partito, la politica, ri-
definendo l'ordine delle priorità; b) 
chi l'ha vissuta esclusivamente come 
la proposizione di contenuti program
matici che, in quanto tali, non investi
vano il rapporto tra appartenenza al 
genere e scelte politiche. 

Ma anche dietro i successi conse
guiti dal nostro progetto abbiamo 
scorto ombre. L'innegabile autono
mia conquistata nei confronti del Pei 
ha sempre sfiorato il pericolo di rove
sciarsi in parallelismo di azione e di 
proposta. Durante questo periodo ab
biamo fatto un'esperienza di forza e di 
libertà ma abbiamo vissuto in una sor
ta di partito nel partito, rischiando di 
compromettere il disegno originario. 

Non ci nascondiamo neppure l'ef
fetto paradossale che si è creato dal
l'incontro tra il disegno della carta e la 
struttura rigida e verticistica del Pei. 
Pur intendendo modificarla e rifor
marla radicalmente, di fatto il nostro 
progetto se ne è avvantaggiato, poiché 
alcuni dei risultati più consistenti (dal
le quote alla assunzione della diffe
renza sessuale nella cultura politica 
del Pei) sono stati ottenuti grazie al 
funzionamento centralistico del parti
to. Sono stati ottenuti, in sostanza gra
zie a ciò che volevamo mutare, piutto
sto che ai processi nuovi che avrem
mo voluto innescare per dare il segno 
della nostra presenza e di una diversa 
organizzazione della nostra forza. 

Dalla nostra esperienza abbiamo 
maturato la convinzione che l'attuale 
forma del nostro partito non sia più 
adeguata alla funzione e alle finalità 
che noi le assegnamo: produrre una 
politica capace di rappresentare effi
cacemente valori e interessi di trasfor
mazione. 

PRODURRE FORZA FEMMINILE 
INOGNILUOGOSOCIALE 

Ci interessa dare alla forza femmini
le cresciuta nella società una base so
lida ed estesa, affinché non resti ap
pannaggio di singole o gruppi. Per 
questo è necessario costruire un patto 
politico fra tante donne, mettendo in 
relazione le loro differenze: differenze 
di condizioni materiali, culturali ed et
niche 

Questo patto é reso possibile dal 
progetto della differenza sessuale, che 
non separa la soggettività dalla condi
zione materiale èia condizione mate
riale dall'esistenza simbolica. 

Guardare alle differenze significa 
far emergere e dar senso politico all'e
sistenza sociale ed alla condizione 
umana di tante donne, superando la 
visione ideologica di un'uniforme «so
cietà femminile», di cui abbiamo tal
volta esaltato la forza in maniera ge
nerica. 

Vogliamo guardare sia al disagio 
connesso all'esperienza dell'emanci
pazione e all'esercizio della soggettivi
tà, sia alle diseguaglianze tra donne, a 
vecchie e nuove forme di sofferenza, 
come quella ad esempio che tocca le 
donne anziane o te donne di altri con
tinenti che sono immigrate nel nostro 
paese. 

La produzione di forza femminile 
nella società non è un lusso per poche 
ma una necessità per tutte. È un pro
getto che, in ogni luogo sociale, si 
scontra con una struttura dei poteri ed 
un assetto delle istituzioni politiche 
che mantengono una pesante im
pronta maschile e sono segnate da 
processi di involuzione corporativa, 
inefficienza, distacco dalle domande 
sociali. È in atto una crisi della politi
ca, della sua capacità regolatjva e ri-
formatrice, e questo ostacola la piena 
affermazione della soggettività auto
noma delle donne. Per questo è deci
sivo costruire un potere femminile dif
fuso nella società, fondato sulla valo
rizzazione reciproca delle donne fra 
loro. 

La produzione di forza femminile 
nella società è una condizione neces
saria per realizzare un processo di ri
forma della polìtica. Al tempo stesso 
la produzione di forza femminile è le
gata ad una precisa concezione della 
politica, intesa come trasformazione 
quotidiana e molecolare che chiama 
in causa la soggettività delle persone; 
come concreto fare, come risposta 
data qui ed ora alle domande che le 
donne pongono; una concezione del
la politica che non solo produce leggi, 
si batte per ottenerle ed elabora piat
taforme, ma gestisce gli eventuali con
tenuti innovatori dette leggi medesi
me, sperimenta quotidianamente il 
cambiamento possibile. 

Intendiamo in definitiva, produrre 
forza femminile: 
- costruendo processi di autorganizza-
zione delle donne in tutti i luoghi so
ciali; 
- misurandoci con la condizione con
creta e materiale delle donne senza 
separarla dal problema dell'esistenza 
simbolica; 
- dando visibilità al conflitto fra i sessi 
e operando per una contrattualità e 
rappresentanza. 

' UNASOCIETÀAMISURA 
I DEIDUESESSI 

Le donne hanno messo in discus
sione le istanze fondamentafi della 
convivenza umana e quindi del pro
getto politico collettivo: la concezione 
della democrazia e della liberta; la 
concezione del lavoro e del rapporto 
tra il tempo di lavoro ed il tempo di vi
ta; la concezione dell'individuo e del
la solidarietà. 

Diventa cosi sempre più evidente 
* che costruire una società umana si-
« gnifica superare una società maschile; 

la società umana è quella a misura dei 
due sessi. 

La politica, nella sua capacità di 
comprendere il mondo e di trasfor-

' mario, è chiamata fortemente in caur 
sa dalla soggettività femminile. QHP 
st'ulrima non puù essere considerata 
come un ornamento che abbellisce la 
casa, la stanza in più da aggiungervi, 
ma, viceversa, come un pezzo dell'im
palcatura della casa medesima, se si 
vuote che, essa sia pienamente abita
bile. D'altra parte, una politica delle 
donne non può non misurarsi con i 
grandi problemi del nostro tempo: l'e-
saurirento delle risorse naturali del 
piane»; la corsa al riarmo; il conflitto 
Nord-Sud ecc. Problemi che sollecita
no un più stretto rapporto ed una più 
forte comunicazione fra i progetti poli
tici delle donne, nel mondo. 

Una politica delle donne che abbia 
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a cuore la produzione di forza femmi
nile può trarre vantaggio da un partito 
che agisce per la trasformazione so
ciale. 

Questo è stato il senso del nostro 
«stare da donne nel Pei»; questo è il 
senso, per quelle che lo sceglieranno, 
di stare da donne in una nuova forma
zione politica delal sinistra. Non pos
siamo né vogliamo dunque delegare 
agli uomini l'elaborazione del proget
to e del programma di trasformazione 
sociale. 

Sappiamo però che sul rapporto 
che può e deve intercorrere tra produ
zione di forza femminile ed un proget
to di trasformazione sociale ci sono 
aspre e forti differenze nel mondo po
litico delle donne ed anche tra le don
ne comuniste. 

Tuttavia è possibile fare interloquire 
in modo fecondo tali differenze. 

Perché molte sono le cose che ci 
uniscono. 

Anzitutto la consapevolezza che 
l'affermazione della forza femminile 
non può avvenire dentro un contesto 
di mero aggiustamento e migliora
mento deuesistente; esso richiede 
una critica ed una trasformazione pro
fonda del modo di produrre, dell'or
ganizzazione della vita quotidiana, 
dell'assetto dei poteri e dei valori do
minanti. Nessun progetto di trasfor
mazione può pretendere di inglobare 
e dL esaurire il progetto della libertà 
femminile. E tuttavia in un programma 
non può non entrare la soggettività 
femminile con la sua autonoma critica 
all'organizzazione sociale, ai mecca
nismi della produzione e della ripro
duzione, alla distribuzione dei poteri e 
delle risorse, al funzionamento delle 
istituzioni politiche e statali. 

IL UMITEDELLOSVIWPPO 
E LE PRIORITÀ DELLA POLITICA 

In questi anni, attraverso una rela
zione ed un confronto con diverse 
esperienze e culture di donne, abbia
mo elaborato alcune «idee regolative» 

, che noi riteniamo discriminanti per 
l'elaborazione di un Programma fon
damentale. 

Queste idee ruotano attorno ad un 
paradigma fondamentale: quello del 
«limite». Limite posto allo sviluppo dal
le esigenze fondamentali dell'umanità 
in un momento storico dato. Solo l'as
sunzione di questo «limite» può resti
tuire alla vita associata un valore ed 
un fine umani E in questa fase storica 
l'esigenza fondamentale dell'umanità 
è consentire la sopravvivenza della 
specie umana sulla terra. 

La prima condizione per fare ciò è 
riconoscere la realtà sessuata del ge
nere umano, che oggi si traduce nella 
permanenza del dominio degli uomi
ni sulle donne. -

Il «limite» posto dalle donne per an
dare verso uno sviluppo sostenibile e 
una società umana propone le se
guenti priorità: 
a) Inviolabilità del corpo femminile, 
libertà e responsabilità nei confronti 
della procreazione. 

' La sessualità e la procreazione so
no la prima frontiera sulla quale si è 
collocata e tuttora si colloca la cresci
ta di soggettività. Il corpo femminile, 
con la sua capacità riproduttiva, è 
sempre stato il sostrato materiale e 
simbolico di tutte le forme di esistenza 
sociale delle donne. Non ci può dun
que essere libertà se non a partire dal
la riappropriazione del corpo e delle 
scelte riproduttive. 

Un'ampia riflessione collettiva ha 
messo al centro di questa area proble
matica l'idea forte di autodetermina
zione, un'idea che nutre sìa la rivendi
cazione della inviolabilità del corpo e 
quindi il rifiuto di ogni forma di violen

za sessuale, sia l'assunzione di una 
piena responsabilità procreativa, in 
base alla quale soltanto la maternità 
può diventare effettivamente un pro
getto di vita. 

Su questo punto si sta svolgendo un 
conflitto tra i sessi che non è lo stesso 
di sempre ma assume forme e motiva
zioni nuove, in parte appoggiate ad 
una diffusa sensibilità alla vita, in par
te ad argomentazioni etico-scientifi
che laiche, ma del tutto neutre ed 
ignare della differenza sessuale. 

Anche in considerazione di ciò cre
diamo che l'idea di autodeterminazio
ne debba essere sviluppata con sem
pre maggior limpidezza, fuori da ogni 
tentazione di chiusura corporativa. Es
sa deve proporre alle donne e agli uo
mini una riclassificazione complessiva 
dei significati e dei valori attribuiti alla 
riproduzione nella nostra cultura, in 
termini di libertà, di responsabilità ver
so sé e verso gli altri, di rispetto per la 
dignità di ogni forma di vita. 

E questa la chiave giusta ed efficace 
per affrontare il paradosso che sta alla 
base del problema demografico: i pro
cessi di denatalità nel Nord del mon
do e la sovrappopolazione nel Sud. 

La ragione di tate paradosso consi
ste nel fatto che, suppure in contesti e 
realtà profondamente difformi, nessu
na società poggia sul riconoscimento 
della differenza femminile e sul rico-

' noscimento del tempo della procrea
zione come tempo sociale e rilevante 
che deve informare di sé gli altri tempi 
di vita, la redistribuzione delle risorse, 
l'organizzazione sociale. 
b) Una democrazia dei due sessi 

I principi che sono alla base della 
democrazia moderna ignorano le 
donne. Il progetto della differenza ses
suate critica il carattere neutro del 
principio di eguaglianza, che ha aper
to storicamente alle donne l'occasio
ne alla politica, a condizione però di 
occultare la divisione in due sessi del 
genere umano 

Occorre considerare la democrazia 
come il luogo di una effettiva redistri
buzione dei poteri e di una espbcita-
zione dei conflitti. Non si tratta solo di 
un allargamento della democrazia 
stessa, ma di un mutamento delle sue 
forme, tate da metterla in grado di mi
surarsi con le concrete differenze. 

Un primo significativo passo in que
sta direzione è iscrivere la differenza 
sessuate nelle istituzioni, attraverso 
una forma autonoma di rappresentan
za, basata sulla pratica della relazione 
tra donne, che richiede proprie rego
le, sedi e poteri. 
e) Un'individualità umana sessuata, 
complessa, aperta all'altro/a 

La cultura delle donne ha prodotto 
una critica alla concezione di «indivi
duo» che è stata propria della moder
nità e delle più importanti correnti cul
turali che l'hanno attraversata. Ha 
messo in discussione il concetto del
l'individuo neutro, universale, astratto, 
costantemente proiettato in avanti, 
che vuote costantemente superare il 
limite, affermarsi come assoluto nella 
storia; un individuo autosufficiente, 
che ha con la natura un rapporto di 
manipolazione e di dominio basato 
sulla signoria della razionalità e della 
mente; un individuo che rappresenta 
sulla scena pubblica un'unica dimen
sione della vita, quella lavorativa. 

Le culture delle donne che ricono
scono e valorizzano la differenza ses
suale hanno elaborato una nuova 
concezione dell'individuo. 

Si tratta di un individuo sessuato, 
aperto all'altro/a, interdipendente, 
che condivide con la natura una sua 
propria naturalità ed intrattiene con 
essa un rapporto di scambio, di muta
zione reciproca ed anche di conserva
zione; che si coglie e si accetta segna
to dal «limite» e non fa di esso un tratto 

negativo bensì un principio fondante 
la sua umanità. 
d)\ tempi di vita 

La cittadinanza sociale, intesa co
me acquisizione ed esercizio di una 
padronanza sulla propria vita e sulla 
vita sociale da parte degli individui, è 
questione storicamente matura e 
comporta una duplice affermazione 
di libertà e responsabilità verso l'insie
me dei tempi di vita. 

Porre la questione del tempo (del
l'orario di lavoro, del tempo quotidia
no, del ciclo di vita) significa affronta
re nel concreto il problema della libe
razione dell'individuo dai vincoli della 
società industriale. 

Le donne, a partire dalla loro espe
rienza di vita, respingono la concezio
ne industrialista e produttivista del 
tempo e propongono di costruire un 
modello sociale basato sul supera
mento della divisione sessuale del la
voro e su una diversa concezione del 
tempo, che riconosca la «pluralità» dei 
tempi che scandiscono la vita umana. 
Ciò significa riconoscere alcuni tempi 
(di lavoro, di studio, per la cura) co
me diritti e sottrarli alla mercificazio
ne. 

Una politica dei tempi cosi delinea
ta costituisce una concreta ed efficace 
strategia di vita e di crescita umana. 
Essa tende ad affermare la libertà so
stanziale della persona ed una demo
cratizzazione della vita quotidiana in 
grado di restituire all'individuo una 
maggiore libertà d'azione, di restituir
gli il tempo come piena esperienza di 
vita 

LA FORZA DELLE DONNE 
NELLA POLITICA 
E NELLE ISTITUZIONI 

Crediamo nella possibilità e nella 
necessità di iscrivere la forza delle 
donne nelle istituzioni politiche. Que
sta è stata la ragione essenziale del 
nostro progetto per il riequilibrio della 
rappresentanza, avanzato dalla Carta 
delle donne. Con esso volevamo im
mettere nella politica i contenuti della 
vita quotidiana e conquistare un pote
re le cui regole e decisioni non fossero 
neutre ma tenessero conto dell'esi
stenza dei due sessi. Ci proponevano 
di realizzare il nostro progetto eserci
tando nelle istituzioni e nel rapporto 
tra elette ed elettrici la pratica della 
•relazione fra donne». A questo propo
sito è essenziale ascoltare l'esperienza 
delle donne elette nelle istituzioni: es
sa è fonte di sapere di cui avvantag
giarsi tutte quante. 

L'obiettivo si è rivelato, come era 
prevedibile, arduo e difficile. Eppure 
la presenza delle donne ha introdotto 
una diversa qualità della politica e 
precisi contenuti. Attraverso la cosid
detta «trasversalità fra donne» la com
petizione politica si è esercitata sui 
programmi, intesi come capacità di 
governo e di trasformazione della 
realtà sociale, sulla priorità dei conte
nuti, sulla coerenza fra scelte e valori. 
Ben altra cosa rispetto allo schema 
corporativo e dello scambio politico. 

E tuttavia riteniamo utile, a questo 
punto, formulare alcuni giudizi e por
re alcuni obiettivi. 

Innanzi tutto, come è stata intesa e 
dunque praticata la «rappresentanza 
sessuata», quella cioè che produce atti 
e compie scelte dentro l'istituzione fa
cendo vivere in primo luogo la relazio
ne con alcune donne? Su tale punto è 
necessario riaprire il dibattito all'inter
no di tutto il mondo politico delle don
ne. 

A noi pare di poter affermare che la 
battaglia per il riequilibrio della rap
presentanza, nel suo carattere innova-
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tore della politica, è risultata margina
le, ininfluente e di fatto neutralizzata. 
Anche perché le donne elette nelle 
istituzioni si sono scontrate con i pro
blemi relativi alla crisi del sistema poli
tico, delle istituzioni, della politica. La 
nostra battaglia per il riequilibrio della 
rappresentanza - che presuppone 
una progettualità forte ed uno svilup
po della democrazia - è stata portata 
avanti in un momento di profonda cri
si delle istituzioni, che vivono uno sta
to di degrado e sono attraversate da 
processi che ne riducono l'efficacia e 
la stessa legittimazione democratica. 
Il progetto di affermazione della forza 
femminile deve dunque misurarsi con 
le grandi questioni generali di riforma 
della politica, per la trasformazione 
del sistema politico e delle istituzioni. 
Ci sentiamo perciò di confermare al
cune indicazioni di lavoro da tempo 
avviate, anche sulla base della elabo
razione ed esperienza del gruppo in-
terpadamentare delle donne elette 
nelle liste del Pei e dei coordinamenti 
delle elette alla regione e negli enti lo
cali. Tali indicazioni sono 

- porre a base della costruzione 
dell'universalismo politico, e quindi 
della rappresentanza la realtà della 
differenza sessuale; 

- modificare i rapporti di potere fra i 
sessi, nella società e nella politica; 
- iscrivere il conflitto tra i sessi nelle 
istituzioni creando spazi e sedi di po
tere femminile che abbiano a fonda
mento la pratica della relazione fra 
donne; 

- porre al centro della scena politi
ca, della regolazione democratica e 
del progetto, politico collettivo i temi 
relativi alla vita quotidiana, al privato, 
alla riproduzione umana, 
- conferire una fotte autonomia e pie
na titolarità politica, e dunque poteri, 
alla società civile; 
- basare la competizione politica sui 
programmi, procedendo per tale via 
ad una riforma dei partiti. 

Ma la nostra ricerca deve andare ol
tre, ed affrontare il problema della ri
forma del sistema elettorale. Tutto il 
dibattito in corso su questo tema con
tinua, infatti, ad essere caratterizzato 
da una visione neutra della rappresen
tanza. 

Possiamo ipotizzare a questo pro
posito alcune linee di ricerca: 

- sollecitare la competizione ideale, 
culturale, programmatica e quindi 
elettorale tra le forze politiche rispetto 
alla soggettività politica espressa dal
l'elettorato femminile. Le forze politi
che devono sapere che non si rivolgo
no ad un elettorato neutro ma a due 
elettorati- uno maschile ed uno fem
minile; 

- studiare sistemi elettorali che pre
vedano come rilevante per la costitu
zione dell'universalismo il dato ed il 
valore della differenza sessuale. Ciò 
dovrebbe comportare una esplicita 
assunzione di responsabilità dei partiti 
rispetto alla rappresentanza femmini
le da un lato, e dall'altro l'iscrizione 
della rappresentanza femminile stessa 
tra i principi costitutivi delle istituzioni 
repubblicane, evitando in questo mo
do che essa resti un'istanza aggiuntiva 
o semplicemente correttiva; 

- sollecitare una forte autoorganiz
zazione delle donne nella società per 
sostenere le candidature ed i progetti 
femminili e per esercitare un'esplicita 
contrattazione nei confronti dei parti
ti; 

- studiare forme e strumenti per da
re legittimità e potere alla presenza 
autonoma delle donne nelle istituzio
ni. 

l e t t e r a 
sulla Cosa 
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' UN PARTITO DI DONNE E DI UOMINI 

Un partito di donne e di uomini non 
significa semplicemente un partito 
«abitato» da donne e da uomini, ma 
da cittadini e cittadine che abbiano 
pari opportunità di militanza e di ac
cesso alla direzione politica. Il che si
gnifica produrre una sostanziale mo
dificazione dei rapporti di potere tra i 
sessi. 

Dare vita ad un partito di donne e di 
uomini significa essere protagonisti di 
un progetto teso ad affermare in ogni 
luogo della società la forza femminile, 
facendo leva soprattutto sull'autono
mia delle donne. Richiede un modo di 
essere nel partito che superi ogni trat
to patriarcale. E la sua stessa identità, 
il suo progetto e programma politico 
deve assumere come costitutiva la cri
tica che la soggettività autonoma delle 
donne tesse alla realtà esistente. 

Costruire un partito di donne e di 
uomini richiede che le donne e gli uo
mini che lo abitano si propongano co
me «parziali», accettino l'inevitabile 
conflitto che li divide e definiscano le 
regole e le forme perché tale conflitto 
sia produttivo di conoscenza, di cre
scita umana, di reciproca libertà. 

Ciò richiede che le azioni delle don
ne e degli uomini, siano poi conse
guenti e conformi all'assunzione di 
un'etica. Si tratta, per gli uomini, di 
un'etica del limite che li solleciti ad 
ascoltare ed intendere l'inedito di
scorso e l'inedito pensiero pronuncia
to ed elaborato dalle donne. Che li 
solleciti a pensare e parlare non a no
me del genere umano ma a partito 
dalla loro individualità ed alla loro 
parzialità di genere maschile. Per le 
donne si tratta invece di un'etica della 
responsabilità verso se stesse e verso 
le altre, verso il proprio genere, per di
venire soggetto attivo nella produzio
ne di pensiero e di conoscenza. 

Per queste ragioni l'autonomia del 
soggetto politico femminile costituisce 

. un'istanza teorica e pratica molto for
te. Essa è la condizione: 

- per stare in un partito «da donne», 
ponendo come prioritario il riferimen
to al genere femminile e la sua valoriz
zazione, pur all'interno di una plurali
tà di progetto e di culture; 

- per creare una dimensione della 
politica che sia rispettosa (nei suoi 
tempi, nella sua modalità, nei suoi 
contenuti) della soggettività femmini
le. 

L'autonomia dunque potrebbe es
sere definita come la conorvisione e la 
partecipazione a questo progetto, 
esplicitamente scelto. 

L'esercizio dell'autonomia dentro 
un partito della trasformazione deve 
sempre tener conto delle peculiarità 
che sono proprie di tale luogo, altri
menti essa si autoconsegnerà alla 
marginalità e all'insignificanza. 

L'autonomia femminile dovrà dun
que misurarsi con il nodo della dire
zione politica, della sintesi, della me
diazione, della decisione, del coinvol
gimento in modo critico e creativo di 
tante e tanti, delle diverse forme e dei 
diversi Uveiti di adesione e partecipa
zione. 

Essere partito di donne e di uomini 
significa assumere a propria base una 
concezione della politica che si snoda 
lungo due dimensioni, tra loro distinte 
ed interagenti: 

- la politica della vita quotidiana, 
della persona nella complessità delle 
sue relazioni e delle sue azioni, nella 
sua domanda di «senso* e di «signifi
cato». nella sua produzione di utopia 
e di progetto: 

- la politica istituzionale che deve 
produrre mediazioni, decisioni, deve 
servirsi della delega, della maggioran
za e della m inoranza. 
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QUALEPARTiTO? 

Su questo problema è necessario 
avviare una ricerca. La nuova forma
zione politica dovrà fondersi su preci
se finalità e idee-guida; dovrà basarsi 
su un programma fondamentale ed 
un programma per l'alternativa, dovrà 
rilanciare la sua capacità critica e di 
trasformazione e realizzare così le 
condizioni per un'alternativa di gover
no. 
• Ci interessa un partito fortemente 
radicato nella società. Una forma-par
tito flessibile e ricettiva, capace insie
me di decisione, di ascolto e di ricer
ca. Un partito di tante individualità, or
ganizzato e strutturato, dotato di un 
insediamento diffuso e molecolare. 
Un insediamento che non può più es
sere solo a base territoriale né soltanto 
nei luoghi di lavoro, ma deve essere 
costruito a partire da obiettivi strategi
ci e di programma. Un partito demo
cratico, caratterizzaato dalla traspa
renza dei processi decisionali e dalla 

• responsabilità dei gruppi dirigenti. 
Principio fondativo di un tale partito 

dovrebbe essere la libertà/responsa
bilità individuale: libertà e responsabi
lità di tutti gli uomini e di tutte le don
ne che aderiscono al partito in qua
lunque ruolo (dirigente, militanti, 
iscritti o semplicemente elettori) e 
che sono chiamati ad essere soggetti a 
pieno titolo della sua politica. 

Libertà delle proprie ragioni e delle 
proprie scelte, responsabilità del patto 
che si stipula con gli altri e che istitui
sce una comunità di idee e di azioni. 

La libertà/responsabilità di tutti è il 
principio fondativo che può assicura
re la fine dell'unanimismo intemo e 
nello stesso tempo impedire la dege
nerazione delle correnti. Tale princi
pio muta la funzione dirigente, svinco
landola dal professionismo, e rende 

- così possibile pensare a forme e tempi 
differenziati di adesione e di militan
za, che un moderno partito di massa 
deve prevedere. Esso muta inoltre la 
funzione intellettuale, togliendo agli 
intellettuali lo scomodo privilegio di 
essere gli unici a pensare la politica, e 
facendo di questo privilegio il patri
monio comune di tutti gli aderenti al 
partito.1' 

Un partito così costituito dovrebbe 
essere nel suo insieme «pensante»; do
vrebbe "prevedere momenti e sedi di 
elaborazione collettiva, instaurando 
con specialisti e ricercatori un rappor
to di reciproca fiducia e di reciproco 
rispetto, e con la società intera un rap
porto di comunicazione limpida e di
retta, al di fuori dei linguaggi burocra
tici e dei riti autoreferenziali che sono _ 
propri di un ceto politico chiuso e de- ' 
dito soltanto alla propria riproduzio- ' 
ne. 

Un partito che gestisca la •risorsa 
tempo» come leva essenziale per ren
dere accessibile a tanti e a tante la po
litica - come militanza e come dire
zione - e per realizzarne l'efficacia e 
la vivibilità assumendo come paradig-

- ma l'uso complesso e multiforme del ' 
tempo proprio delle donne. -

Si potrebbe - forse - pensare ad 
una partito a struttura confederata che 
intende le articolazioni della confede
razione come articolazioni di un pro
getto e di un programma, evitando co
si il rischio di un partito semplice «rac
coglitore» di interessi e temi. *& 

QUAL£AUTOt$MIA , ", 
DELLE DONNE NEL PARTITO 

La produzione di libertà femminile 
fonda la politica delle donne, dovun
que essa si eserciti, in luoghi autono- -
mio in luoghi misti. 

Jer quanto ci riguarda, ribadiamo 
die non possiamo più riconoscerci in 
un'organizzazione che considera le 
donne soltanto una questione sociale, 
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e di conseguenza attribuisce loro 
un'espressione politica univoca e 
omogenea. Dentro e fuori il partito esi
stono una pluralità di esperienze e 
una molteplicità di posizioni che de
vono essere riconosciute nel loro valo
re e che devono potersi esplicare nella 
ricchezza delle loro differenze. Esiste 
inoltre una «politica delle donne» che 
si svolge in luoghi autonomi, rispetto 
alla quale il limite della politica istitu
zionale deve essere particolarmente 
avvertito. 

Noi riteniamo che le donne in un 
partito debbano produrre forme spe
cifiche, senza le quali non si dà l'auto
nomia del soggetto politico femmini
le. Il partito non è infatti un qualsiasi 
luogo misto, ma un soggetto collettivo 
caratterizzato da concezioni politiche 
generali, regole, logiche di funziona- ' ' 
mento, nonché da un progetto critico 
di trasformazione della società. 

Questi caratteri - benché fortemen
te segnati, nel caso del partito comu
nista, dalla spinta antagonistica che 
nella sua storia è venuta dalle donne -
sono determinati oggi, e in gran parte . 
lo saranno ancora a lungo, da una lo
gica neutra-maschile. Rinunciare a 
definire strutture e regole della nostra 
autonomia significherebbe dunque 
restare catturate nelle strutture e nelle 
regole maschili 
• Riteniamo perciò che per la nuova 

- formazione politica debbano essere 
pensate e realizzate forme di autono
mia femminile che non cadano né nel 
parallelismo né nella omologazione, 
ma che consentano la presenza delle 
donne in ogni sede e in ogni momen
to della vita del partito, in un intreccio 
conflittuale. Conveniamo tutte sulla 
necessità di superare le commissioni 
femminili. 

Esse hanno svolto nella storia del 
Pei un ruolo rilevante, sono state sedi 
importanti di elaborazione, di promo
zione di battaglie concrete nella socie
tà, di formazione di quadri femminili, 
di conflitto con il Pei. Nel corso degli 
anni abbiamo misurato tuttavia i limiti 
strutturali delle commissioni femmini
li, quegli stessi che ci fanno convenire 
sulla necessità di un loro superamen
to. 

Oggi occorre dare un nuovo fonda
mento alla nostra autonomia. Indi
chiamo alcune priorità: 

-dirigere pezzi di società per dirige- -
re il partito: spostare la costruzione 
della nost"a autonomia dal partito alla 
complessa, variegata, differenziata so
cietà femminile; produrre forza fem
minile nella società per rompere e ri-
disegnare la nuova forma partito; 

- fare della pluralità dei progetti po
litici delle donne una ricchezza, uscire 
dalla logica del ceto politico, coinvol
gere le tante e diverse donne; 

- disseminare in ogni luogo sociale 
- e dunque in ogni luogo del partito la 

pratica della relazione politica fra 
donne, uscendo così dalla logica del 

. luogo unitario delle donne (le com
missioni femminili) per affermare una 
politica plurale; 

- stabilire una comunicazione fra le 
pluralità dei progetti per valorizzarli e 
per costruire dentro il partito progetti 
comuni ed una forza collettiva delle 
donne; 

- contribuire a definire, partendo > 
dai progetti delle donne, le idee, le 
scelte, i programmi del partito della 
trasformazione; 

- rappresentare in modo esplicito il 
conflitto con gli uomini; vanno pertan
to definite le sedi e le regole di un vero 
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e proprio negoziato con gli uomini. 
L'esercizio del conflitto presuppone la 
capacità degli uomini di essere con
troparte e contraenti del «negoziato». 
Spesse volte non è così e resta forte 
l'attitudine maschile ad intrattenere 
un rapporto con la politica delle don
ne improntato alla cooptazione o alla 
strumentante; 

- costruire regole democratiche fra 
donne. L'esercizio della relazione fra 
donne richiede una regolazione de
mocratica, cioè sedi e procedure ade-, 
guate a produrre una volontà politica 
delle donne. 

Asimmetria, intreccio, conflitto re
stano le parole forti dell'autonomia 
delle donne. 

UNPOSSIBILEMODELLO 
ORGANIZZATIVO ' 

Il modello organizzativo che possia
mo cominciare a definire deve essere 
tale da rendere costitutiva e non paral
lela rispetto all'insieme del partito l'esi
genza di un'autonomia radicata nella 
società. Tale esigenza non può essere 
soddisfatta attraverso marchingegni 
organizzativi bensì attraverso una im
pegnativa e radicale scelta teorico-po
litica. 

Bisogna dunque, innanzi tutto, 
guardare alla nuova formazione politi
ca per fare della parzialità femminile, 
nella sua eccentricità di forme e di 

' contenuti, una istanza costitutiva della 
formazione stessa. Noi proponiamo di 
assumere la pluralità di progetti e la 
pluralità di forme dell'agire politico 
delle donne come istanza base e so
vrana, costitutiva della linea politica 
generale, della cultura politica, della 
direzione, dell'organizzazione della 
nuova formazione politica. Ciò costi
tuisce una assoluta novità non solo 
nel panorama politico italiano, ma 
anche in quello della sinistra europea. 

La struttura di base 

Bisogna partire dalla constatazione 
che le donne aderiscono e militano in 

, una formazione politica secondo op
zioni diverse: in quanto cittadine che 
scelgono un progetto politico; in 
quanto donne che scelgono il partito 
come luogo della propria pratica poli
tica. 

Tali opzioni vanno rispettate. La 
pratica politica della relazione fra 
donne è una scelta. 

Si possono pertanto prevedere tre 
articolazioni possibili: 

- Esperienza politica da donna en
tro luoghi di sole donne, sezioni di 
donne, club, centri d'iniziativa. 

Tale esperienza deve costituire un'i
stanza di base e sovrana del partito, 
evitando così il parallelismo e la sepa
ratezza, e deve partecipare in quanto 
tale, nella sua peculiarità, come istan
za politica tout court, alla definizione 
delle scelte generali. Occorre dunque 
prevedere che tale istanza al congres
so elegga direttamente le sue delega
te. Ciò presuppone un modello orga
nizzativo generale del partito che porti 
ad un forte radicamento sociale e per
tanto ad una articolata presenza nella 
società. Un partito che superi la strut
tura delle sezioni per puntare ad una 
pluralità di centri e di istanze che do
vranno poi trovare una loro «sintesi» di 
progetto e di direzione. 

Tale scelta è inedita e radicale. Essa 
però corrisponde all'esperienza che 
tante donne comuniste hanno fatto in 
questi anni. Si pone dunque come svi

luppo di una pratica reale. 
• -Esperienza politica da donne (sul
la base dell'autonomia e della relazio
ne fra donne) entro i luoghi misti. Sia 
nei luoghi di lavoro (fabbriche, uffici, 
scuole, università, mondo dell'infor
mazione, ecc.) sia nelle varie strutture 
nate attorno a temi specifici (pacifi
smo, ambiente, diritti) si potrebbero 
costituire collettivi di donne, anch'essi 
da considerare istanze di base e sovra
ne del partito. Partecipano al congres
so nel luogo misto ed eleggono in es
so le delegate applicando la quota. 

- Partecipazione politica nelle strut
ture miste con parità di dintti e doveri. 
Ad ogni livello della direzione politica 
e per ogni sua forma (direttiva ed ese
cutiva) deve essere applicata la nor
ma autodiscriminatoria del 40/60% 
(per cui nessuno dei due sessi può es
sere rappresentato percentualmente 
più del 60% o meno del 40%). 

Tale quota è comprensiva sia delle 
donne elette dalle donne, sia di quelle 
elette dalle strutture miste. 

Come portare a comunicazione e a 
progetti comuni queste pluralità? 

È possibile prevedere ogni due an
ni, comunque prima di ogni congres
so, il congresso delle donne», cui 
hanno diritto di partecipare tutte le 
iscritte. 

Il congresso delle donne elabora un 
progetto comune ed elegge: l'assem
blea, l'esecutivo, la coordinatrice dei 
progetti delle donne ai diversi livelli. 
Come si garantisce l'intreccio con il 
progetto generale della formazione po
litica? 

a) riconoscere la pluralità di forme 
dei progetti delle donne come istanza 
di base e sovrana del partito, costituti
va delle sua linea generale; 

b) applicando la norma antidiscri
minatoria del 40/60% ad ogni livello 
della direzione politica partendo dal 
basso; 

e) con l'automaticità della presen
za negli esecutivi della formazione po
litica delle coordinatrici dei progetti 
delle donne e, negli organismi diri
genti della formazione politica, delle 
donne che compongono gli esecutivi 
eletti dai congressi delle donne. Ciò 
consente fra l'altro l'affermazione di 
una pluralità di figure nella direzione 
politica; 

d) promuovendo le donne in inca
richi generali; 

e) è da prendere in considerazione 
anche l'ipotesi di una direzione di al
cuni settori generali del partito a carat
tere duale o binario (un uomo e una 
donna); 

f) con una estesa e forte iscrizione 
di donne al partito. 

Il rapporto con gruppi ed associa
zioni femminili operanti nella società 

C'è l'autonomia delle donne dentro 
il partito. Ma c'è anche l'autonomia da 
ogni partito - e dalle donne dei partiti 
- delle sedi politiche separatiste delle 
donne. 

Tale autonomia va scrupolosamen
te rispettata. 

Tuttavia sono da prendere in consi
derazione ipotesi maturate nell'ambi
to del movimento delle donne relative 
a possibili «forme pattizie» tra la for
mazione politica ed i luoghi autonomi 
e separati delle donne, circoscritte a 
singole questioni e battaglie. 

Si tratta infine di verificare la possi
bilità di eventuali forme diverse di 
iscrizione al partito: forine collettive, 
limitate alla politica delle donne e non 
a quella complessiva del partito. 
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Un contributo 
per la costituente del lavoro 
LA RIFORMA 
ISimjZIONALE 
DAUN PUNTO DIVISTA 
DELLAVORO 

È nostra opinione che la ri-
fondazione della sinistra italia
na non può prescindere dal 
problema del lavoro. 

I processi, infatti, che si stan
no avviando nel mondo del la
voro sono in grado di sconvol
gere tutta la struttura sociale. 
politica ed istituzionale dei pae
si altamente industrializzati. 

Ancor prima di analizzare 
quanto accade e accadrà all'in
terno delle imprese, la sinistra 
in Italia ed in Europa non può 
ignorare il processo di progres
siva concentrazione di potere in 
alcune imprese globali. Esse 
sfuggono ad ogni forma di con
trollo democratico ed appare 
sempre più evidente l'impoten
za degli strumenti tradizionali 
dello Stato democratico. 

E necessaria, quindi, già a 
partire da questo problema, 
una specifica elaborazione che 
punti a creare strumenti, istitu
zioni e regole che consentano 
una reale democrazia econo
mica. Si tratta infatti di rendere 
trasparenti i termini e le impli
cazioni delle scelte economi
che sia private che pubbliche 
dei principali gruppi economici 
e di potere, in buona sostanza 
di dare concreta attuazione ad 
alcuni principi costituzionali 
(gli articoli 3,41,42,46); di ria-
pnre una discussione sul signifi
cato di vincoli sociali alla pro
prietà, di modificare le modalità 
stesse della contabilità naziona
le e della trasparenza nella ge
stione dei grandi gruppi privati 
e pubblici. 

Se le imprese sono oggi gran
di centri di potere in grado di 
mettere in scacco le prerogative 
dello Stato democratico sareb
be del tutto illusorio pensare 
che sia possibile la costruzione 
di una reale democrazia econo
mica che prescinda dalle forze 
sociali fondamentali, dalle sog
gettività e dalle aggregazioni 
collettive e che non si richiami 
alla universalità della cittadi
nanza. Solo la presenza di un 
forte soggetto collettivo dentro 
le imprese è in grado di dare un 
contributo determinante a que
sto gigantesco processo di ridi-
slocazione dei poten presenti in 
una società democratica. 

PERUNSOGGETTO 
COLLETTIVO 
INUNANUOVA 
DEFINIZIONEDI <LASSE-

Non è più possibile per nes
suno a .sinistra pensare che un 
tale soggetto collettivo esista 
per definizione, frutto di conti
nue aggregazioni spontanee 
sulla base del nfiuto-tonlesta-
zione delle condizioni di lavoro. 
o che esso sia il frutto delle de
cisioni culturali e politiche di un 
gruppo dirigente che si costitui
sce come ceto burocratico. 

Questo documento è stato concepito come contributo 
alla «costituente del lavoro» e affronta 11 tema della «ri-
forma totìtuzionale da un punto di vista del lavoro*. Es
so riflette, in vista del prossimo congresso del Pel, rda-
borazkme di un gruppo di dirigenti sindacali della Cgil 
(tra cui i segretari regionali del Piemonte, della Lom
bardia, della Liguria e dell'Emilia Romagna), di econo
misti, sociologi e studiosi che si sono Impegnati in que
sti mesi per «costituzione di una nuova formazione po-
ntJca. D documento è stato sottoscritto da Giorgio Olez
zi, Luigi Malfacci, Oscar Marchisio, Vittorio Capecchi, 
Emilio Reveffi, Giuseppe Casàdio, Ducdo Campagnoli, 
Francesco Garibaldo, Michele Salvati, Gianpiero Casta
no, Wtdter MoHnaro, Mariano Regmi, Cesare Damiano, 
Claudio Sabattinl, Giancarlo GuiatJ, Giangiacomo Ml-
gone, Arnaldo Bagnasco, Andrea Ranieri, Renato Lat
tea, Riccardo Terzi. 

Un moderno soggetto collet
tivo esiste, quando si costituisce 
come punto di coagulo di diver
se soggettività, in primo luogo 
quelle connesse con la differen
za di genere, per il tramite di 
mediazioni politiche e culturali 
che si determinano attraverso il 
confronto di diverse progettua
lità. Ciò su cui si vuole mettere 
l'accento è l'insostituibilità di 
un processo politico e sociale 
aperto e partecipato cioè de
mocratico. Un soggetto colletti
vo è il risultato sempre provviso
rio di un siffatto processo 11 
punto di partenza sta sempre 
dal lato delle soggettività, delle 
differenze, defla non riducibilità 
degli esseri umani a pure fun
zioni dentro l'impresa, o di si
stemi e sottosistemi sociali 

D'altronde la «svolta romitia-
na» vive proprio questa contrad
dizione radicale, da un lato essa 
deve riconoscere che l'impresa 
può fare un salto qualitativo so
lo restituendo al lavoro una di
mensione attiva, dall'altro lato 
vuole confinare questa dimen
sione attiva ad una pura colla
borazione subalterna a fini ed 
obiettivi che sono affidati esclu
sivamente alla direzione, sia 
pure allargata, dell'impresa. 

Il nostro compito è quello di 
dimostrare la impraticabilità di 
una riforma dell'impresa che 
non metta in conto una reale 
democrazia industriale, quindi 
un nequilibrio di poteri dentro 
l'impresa. Si tratta di operare 
questa dimostrazione a partire 
dalle soggettività concretamen
te esistenti (nell'impresa) e de
finendo regole, strumenti, pro
cedure, ed i necessari sostegni 
istituzionali a questo processo, 
che permettano a questa sog
gettività di rappresentarsi e mi 
surarsi autonomamente con i 
problemi che nell'impresa si 
determinano Ciò presuppone 
l'esistenza nell'impresa di due 
attori- il lavoro e il manage
ment, entrambi autonomi. È ve
ro che nel conflitto si fronteg
giano un principio quantitativo 
( la competitività ) ed uno quali
tativo (il seaso del lavoro, l'es
sere persona nel lavoro) e che.-fi 
per ciò stesso7fl conflitto appa-~' 
re tra incommensurabili. Ma è 

altrettanto vero che i due princi
pi devono praticamente me
diarsi, rendersi commensurabi
li, sul terreno dell'organizzazio
ne del lavoro. 

Solo cosi si può uscire dallo 
schema amico-nemico, quindi 
definire un terreno di confronto 
democratico, tra soggetti auto
nomi e portatori di interessi e' 
punti di vista diversi, evitando 
definitivamente i rischi di teoriz
zazione di antagonismi irriduci
bili che sarebbero poi mediati 
attraverso il risarcimento sala
riale e sempre meno attraverso 
miglioramenti delle condizioni 
del lavoro. 

Tale impostazione è del tutto 
rilevante anche per le piccole e 
piccolissime imprese per le 
quali la prospettiva, da un pun
to di vista del lavoro, non è ridu
cibile a gestione del salario o 
dell'orario La stessa legge re
centemente approvata per le 
piccole imprese non solo apre 
la strada all'affermazione di di
ritti che già interessano i con
tratti nazionali, la qualità del la
voro e la sua valorizzazione so
no essenziali per qualsiasi unità 
produttiva sia industriale che di 
servizi che della pubblica am
ministrazione. in quest'ultima la 
stessa qualità del lavoro può co
sì commisurarsi con la qualità 
dei servizi. 

Affrontare questi temi è pos
sibile attraverso. 
- un'accelerazione di legami 
europei solidi e operativi sia tra 
le forze'politiche della sinistra, 
sia tra le Organizzazioni sinda
cali, che consentono, in termini 
formali, anche sedi di decisione 
e trattativa a livelli sovranazio-
nali adeguati, cosi l'Europa può 
portare un contributo a quel go
verno democratico delle risorse 
del mondo oggi sostanzialmen
te utilizzate da parte del Nord. 
In tal modo si può dare signifi
cato e concretezza anche alla 
stessa norma costituzionale sul
la necessaria utilità sociale del
la proprietà. 

Pensare alla ricostruzione di
namica di un soggetto collettivo 
nuovo del lavoro, ha bisogno di 
un'ottica intemazionale anche 
per affrontare in modo adegua

to l'accelerata internazionaliz
zazione del mercato del lavoro 
che può avere conseguenze po
litiche e culturali drammatiche 
rispetto alle tradizioni del movi
mento dei lavoratori italiani: 
- sia di fronte alle immigrazioni 
di massa in corso dai paesi del
l'Africa del Nord, sia attraverso 
"•:r\le cominciate dall'Est Euro-
. :. ' pone in termini nuovi il 
.ul ,,'jrto tra fasce forti e deboli 
del mondo del lavoro in funzio
ne di una nuova solidarietà che 
richiede strumenti inediti (for
mazione e ricerca culturale) af
finché il processo di unificazio
ne del lavoro avvenga salva
guardando culture e comporta
menti non omologabili. 

Porsi sul serio l'obiettivo di far 
avanzare questa strategia e que
sti obiettivi implica come neces
sario (e possibile) un cambia
mento radicale dei rapporti tra 
le grandi componenti sindacali 
e politiche del mondo del lavo
ro rispetto agli anni che ci stan
no alle spalle, che consenta di 
pensare all'unità sindacale co
me un orizzonte pienamente at
tuale. 

LA RAPPRESENTANZA 

Il lavoro quindi come sogget
tività complessa e aperta ad 
una progressiva valorizzazione 
generale richiede in modo in
derogabile una sua rappresen
tanza universalistica a tutti i li
velli ciò è decisivo in quanto 
l'impianto fin qui descritto non 
reggerebbe senza una struttura 
di rappresentanza democratica. 
dei lavoratori che ne permetta 
l'espressione piena della volon
tà e della necessaria partecipa
zione. 

Per questo gli stessi progetti 
di legge presentati in Parlamen
to, in una loro possibile sintesi, 
possono rappresentare lo stru
mento più sicuro per raggiunge
re tali obiettivi. 

Essenziale appare soprattut
to, in tale prospettiva, la costitu
zione, da assicurare con norme 
certe, in tutti i settori produttivi, 
dei servizi e dell'impiego pub
blico, di rappresentanze di base 
di tipo elettivo, in cui possa 
esprimersi la variegata com
plessità e pluralità, anche pro
fessionale, del mondo del lavo
ro Le rappresentanze unitarie 
di base vanno infarti intese co
me la sede privilegiata della sfi
da democratica a cui occorre 
sottoporre sia l'impresa che la 
libera dimensione associativa 
della rappresentanza sindacale. 
Di modo che la democrazia del 
lavoro, nelle sue molte facce, 
possa costituire il filo d'Arianna 
attorno a cui comporre i diritti 
individuali inderogabili e i diritti 
collettivi dell'insieme dei lavo
ratori, interessi differenziati e 
valori di solidarietà ed ugua
glianza. di opportunità, diritti 
sociali e diritti di cittadinanza. 
inlesi come strumento di re
sponsabilità ad ogni livello del
la vita sociale e civile* 
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Puglia: Pei e Psi insieme 

Domani insieme al governo? 
Un'occasione importante per 
un confronto senza pregiudizia
li di schieramento sul profilo ri
formatore che deve avere una 
nuova e moderna forza di sini
stra nel Mezzogiorno: mi sem
bra questo il significato essen
ziale dell'Assemblea program
matica del Pei pugliese (Bari, 5-
6 ottobre). Assemblea che ha 
visto una vasta partecipazione 
di «esterni», partiti, sindacati, 
esponenti delle associazioni 
imprenditoriali e del mondo 
della cultura. Un dibattito serio, 
istruito da una «traccia di di
scussione» messa a punto in va
rie riunioni del Comitato regio
nale prima dell'estate, e succes
sivamente sottoposta al vaglio 
critico dette federazioni provin
ciali. Un'assemblea, quindi, che 
ha sollecitato una forte atten
zione da parte della società pu
gliese, anche in virtù del fatto -
unico nel panorama politico 
nazionale - che nella nostra re
gione si è oramai consumata 
l'esperienza di pentapartito, 
con il conseguente passaggio 
del Psi all'opposizione. 

E proprio il rapporto con il Psi 

per contrapposizione al Psi, ma 
che, avvalendosi di un autono
mo disegno riformatore, pro
muova essa l'unità della sini
stra. 

Ma quale può essere oggi il 
fulcro di un progetto riformato
re in Puglia e nel Mezzogiorno? 
Esso non può che essere, prima 
di tutto, il rilancio dell'obiettivo 
di un superamento del divario 
tra Nord e Sud. Che cosa è in di
scussione, a ben vedere? È in di
scussione il fatto che lo Stato 
nel Meridione non ha promosso 
industrie, produzione e civiltà. 
Ha bensì risarcito l'arretratezza 
meridionale con una politica di 
trasferimenti monetari, affidan
done la gestione a partiti che in 
regime di monopolio hanno 
condizionato pesantemente la 
vita economica, sociale e civile 
dì quest'area del paese. In que
sto contesto va posta connettez
za la necessità della definitiva li
quidazione dell'intervento 
straordinario e del regime di 
leggi speciali che hanno creato 
un vero e proprio dualismo isti
tuzionale in Italia. Ma, più in ge
nerale, porre all'ordine del gior-

Gli obiettivi di una forza di 
progresso nei Sud: mobilitazione 
detroaatica e riforma del sistema polrrico 
Le grandi emergenze: 
ambienta lavora criminalità . 

è stato uno dei momenti centra
li dell'Assemblea. Ora noi ci 
battiamo per candidare tutta la 
sinistra al governo detta Regio
ne. E lavoriamo, con pazienza 
ma con determinazione, per 
costrube l'unità della sinistra in 
Puglia. Su quale base, è il vero 
problema. Tra le culture del Pei 
e del Psi negli anni scorsi si è, 
infatti, verificato un processo di 
divaricazione, non di conver
genza. E non parlo di questioni 
relative alle diverse tradizioni 
del riformismo italiano. Parlo di 
questioni assai più sostanziali, 
di cultura politica in atto. I so
cialisti hanno avuto come valo
re la modernizzazione del siste
ma e come fine la sua governa
bilità. Nola nostra volta, abbia
mo di fronte due strade: o ac
cettare di entrare, contrattual
mente o consensualmente, 
nell'orbita di questa strategia; 
oppure riaprire coraggiosamen
te una competizione a tutto 
campo con il Psi proprio sui 
contenuti e sui fini della moder
nizzazione. Una competizione 
che ha bisogno di un forte rin
novamento della nostra cultura 
politica, che non si definisca 

Inutile aggiungere che l'ini
ziativa del Pei pugliese ha avuto 
l'esplicita ambizione di riuscire 
a spostare positivamente il no
stro dibattito intemo sulle scelte 
concrete da compiere in rap
porto alle grandi emergenze re
gionali dell'ambiente, del lavo
ro e della criminalità. E ha avu
to, altresì l'ambizione di ripor
tare al centro del nostro con
fronto programmatico la que
stione meridionale, che forse è 
ancora la grande assente nel di
battito del Pei Sono d'altra par
te profondamente convinto, an
che sulla base di un primo bi
lancio politico dell'Assemblea, 
che il confronto sul programma 
può determinare il superamen
to dell'attuale contrasto, segna
to da tanti elementi puramente 
intemi di partito, in quello, ben 
più appassionante, tra progetti 
alternativi della nuova forza da 
costruire. In fondo, non esiste 
struttura di partito moderno 
senza un contrasto aperto tra 
posizioni diverse. Che il contra
sto possa anche provocare la 
formazione delle correnti è un 
effetto, solo potenzialmente ne
gativo, di una scelta che resta 
comunque inprescindibile. L'e
mersione di linee contrapposte 
è inoltre la condizione di una 
diversa selezione dei gruppi di
rigenti. E una diversa selezione 
dei gruppi dirigenti è, a sua vol
ta, la condizione per la formula
zione di un programma che sia 
il risultato non solo di una buo
na analisi a tavolino, ma anche 
di una visione chiara e politica
mente forte di come realizzarlo. 

Michele Magno 

Segretario regionale Pei Puglia 

Da lunedì 
summit 
su partito 
e programma 

Roma 22-24 ottobre. Da lune
di a mercoledì si riunisce alla 
Fiera di Roma (via C. Colom
bo) la Conferenza programma
tica nazionale del Pei La rela
zione introduttiva sarà di Anto
nio Bassolino. I lavori si articole
ranno in sei commissioni. Alla 
Conferenza è prevista la presen
za di quasi 1.300 partecipanti. 
Ai 1.000 «di partito» (Comitato 
centrale. Commissione nazio
nale di garanzia, gruppi parla
mentari, comitati regionali e 
coordinamenti per la costituen
te) si andranno ad aggiungere 
ami 250/300 estemi. Le com
missioni concluderanno i pro
pri lavori riportando al dibattito 
m seduta plenaria i termini del
la discussione. In questa seduta 
è previsto l'intervento di Achille 
Occhetto. Affidate a «specialisti» 
le singole relazioni. Marta Das-
sù, direttrice del Cespi, aprirà la 
discussione su «Pace e nuovo 
ordine intemazionale», mentre 
sarà Laura Pennacchi a tenere 
la relazione sull'economia ita
liana e una diversa qualità dello 
sviluppo. Welfare, lavoro e de
mocrazia economica è il tema 
affidato al sociologo Massimo 
Paci Altre tre parole chiave, 
questa volta «democrazia, istitu
zioni, diritti», costituiscono il ti
tolo della comunicazione di 
Giuseppe Cotturri, direttore del 
Crs. Quinto argomento: forma
re, informare, conoscere. Rela
tore Aldo Zanardo, direttore di 
Critica Marxista, Ed infine la ses
sione sui temi del partito. Qui le 
comunicazioni iniziali saranno 
tre. E saranno tenute da Piero 
Fassino («Per una nuova forma 
partito»), da Mario Tronti («La 
cultura dell'organizzazione nel
l'esperienza dèi comunisti ita
liani») , da Livia Turco («Un par
tito di donne e di uomini»). 

no la questione del superamen
to del divario - attraverso, in pri
mo luogo, la ripresa di una in
dustrializzazione diffusa - vuol 
dire sollevare il problema di 
una vera e propria rivoluzione 
democratica nei Mezzogiorno. 
È un obiettivo ambizioso, il più 
ambizioso che una forza pro
gressista si possa attualmente 
dare. Ma a questo obiettivo non 
c'è alternativa, a meno che non 
si voglia subire passivamente la 
divisione della comunità nazio
nale e precludersi la possibilità 
di colpire al cuore le forze ma
fiose che nel controllo della 
spesa pubblica e nel traffico 
della droga prosperano senza 
limiti. 

È questo l'interrogativo fon
damentale che abbiamo solle
vato nella nostra Assemblea. È 
ripartendo da qui, del resto, che 
oggi possiamo verificare se le 
ragioni di un forte riformismo 
meridionalistico permangono, 
e quindi se l'esistenza di un 
nuovo partito popolare e di 
massa nel Mezzogiorno sia una 
necessità nazionale o una astra
zione intellettualistica. 
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I Editori • Riuniti 
I Piccoli/Marx 

30 volumi 

Dalle ceneri dei marxismi più o meno realizzati rinascono 
le domande di un classico non acquietato. Dagli Usa al Giappone 

dalla Germania al Vaticano, un pensatore «nuovo» domina gli 
interrogativi sul futuro di tutti: 

Karl Marx 

VOLUMI PUBBLICATI 

, GUERRA CIVILE IN FRANCIA 
SULLA LIBERTÀ M STAMPA 

CRITICA AL PROGRAMMA DI GOTHA 
IL MANIFESTO DEL PARTITO COMUNISTA 

LA LEGGE CONTRO I FURTI DI LEGNA 
LORD PALMERSTON 

LAVORO PRODUTTIVO E IMPRODUTTIVO fc2f 
DIFFERENZA TRA LA FN.OSOFIA DI DEMOCRITO E 

A QUELLA DI EPICURO 
£ 9 SALARIO, PREZZO E PROFITTO 

VOLUMI IN PREPARAZIONE 

LAVORO SALARIATO E CAPITALE 
fet 

FORME CHE PRECEDONO LA PRODUZIONE 
CAPITALISTICA 

LA GUERRA CIVILE NEGLI STATI UNITI 
SUL UBERO SCAMBIO 

jtfhf. RICARDO 
H. CAPITALE. CAPITOLO VI Inedito 1 

PROCESSO LAVORATIVO E PROCESSO DI 

INDIRIZZO INAUGURALE E ALTRI SCRITTI 
SULL'BiTBRNAZIONALE 

IL 18 BRUMAIO Di LUIGI BONAPARTE 

LE LOTTE DI CLASSE Hi FRANCIA 
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